74.  (CAPUA)  De  Laurentiis,  Mariano.  -  Descrizione  dello  stato 
antico,  e  moderno  dell'Anfiteatro  Campano.  Napoli,  Coda, 
1.835;  in-8°,  buona  legatura  in  mezza  pergamena  coeva  con 
angoli,   tassello   in   pelle   al   dorso,   pp.   254,    con   2   tavole 
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PREFAZIONE 


L 


immensa  mole  deW  AnfUeairo 
Campano^  detto  volgarmente  i  J^orlasci 
di  Capua  ,  che  ora  vcdesi  tutta  sfigu- 
rata in  S.  Maria  Maggiore  ,  avendo 
fin  dal  tempo  della  iìwasione  de*  Bar- 
bari in  Italia^  dopo  la  caduta  delVIin- 
pej'io  Romano  ,  e  piìi  di  tulio  verso  il 
secolo  XJ^.  5  e  XVI.  sofferte  le  vicen- 
de più  terribili  per  essere  stata  (pia- 
si che  distrutta  ,  ritrovava  si  sino  a, 
pochi  anni  addietro  tutC  ingombra  di 
rovine  immense  ,  e  piìi  di  ogni  altru 
V  arena  coverta  a  grande  altezza  dagli 
stessi  suoi  rottami ,  allorché  Francesco  I 
Re  del  Regno  t ielle  due  Sicilie.^  di  fe- 
lic?-  ricordanza  ,  mosso  a  compassione 
di  Si  grande  e  portentosa  opera  ,  ordi- 
nò con  Real  decreto  de  5.  Gennaio 
1826.  che  si  fosse  proceduto  allo  sca-^ 
vo  ^  e  ne  diede  d  comando  al  Regio 
architetto  Signor  Bianchi  ,  che  aveua 
anche  egli  stesso  avuto  alcuni  anni  in- 


narici  V  incarico  di  eseguire  gli  secavi 
del P  Anfiteatro  Flavio  in  JRoma  ^  ed 
ei  riuscì  egregiamente  alia  suddetta 
esecuzione.  Per  lo  spazio  di  alcuni 
anni  si  è  travagliato  indefessamente  , 
e  con  assiduità  sotto  la  direzione  del 
suddetto  Begio  architetto  ^  sin  quando 
si  è  giunto  non  solamente  al  piano 
dell'  antica  arena  dell'  Anfiteatro ,  ma 
ciò  che  e  assai  piii  ammirabile  ,  sino 
alle  grandi  fabbriche  sotterranee ,  in 
cui  si  è  ritrovata  la  piìi  perfetta  archi- 
tettura ,  e  le  medesime  addette  a  K^arii 
usi.  Ciò  fu  appunto  quello  che  spinse 
taluni  letterali  ad  occuparsi  lodevol- 
mente a  sviluppar  questo  sotterraneo 
laberinto  ,  e  varii  furono  i  sentimenti  , 
e  le   opinioni  loro. 

Era  io  pure  allora  in  procinto  di  oc- 
cuparmi a  scrivere  qualche  cosa  sopra 
di  un  si  de^no  soQsetto  ,  ma  siccome 
stava  dell  intutto  dedito  al  lavoro  del- 
la mia  CAMPANIA  ,  che  vide  la  luce 
nelV  istesso  anno  1826,  abbandonai  in- 
tieramente V impresa.  Disbrigatomi  quin^ 
di  dopo  qualche  tempo  dalle  mie  lette- 
rctrie  occupazioni^  intrapresi  talora  qual- 
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che  picciolo  naggio  ora    per   diporto  ^ 
ora  anche  per  mia  istruzione.    In  una 
dell^  mie  scorse  mi  recai  a  Capua  non 
ha  guari  :  spinto  dalla  somma  curiosità , 
da  questa  città  mi  condussi  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  ,  dove  esiste  si  magnifico 
monumento.  Restai  stupefatto  allorquan- 
do   ammirai    dopo  gli  scavi    eseguiti  , 
quale  stato  presenta  oggi  V  Anfiteatro , 
e  sopraitutto  /'  arena ,   che  vedesi  intie- 
ramente dissotterrata  daW immensa  quan- 
tità di  terreno  ^  e  di  sassi  ,   mentre  pria 
V  aveva  io  osservato    piit  volte    ingom^ 
orata  di  rottami.    Ora  questa  stupenda 
mole  presenta  agli  occhi  de*  risguardanti 
tutto  r  intiero  della  Campana  potenza^ 
e  non  ostante    V  infelice    stato  ,  in  cui 
ritrovasi  quasi  che  distrutto ,   e  cadente.^ 
purnondimeno  si  può  facilmente  giudi- 
car della  magnificenza^    cui  un  tempo 
pervenne. 

Ritornato  quindi  in  patina  ,  e  sem^ 
pre  pili  col  pensiero  a  quello  che  io- 
aveva  osservato  ,  fui  spinto  ad  esten- 
dere alcune  mie  osservazioni  in  pochi 
giorni  per  mia  istruzione  .^  e  per  mìa 
memorkt.  Né  io  mi  sgomentai   dÀ  sten,-* 
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dere  olire  il  lavoro.  Le  grandiose  fah- 
hriche  che  ricuoprono  un  monumento 
cosi  elegante^  uscito  dalle  mani  origina- 
li de  Campani  non  poteva  es§er  che  uno 
de  piìc  sontuosi ,  //  quale  gareggiar  do- 
vesse col  Flavio  Romano  Anfiteatro,  1 
tanti  giuochi  e  feste  colà  eseguite  ,  per 
cui  si  consumarono  ingenti  spese  ,  heji 
ci  ricordano  ancora  quanto  mai  dovi- 
ziosi  esser  dovessero  un  tempo  i  nostri 
antichi  abitatori  della  Campania. 

Io  poi  aveva  letto  contemporaneamente 
7ié*  giornali  Romani  alcune  sparse  noti- 
7,ie  di  questo  Anfiteatro  ^  e  le  relazioni 
del  suddetto  Restio  architetto  Signor 
Bianchi,  Olii^  a  ciò  fui  oltremodo 
sorpreso  dalle  belle  descrizioni  fatte  in 
occasione  degli  scavi  eseguiti  nelV  An- 
fiteatro Flavio  neir  anno  1812  ,  i3,  e 
1 1^  ,  e  lessi  le  grandi  quistioni  insorte 
tra  gli  aìxheologi  Romani  intorno  alle 
fabbriche  sotterranee  allora  scoverte  per 
la  prima  inolia.  Non  sapendosi  a  qua- 
le uso  destinate  fossero  le  medesime  , 
agitossi  fiera  lite  fra  i  medesimi.  Il 
Signor  Bianchi  ,  ed  alcuni  del  suo  par^ 
tìto  erano  di  parere ,  che  le  cavee  soi* 
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terranee  servite  fossero  per  cojis-crvar  le 

fiere  ^  o  che  ai  meno  da  questi  hucìii 
potessero  le  medésime  sortire.  Nello  stes-- 
so  tempo  V  Abbate  D.  Carlo  Fea^  uomo 
di  grandi  meriti  nella  repubblica  let- 
teraria ,  e  conosciuto  per  le  tante  sue 
produzioni  ^  si  accinse  egli  più  scolte  a- 
rispondere  a  suoi  contraddittori ,  e  die- 
de alla  luce  in.  varie  occasioni  alcuni 
suoi  opuscoli  per  abbattere  il  partito 
contrario  del  Signor  Bianchi.  Asserisce, 
dunque  V  Abbate  Tea  ,  e  prova  che  le 
sostruzioni  dell'  Anfiteatro  Flavio  non, 
potevano  mai  esser  suscettibili  per  con- 
servar le  fiere^  ne  tampoco  le  medesime 
potevano  uscir  da  quei  tanti  piccioli 
meati  ^  ma  che  le  fiere  sortissero  dalle 
porte  a  fianco  del  Podio, 

Ora  stando  le  cose  in  tal  guisa  ,  si 
venne  alV  esecuzione  degli  scavi  del 
nostro  Anfiteatro  Campano  ,,  ed  ossero 
vossi  chiaramente,  che  le  fabbriche  erana 
ben  differenti  da  quelle  del  Flavio.  Le 
cavee  dell  Anfiteatro  Campano  hanna 
altra  costruzione^  ed  un  ordine  ben  dif-- 
ferente  dal  Flavio  Romano.  Esse  sono 
per  lo  pile  tutte  intorno  al  Podio  ^for-^ 
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mando  tanti  buchi  ^  che  si  comunicano 
V  uno  coW  altro  ,  e  girano  intorno  al- 
l' arena  ^  avendo  al  di  sotto  un  altezza 
di  20.  palmi,  IjC  fiere  in  questo  stato 
potevano  ben  conservarsi  per  qualche 
tempo  in  cotesti  sotterranei  ,  e  fiirle 
uscir  dalle  gabbie  in  suW  arena.  Le 
medesime  da  questi  sotterranei  portica- 
ti ^  o  condotti  venivano  portate  dai  be- 
stiarii,  o  da^ gladiatori  del  gran  Cataholo 
situalo  a  poca  distanza  dell'  Anfiteatro, 
Intanto  considerando  io  tutte  queste 
cose  ,  e  vedendo  quanto  importante  sia 
stato  un  tempo  V  immenso  e  maestoso 
Jabbricato  del  nostro  Anfiteatro ,  ed 
essendo  puranche  spinto  da  alcuni  miei 
amici  a  scriver  qualche  cosa  sopra  di 
un  si  degno  soggetto  ,  mi  accinsi  al- 
V  opra  in  poco  tempo.  Non  pertanto  io 
non  mi  sono  sconfidato  ,  che  il  gran 
Mazzocchi  lume  ed  ornamento  delle  let- 
tere sin  dal  secolo  passato  siasi  puran- 
che occupato  sulV  iste  ss  a  nmtcria.  Che 
anzi  io  mi  sono  sovente  valuto  di 
molte  sue  notizie  concernenti  il  nostro 
Anfiteatro,  e  spesso  V ho  ojiorevolmenie 
citato^    dove    era  il    bisogno.  Dal  suo 
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tempo  sino  a  nostri  giorni  sono  percorsi 

moltissimi  anni,  e  molti  altri  oggetti 
rin\?enuti  ci  hanno  somministrati  juiovi 
lumi  ,  onde  metter  piìt  in  chiaro  quelle 
cose  che  poco  o  nulla  si  erano  compre- 
se. Senza  formar  pòi  un  grosso  volu- 
me ,  io  ho  creduto  di  estender  poche 
notizie  5  che  servir  potessero  per  quello 
che  appartiene  alV  antica  città  di  Ca-* 
pua  5  alla  sua  origine  ,  e  soprattutto  al- 
l^  Anfiteatro  ,  avendo  per  oggetto  di  es- 
ser utile  non  solamente  a  miei  concit- 
tadijii  5  ma  anche  agli  esteri  letterati  , 
che  sovente  girano  per  le  colte  città  di 
Europa  5  onde  osservar  ciò  ,  che  vi  ha 
di  hello  5   utile  ,   ed  antico. 


II 

DISCORSO  ISAGOGICO 

sull'  eccellenza    degli    antichi   nel    gusto 
delle  belle  arti  ,    e    della  loko  grande 

CONOSCENZA  SULL'  ARCHITETTURA, 


M< 


JLYXoLTO  si  è  parlato  intorno  al  gusto  ,  che 
av'evano  gli  antichi  per  le  belle  arti,  e  la  gran- 
de conoscenza  ancora  dell'  architettura.  Noi 
esporremo  in  poche  pagine  questa  materia  tanto 
delicata  ,  la  quale  formava  i'  ornamento  del- 
le vetuste  città.  I  Romani  portarono  quesl'  ar- 
te ali*  apice  della  perfezione  verso  gli  ultimi 
■tempi  della  repubblica  ,  e  più  di  lutto  si  di- 
stinsero sotto  P  epoca  felice  delP  Imperador 
Augusto  ,  e  quindi  finalmente  moltissimi  an- 
ni dopo  nel  famoso  secolo  degli  Antonini:  fu 
questo  1*  ultimo  periodo  della  grandezza  di 
Roma   per  le  belle   arti. 

I  Romani  non  acquistarono  il  gusto  per  P  ar- 
chitettura ,  se  non  quando  conquistarono  l'Ita- 
lia ,  e  molte  altre  parti  assai  lontane.  Gli  an- 
tichi Etruschi  maestri  delle  arti  ,•  e  quindi  i 
Greci   somministrarono    ai    Romani  i  più  bei 
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modelli  per  Ja  scultura  ,  per  la  pittura  ,  e  più 
di  ogni  altro  per  P  architettura.  Roma  ,  come 
da  tutti  si  sa  ,  ebbe  la  sua  origine  da  vilis- 
simi  principii  :  Romolo  suo  primo  Re  coi 
suoi  pochi  facinorosi  compagni  a  poco  a 
poco  cominciò  a  dilatar  le  sue  conquiste.  La 
picciola  città  fondata  da  lui  non  era  ,. che  uà 
aggregnto  di  capanne  abitale  da  poche  per- 
sone da  Romolo  raccolte.  Non  si  cominciaro- 
no a  conoscere  i  comodi  della  TÌla  ,  se  non 
dopo  che  regnarono  i  suoi  successori.  ColP  a- 
Ter  domati  gli  Etruschi,  e  col  loro  commercio, 
e  con  la  conoscenza  cominciarono  a  farsi  i 
primi  saggi  sull'architettura,  ma  questi  sag- 
gi medesimi  furono  assai  rozzi  per  quei  tem- 
pi. La  storia  ci  ricorda  la  somma  conoscenza, 
che  avevano  i  medesimi  Etruschi  per  le  belle 
arti ,  soprattutto  per  la  scultura  ,  e  nelP  arte 
di  far  le  statue.  Sono  ancora  ammirabili  le 
due  statue  delP  Aruspice  Etrusco  ,  e  della  Chi- 
mera ,  delle  quali  ne  parla  con  grande  elogio 
il  Ch.  Proposto  Gori  ,  Mus.  Florent.  Stai, 
tom.  II.  Sono  q4iesti  al  certo  due  capi  d^  ope- 
ra-antichissimi,  fatti  da  artefici  Etruschi  ,  sic- 
come si  raccoglie  dalle  iscrizioni  sopra  di  es- 
se incise.  Plinio  al  libro  XXXIV.  e.  -y.  ci 
rammenta  una  bellissima  statua  gigantesca  di 
Apollo  ,  opera  Etrusca  ,  che  sino  al  suo  tem- 
po vedevasi  in  Roma  conservata  nella  biblio- 
teca del  teriipio  di  Augusto.  Lo  stesso  autore 
«el  luogo  citato  ci  assicura  ,  che  dopo  V  as- 
sedio ,  e  l' espugnazione  de'  Volsinii ,  oggi  Boi- 
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sena  ,  i  Romani  Iraspoiiarono    in    Homa  «ine 
iDÌla  statue  ,    e  d'ce  pure  ,    che  infinite  altre 
de] le  medesime  erano  Sj)arse  da  per  tulio. 

Ma  ciò  che  desta  più  l'  ammirazione  ,  e 
appunto  la  grande  conoscenza  ,  e  solidità 
delle  fabbriche  di  questa  nazion».  Sì  re- 
sta sorpreso  nel  leggere  la  Leila  descrizione 
fatta  dal  medesimo  Plinio  nella  Storia  Natur. 
al  libro  XXXVI.  e.  24  ,  e  da  altri  autori  , 
delle  grandi  ,  e  pubbliche  cloache  fatte  in 
Roma  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  con  ope- 
ra ammirabile  ,  e  queste  medesime  furono,  ese- 
guite solfo  la  direzione  di  architetti  Etruschi, 
invitati  dallo  stesso  Re.  Si  ammirano  ancora 
alcune  rovine  di  antiche  mura  nella  città  di 
Perugia:  esse  sono  fabbricale  alP  uso  antico, 
cioè  di  grandi  massi  quadrali  di  marmo  ,  po- 
sti senza  cemento  ,  e  connessi  con  de'  perni 
di  ferro  ,  che  sembrano  ancora  combattere  col 
tempo.  Queste  fabbriche  precedono  senza  me- 
no V  epoca  della  repubblica  Romana.  Parec- 
chie altre  rovine  si  veggono  pure  sparse  per 
varii  luoghi  d' Italia,  e  queste  sono  odi  un'epo- 
ca assai  remola  ,  o  almeno  secondo  il  gusto 
dell'  architettura  Etnisca  ,  siccome  e  appunto 
1*  Anfiteatro  Campano,  di  cui  in  appresso  di- 
scorrereim)  a  lungo. 

•  1  Romani  ad  onta  della  grande  gelosia  ,  che 
concepirono  per  gli  Etruschi  ,  e  per  lutti  gli 
altri  popoli  ,  che  ebbero  la  conoscenza  delle 
belle  arti  ,  pure  non  poterono  far  a  meno  di 
aon  imitare  i  medesimi ,  e  per  lunga  stagio- 
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ne  si  approfittarono  de*  lumi  di  questa  na-^ 
zìone  ,  siccome  siamo  informati  daeli  stessi 
scrittori  antichi.  Questi  monumenti  Etrusclii, 
de'quali  n'esistono  sparsi  da  per  tutto,  ci  f^inno 
cliiaramente  conoscere  la  solidità  ,  ed  insieme 
il  gusto  per  r  architettura.  Da  chi  mai  aves- 
sero essi  appresa  la  conoscenza  ,  dopo  tanti 
secoli  ,  egli  è  difficile  P  assegnarne  P  epoca. 
Forse  1*  appresero  essi  dagli  Egiziani?  (a)  Or 
si  sa  quanto  antica  fosse  stata  questa  nazione , 
e  quanto  le  arti,  e  più  di  ogni  altro  1' archi- 
tettura fosse  in  sommo  pregio  presso  i  mede- 
simi. Dopo  il  corso  di  tanti  secoli  si  ammirano 

(a)  Essendo  TEtruria  una  delle  nazioni  più  antiche 
dell'Italia,  e  questa  di  grande  industria,  estese  sin  dai 
tempi  più  remoti  il  commercio ,  non  solamente  coi  po- 
poli vicini  ,  ma  con  i  più  lontani  puranche.  E'  da  cre- 
dersi che  gli  Etruschi  avessero  avute  delle  relazioni  di 
commercio  con  i  Fenicii  ,  e  più  di  lutto  con  gli  Egi- 
ziani. Strabone  Geogr.  libro  XVIII  osserva  che  le  mu- 
ra de'  templi  Egiziani  erano  di  varii  lavori  di  scultura, 
in  maniera  simile  a  quella  ,  che  presso  i  più  anlic;hi 
Greci ,  e  presso  gli  Etruschi  era  in  uso.  Or  gli  Egi- 
ziani erano  soliti  rappresentar  ne'  loro  monumenti  de'gri- 
iì  ,  e  de'  leoni  alati ,  ed  altri  somiglianti  capricciosi  mo- 
stri ;  tali  sculture  pur  si  osservano  ne'  monumenti  E- 
Iruschi.  I  monumenti  Etruschi  de'  tempi  più  antichi 
hanno  una  grande  somiglianza  cogli  Egiziani  ,  siccome 
osserva  il  dottissimo  Wiuckelmann  ,  Histoire  des  ArtSy 
tom.  I.  Le  Piramidi  Egiziane  erano  puranche  usate  pres- 
so gli  Etruschi,  e  di  queste  se  ne  ha  una  chiara  pruo- 
"  \a  presso  Plinio,  libro  XXXVI.  e.  i3  allorché  parla 
dei  sepolcro  del  Re  Porsena.  Da  questo  al  certo  rile- 
vasi ,  che  gli  antichi  Etruschi  avessero  avuto  nei  tem- 
pi remoli  grande  commercio  cogli  Egiziani. 
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ffncora  con  istupore  le  rovine  diTete,  di  Men- 
tì, il  Laberinto,  le  Piramidi,  e  tanti  altri  mo- 
numenti sparsi  sul  suolo  Egiziano.  Sono  al  cer- 
to le  medesime  delle  opere  gigantesche  ,  cui 
Kessuna  nazione  antica  ,  o  moderna  ha  potuto 
giammai  pervenire.  I  grandiosi  fusti  delle  co- 
lonne ,  e  tutti  gli  ornati  insieme  de'  templi 
dell'  Egitto  sorprendono  al  certo  V  intendimen- 
to umano.  Tutti  questi  monumenti  sono  di 
granito  d'  Egitto  ,  marmo  prezioso  ,  di  cui  era 
pieno  quel  paese  per  le  montagne  ,  di  cui  è 
circondato. 

Ma  lasciamo  V  Etruria  ,  e  V  Egitto  ,  paese 
che  ha  istruiti  gli  uomini  i  più  savi  dell'an- 
tichità ,  e  i  quaii  si  recavano  ad  onore  d' an- 
dar colà  per  apprender  le  savie  leggi  di  Se- 
soslri ,  e  di  altri  grandi  sovrani  e  legislatori, 
e  facciam  ritorno  ai  Romani ,  i  quali  furono 
di  gran  lunga  rozzi  pel  corso  di  più  secoli  , 
ne  conobbero  allatto  le  belle  arti ,  ne  tampo- 
co il  gusto  delle  medesime  ,  ma  solamente  le 
loro  vedute  si  limitarono  nel  mestiere  della 
guerra,  in  cui  riuscirono  sommi,  e  domarono 
gran  parte  del  mondo.  Or  dopocchè  i  mede- 
mi  ebbero  soggiogala  la  Gallia  ,  la  Spagna  , 
parte  della  Germania  ,  gran  parte  dell'  Asia , 
dell*  Africa,  e  più  di  tutto  la  Grecia  ,  regione 
che  infra  le  altre  si  distinse  sempre  per  la  sa- 
via legislazione,  e  per  le  belle  arti,ed  i  mestieri; 
i  Romani  allora  cominciarono  a  dirozzarsi,  e 
lasciarono  la  loro  antica  semplicità  di  costumi, 
e  per  i  luDii  che  ebbero  dalla  Grecia ,  si  can- 


giarono  inlierameiite.  Le  somme  ricchezze  tolte 
da  Mcfello  il  Macedonico  ,  da  Memmio  PAcai- 
co  ,  e  quindi  quelle  saccheggiate  da  Pompeo, 
da  Luculjo  ,  e  da  altri  generali  a  Mitridate 
E  e  di  Ponto  ,  e  ad  altri  sovrani ,  vieppiìi  in- 
trodussero il  lusso  in  Roma, 

Jl  popolo  Romano  non  aveva  onorato  altro 
sin  dai  primi  tempi  ,  che  ì'  aratro  e  la  spada  : 
esso  aveva  dispregialo  il  commercio,  e  quin- 
di non  fece  che  pochi  progressi  nelle  arti  ,  e 
nelle  scienze.  La  filosofia  ne'  primi  tempi  del- 
la Repubblica  era  affatto  sconosciuta,  mentre 
in  Grecia  faceva  de'  rapidi  progressi  ,  e  per- 
sonaggi assai  chiari  ,  e  rispettabili  si  erano  as- 
sai distinti.  La  sola  arte  in  cui  da  principio 
si  segnalarono  i  Romani,  fu  1' eloquenza.  Ce- 
sare, Pompeo,  Cicerone.  Ortenzio  ,  Catone, 
ed  altri  verso  la  fine  della  Repubblica. la  por- 
tarono alP  auge. 

Quando  poi  fu  conquistata  la  Grecia  si  vi- 
dero entrar  in  Roma  i  filosofi  di  quella  nazio- 
ne ,  ed  a  poco  a  poco  cominciarono  a  disse- 
minar le  loro  opinioni.  Paolo  Emilio  vinci- 
tor  di  Perseo  ,  condusse  da  Atene  il  filosofo 
Metrodoro  ,  ed  a  lui  commise  V  educazione 
de' suoi  figli.  Bentosto  parecchi  altri  filosofi, 
e  retori  lo  seguirono.  Poco  dopo  il  severo  Ca- 
tone il  Censore  li  bandi  tutti  da  Roma. 

Ma  le  tante  ricchezze  introdotte  in  questa 
città  tolte  ai  popoli  soggiogali,  dovevano  del- 
l' intuito  cangiar  1'  aspetto  della  Repubblica  , 
e  dovevano  mutar  gli  antichi,  e  rozzi  suoi  co- 
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sJumi.   I  sociali    educati   coli'  antica  ,   e  rigi- 

<]a  disciplina  ,  allorché  si  videro  carichi  di 
ricchezze  ,  dandone  ad  essi  Pesempio  i  «gene- 
rali ,  tutto  cangiossi.  11  lusso  ,  che  fu  alior^t 
inlrododo  in   l^oma  ,   fu  stravagante. 

Da  quel  tempo  ivi  tutto  si  mutò  in  un 
nuovo  aspetto  ,  e  cominciò  a  poco  a  poco  a 
conoscersi  il  gusto  per  i^ architettura.  Le  gran- 
di fyl)brich€  pubbliche  ,  speciahnenle  quelle 
consecrate  al  culto  degli  dei  ,  erano  proba- 
Lilmente  state  ormai  innalzate  lungo  tempo 
innanzi  ,  che  Roma  fosse  civilizza-ta  ,  t>elle  va- 
rie e  nobili  città  dellMlalia  ,  e  soprattutto  in 
quelle  delia  Campania.  Cuma  ,  Pozzuoli  ,  Na- 
poli,  ed  altre  cillà  Greche  circonvicine  gareg- 
giavano infra  le  altre  colla  metropoli  della 
Campania  ,  cioè  Capua.  Di  quali  grandi  ,  e 
preziosi  monumenti  non  fu  ella  decorata  ,  chi 
sa  quanti  anni  prima  di  Koma  ?  Testimone 
«e  sia  il  ivjmoso  Anfiteatro  ,  che  precedette 
parecchi  secoli  innanzi  al  Flavio  Romano.  Gii 
Etruschi  (bndatori  ,  e  padroni  di  questa  città, 
senza  dubbio  introdussero  tutte  le  loro  mode, 
e  costumi  ,  e  Roma  era  da  meno  quasi  per 
così  dire  ,  in  faccia  a  Capua  città  assai  col- 
ta ,  civilizzata  ,  e  ricca.  Le  famose  sue  fab- 
briche erette  con  gusto  ,  e  delicatezza  ,  pre- 
cedettero quelle  di  Roma.  I  fori  ,  le  basili- 
che ,  i  templi  eretti  ai  numi  ,  P  Anfiteatro  stes- 
so con  altri  monumenti  erano  V  ornamento  » 
ed  il  modello  non  solo  di  Capua  ,  ma  di  tut- 
ta quanta  Italia.   Gli  antichi  autori  hanno  tes- 
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^uti  sommi  elogi  de'  medesimi  ,  e  soprattutto 
Livio  spesso  parla  con  invidia  ,  e  gelosia  di 
essa. 

Ma  ritorniamo  alla  Grecia  madre  feconda 
di  tutte  le  belle  arti,  f  Greci  inventarono  gran- 
di cose,  e  molte  altre  puranche  appresero  da- 
gli orientali  ,  e  più  di  tutto  dagli  Egiziani  , 
i  quali  somministrarono  loro  piij  di  ogni  al- 
tro l' idea  ,  e  la  forma  de*  templi  ;  ma  però 
bisogna  confessare,  che  i  Greci  dettero  a  que- 
sti edifici  delle  proporzioni  più  belle  ,  e  de- 
licate ,   o  almeno  più  adattale    al  loro  gusto. 

I  loro  monumenti  ,  come  a  dire  ,  i  templi  , 
le  basiliche  ,  i  teatri  ,  i  ginnasi  ,  erano  sparsi 
per  le  città  più  cospicue  della  Grecia  ,  e  più 
di  tutto  in  Atene  ,  de'  quali  anche  a  nostri 
giorni  se  ne  ammirano  le  magnifiche  rovine  ; 
essi  giunsero  alla  più  fina  delicatezza,  ne  si 
possono  far  più  belli.  La  maggior  parte  di 
queste  fabbriche  erano  adorne  di  preziosi  mar- 
mi,  e  di  sorprendenti  colonnati  di  ordine  Co- 
rintio ,  Dorico  ,  e  ionico.  Fra  i  tanti  monu- 
menti gareggiava  in  Atene  il  tempio  di  Mi- 
nerva ,  denominalo  il  Partenone  ,  innalzato 
al  tempo  di  Pericle.  Era  esso  d'  ordine  Dori- 
co,  e  tutto  di  marmo  Pentelico  ,  montagna 
dell'  Attica.  Veniva  formato  di  doppio  porti- 
cato con  preziose    colonne  a  doppia    facciala. 

II  gran  Fidia  fece  la  statua  di  Minerva  ,  che 
si  vuole  essere  stato  uno  de*  capi  d*  opera  del- 
l' antichità,  e  1'  altra  rinomatissima  di  Giove 
Olimpico  pure  da  lui  eseguita ,    ed  innalzata 


poscia  liei  tempio  di  questo  nume.  La  Grecia 
in  questo  tempo  non  solo  si  gloriava  di  Fi- 
dia ,  ma  ancora  di  Mirone,  di  Policlete  da  Si- 
cione  ,  di  Prassilele,  e  di  altri  ,  i  quali  rese- 
ro tanfo  celebre  il  secolo  di  Pericle  ,  che  si 
può  dire  essere  stato  questo  il  tempo  più  for- 
tunato per  le  belle  arti  ,  tra  le  quali  primeg- 
giarono la  scultura  ,   e   1'  architettura. 

Le  opere  di  Prassitele  si  vedevano  in  Ate- 
ne nel  Ceramico;  ma  la  più  bella  sua  pro- 
duzione era  appunto  la  famosa  Venere  di  Gui- 
do. Plinio  al  libro  XXXVL  e.  4-  dice  d'  es- 
sere state  due  queste  statue  ,  e  ne  fa  delle 
medesime  il   più  grande  elogio. 

Lo  slesso  autore  Jbid.  tesse  un  catalogo  del- 
le più  pregiate  opere  di  Prassitele  ,  come  a 
dire  di  una  Venere  ,  che  era  il  più  bel  mo- 
dello ,  che  mai  vi  fosse  ;  il  Cupido  eguale 
alla  Venere  di  Gnido.  In  Roma  esistevano  a 
suo  tempo  la  Flora  ,  il  Trittolemo  ,  e  la  Ce- 
rere negli  orti  di  Servilio.  Le  statue  del  Buon 
Evento  ,  e  della  Buona  Fortuna  erano  ancora 
nel  Campidoglio.  Un  Sileno  ,  un  Apollo  ,  e 
un  Nettuno  erano  ancora  nel  Museo  di  Asinio 
Pollione. 

Lo  stesso  autore  (^a  anche  gli  elogi-^  di  Ce- 
fisodoro  figlio  di  Prassitele  ,  e  rammenta  le 
statue  sue  pregiatissime  esistenti  pur  in  Roma 
a  suo  tempo.  Passiamo  sotto  silenzio  le  opere 
immortali  di  Scopa  ,  di  Timoteo  ,  e  di  altri 
esimii  scultori ,  de'  quali  numera  infinite  sta- 
tue esistenti  nei  più  celebri  luoghi  di  Roma. 
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Tra  i  pezzi  originali  in  marmo,  che  oggi 
conserva  il  nostro  Reale  Museo  Borbonico  è 
Tìppunlo  il  famoso  gruppo  di  Dirce  ligata  al- 
l' indomilo  toro  per  ordine  di  Zeto  ,  ed  An- 
fione  Tehani  ,  sotto  il  nome  comune  di  Toro 
Farnese.  Quest'  opera  mirabile  era  stata  fat- 
ta da  Apollonio,  e  Taurisco>  secondocchè  nar- 
ra lo  stesso  Plinio  al  libro  citato  ,  e  venuta 
in  Roma  dall'  isola  di  Rodi  ,  e  ritrovata  nel- 
le Terme  di  Antonino  a  tempo  di  Paolo  III. 
Sommo   Pontefice. 

Infinite  altre  opere  numera  Io  stesso  auto- 
re nel  libro  citato  ,  di  altri  Greci  esimii  scul- 
tori ,  e  più  di  tutto  si  estende  quindi  a  de- 
scrivere le  maestose  fabbriche  della  più  per- 
fetta architettura  ,  che  si  vedevano  a  suo  tem- 
po :  ciò  che  mostra  ad  evidenza  a  quale  sta- 
to di  grandezza  ,  e  di  lusso  fosse  allora  la 
medesima  giunta. 

Ma  conviene  ora  qui  pure  accennar  qualche 
cosa  intorno  alla  pittura  degli  antichi.  La  scul- 
tura siccome  la  più  spontanea,  precede  non  po- 
chi anni  la  pittura.  Plinio,  libro  XXXVI.  e. 
4.  tra  i  primi  degni  di  fama  nello  scolpir  in 
marmo  nella  Grecia  ,  fa  menzione  di  Dipeno  , 
e  di  Scillide  ,  i  quali  precederono  circa  i5o 
anni  innanzi  il  ?ran  Fidia  :  ma  i  lavori  di 
quei  tempi  erano  in  legno.  Fidia  stesso  fu 
■uno  de'  primi  a  far  conoscere  ai  Greci  il  tra- 
pano ,  istrumenlo  tanto  necessario  per  lavorar 
facilmente  in  marmo.  Gli  Egiziani  essendo 
anche  essi  eccellenti  nella  scultura  ,  e  forse  i 
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popoli  più  antichi  ,  e  civilizzati  ,  sommini- 
strarono ai  popoli  dell'  Asia  i  mezzi  per  co- 
noscere quest'  arte.  È  certo  che  gli  Ebrei 
usciti  dalP  Egitto  a  tempo  di  Mosè  ,  errando 
pel  deserto  per  Jo  spazio  di  4o  ^nni  ,  appre- 
sero dai  medesimi  l'arte  della  scultura ,  ed 
anche  quella  di  fonder  in  bronzo  le  statue. 
Chiara  testimonianza  ne  sia  più  di  tutto  il  vi- 
tello d'oro  C^)  ordinato  da  Aronne  ,  e  qual- 
che tempo  dopo  il  Serpente  anche  di  bronzo, 
ed  altre  opere  di  simil  fatta  ,  delle  quali  par- 
lano le  Sacre  Carte.  Si  parla  pure  nel  libro- 
di  Ester  del  famoso  festino  dato  dal  Re  As- 
suero ,  quando  si  descrivono  le  vaghe  pitture  , 
di  cui  con  maravigliosri  varietà  era  adorno  il 
gran  convito  ,  che  diede  questo  Sovrano.  H 
da  credersi,  che  sV  falle  pitture  fossero  di  pen- 

(b)  Gioverà  qtii  avvertire  cioceliè  rjflelle  il  dottissi- 
mo Dutens  uella  sua  opera  intitolata  ;.  Origine  des  dc" 
couvertes  attribuees  aux  modernes  ■>  loin.  II.  e.  3  dove 
parlando  della  Chimica  degli  antichi  ,  fa  vedere  ad  e- 
videnza  ,  che  Mosè  ,  secondo  il  racconto  delle  Sacra  Scrit- 
tura al  libro  deìT  Esodo  ,  e.  32.  v.  20.  dopo  d^  aver 
rotto  il  viteUo  d' otx)  ,  Io  ridusse  in  potcers  .,  e  mesco- 
landolo con  V  acqua  del  fiume  ,  lo  fece  bevere  agV  Ir 
smeliti.  \a>  una  parola  fece  bere  dell'  oro  potabile  ,  o» 
perazione  tanto  difficile,  cli'elfa-è  ignorala  dalla  mag- 
gior parte  de' Gliimici  de^  nostri   giorni. 

11  fatto  non  si  può  metter  in  dubbio  ,  e  non  ha  nien*- 
te  di  soprannaturale  :  noi  sappiamo  die  Mosfe  era  islriiii- 
to  nelle  scienze  degli  Egiziani.  Ad.  ylpost.  e.  ^.  v. 
21  presso  i  cjuali  si  conviene  che  esse  erano  coltivale 
con  molto  successo  ,  e  presso  cui  i  piìi  grandi  filosofi 
della  Grecia  andavano  ad  ailinaerc  1«    loro  coiiosoci:k£«.. 
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nello  Asiatico  ,  e  che  si  fossero  apprese  da- 
gli Egiziani. 

In  tal  guisa  la  pittura  pervenne  assai  roz- 
za nella  Grecia  ,  e  questa  pel  commercio  de- 
gli abitanti  ,  che  ebbero  cogli  Egiziani  ,  fu 
ad  essi  tramandali.  Dalla  scultura  si  passò 
facilmente  alla  pittura  ,  ed  i  Greci  fecero  bea 
presto  rapidi  voli  ,  e  si  videro  fiorire  i  più 
grandi  artisti.  Zeusi  prevalendosi  del  credito, 
nel  quale  era  presso  tutta  la  Grecia  ,  fissò  i 
lineamenti  proprii  de'  numi,  e  degli  eroi,  dai 
quali  deviando  Parrasio  nelle  imagini  degli 
dei  maggiori  ,  venne  pubblicamente  ripreso. 
Zeusi  nella  famiglia  de'  suoi  Centauri  giun- 
se al  belio  ideale.  Polignoto  trovò  mag- 
gior estensione  nell'arte.  Questo  stesso  dipin- 
se nel  Pecilc  di  Atene  ,  dopo  la  memoranda 
battaglia  di  Maratona  il  generale  Milziade  al- 
la testa  de'  suoi  guerrieri  tanto  al  naturale  , 
che  questa  pittura  era  riputata  uno  de*  capi 
d*  opera  dell'  arte.  M icone  altro  insigne  pit- 
tore nel  tempio  di  Castore  ,  e  Polluce  rap- 
presentò gli  Argonauti  ,  e  Giasone  in  Colchi- 
de.  Nel  Pritaneo  ,  ove  era  la  rocca  di  Ate- 
ne vedevasi  dipinto  Diomede  colle  frecce  di 
Filottete,  Ulisse  col  Palladio  ,  Oreste  che  uc- 
cide Egisto  ,  e  Pilade  i  figli  di  ISauplio  , 
1'  infelice  Polissena  sulla  tomba  di  Achille  , 
Ulisse  dopo  il  naufragio  ,  ed  altre  insigni  ope- 
re uscite  dal  pennello  di  Polignoto. 

La  Grecia  mantenne  sempre  il  gusto  per 
le  belle  arti  ,  e  soprattutto  per  la  pittura  ,   e 
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q^jesta  dura  per  lo  spazio  di  moltissimi  anni:^ 
non  solo  prima  della  venula  de'  Persiani  in 
Grecia,  ma  allora  piìi  fu  in  auge,  quando  la 
medesima  fu  libera  da  ogni  straniera  invasio- 
ne. Allorché  poi  ascese  al  trono  il  grande  Ales- 
sandro ,  e  s*  impadronì  della  Grecia  ,  e  con- 
quistò ì'  imperio  de'  Persiani  ,  la  pittura  ,  e 
le  Leile  arti  seguitavano  come  per  Io  innanzi^ 
a  progredire  ,  e  questo  principe  si  compiac-- 
que  assai  col  proteggerla  ,  per  cui  a  suo  tem- 
po vi  furono  i   più  grandi  artisti. 

Già  prima  di  Alessandro  erano  fioriti  gran- 
di uomini  ,  i  quali  coi  loro  talenti  avevano 
portato  nella  Grecia  la  pittura  alla  perfezione. 
Polignoto  ,  Zeusi  ,  Parrasio ,  Apelle  ,  Proto- 
gene  ,  e  tanti  altri  col  loro  genio  avevano  di- 
pinti de'quadri  bellissimi.  Gli  scrittori  anti- 
chi ei  hanno  lasciate  poche  notizie  intorno  ali 
ìe  opere  di  questi  grandi  uomini  ,  e  p(?rò  ben 
si  rileva  a  quate  perfezione  pervenne  la  pit- 
tura presso  gli  antichi.  QuesL*  arte  fiori  piò? 
assai  presso  i  Greci  ,  che  presso  i  RomanL 
pel  corso  di  molti  secoli.  I  portici,  i  tem- 
pli ,  e  le  case  de*  privati  erano  adorne  ,  ed 
arricchite  di  pitture.  Quasi  sino  agli  ultimi, 
tempi  questa  beli*  arte  si  mantenne  nelb  Gre- 
cia ,  e  nell*  Italia.  E  da  credersi  che  non  vi; 
fosse  città,  in  cui  non  fiorisse  la  medesima. 
Ercokno,  e  Pompei  in  ogni  angolo  delle  ca- 
se ci  somministrano  infiaili  ora^ù  ,  e  pitture 
a  fresco  d'ogni  specie  della  più  ben  intesa 
maniera. ,  e  di  uno  squisito  disegno  ^    che   ei 
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mostrano  chiaramente  quanto  mai  gli  antichi 
ibssero  anche  assai   capaci  in   qiiesl'  arte. 

Ma  dalla  scultuBa  ,  e  dalla  pittura  passia- 
mo a  dir  poche  parole  de'  Vasi  ,  i  quali  fan- 
no pure  parte  delle  belle  arti.  La  grande 
scienza,  che  avevano  gli  antichi  nel  fabbricar 
quelli  COSI  detti  impropriamente  Etruschi  ,  le 
tante  differenti  specie  ,  l'orme  ,  ed  usi  de'  me- 
desimi ,  la  somma  leggerezza  che  usavano  nel- 
lo scegliere  le  argille  per  formarli  ,  pressoc- 
chè  a  noi  ignoti  ,  ci  fanno  vedere  a  quale  raf- 
finamento erano  essi  pervenuti. 

Non  è  gran  tempo  che  l'Europa  ha  comin- 
ciata a  farne  la  conoscenza  ;  giacche  è  poco 
meno  di  un  secolo  ,  dacché  per  V  occasione  de- 
gli scavi  giornalieri  de'  sepolcri  ,  rilrovansi  sì 
fatte  stoviglie  in  grandissimo  numero.  I  me- 
desimi si  sono  rinvenuti  più  di  tutto  nelP  Ita- 
lia meridionale  ,  e  soprattutto  nelle  città  del- 
la Magna  Grecia  ,  tra  le  quali  hanno  il  pri- 
mo luogo  i  vasi  di  Locri.  Parecchie  città  del- 
la Sicilia  ,  e  molte  della  Puglia  ,  della  Basi- 
licata ,  e  della  Campania  ci  forniscono  ogni 
giorno  preziosi  oggetti  di  simil  falla.  Cuma  , 
Avella  ,  Calvi  ,  Capua  ,  e  più  di  lutto  Nola, 
ed  altre  città  ci  hanno  somministrati  infiniti 
vasi.  Chi  non  sa  quanto  mai  gli  antichi  fa- 
cevano conto  de' medesimi  ?  Djccsì  che  Otta- 
viano Augusto  teneva  i  medesimi  in  sommo 
pregio  ,  e  narrasi  puranche  che  il  medesimo 
avesse  ordinalo,  che  se  ne  fossero  fatte  delle 
ricerche  ,  onde  conservarli  come  monumenti 
preziosi  dell'arie  Greca, 


25 

Dai  tanti  sepolcri  adunque  ddle  accennate 
città  è  da  credersi  senza  dubbio  ,  che  abbia- 
no esistite  nelP  antichità  delle  fabbriche  ,  nel- 
le quali  si  lavoravano  questi  vasi,  che  vanno 
propriamente  sotto  il  nome  d'  Italo  -  Greci. 
Quanti  preziosi  monumenti  di  questa  specie 
non  si  dissotterrano  ciascun  giorno  in  ogni  an- 
golo delle  accennate  città  ,  ed  in  altri  luoghi 
ancora  ?  Non  vi  ha  Museo  ora  in  Europa  ,  do- 
ve de' medesimi  non  ve  ne  sieno  infiniti.  Pa- 
rigi ,  Berlino  ,  Vienna  ,  Monaco  ,  Roma  ,  Fi- 
renze, e  più  di  tutto  Napoli  nel  suo  Real  Museo 
Borbonico  conserva  de'  medesimi  una  preziosis- 
sima collezione.  In  esso  si  contiene  un  gran- 
dissimo numero  di  ogni  specie,  e  di  squisiti 
lavori  con  de'disegni  bellissimi,  tra  i  quali  ha 
il  primo  luogo  il  celebre  vaso  ,  che  rappre- 
senta P  eccidio  di  Troja  :  esso  appartenne  un 
tempo  ai  Signori  Vivenzio  ,  e  fu  ritrovato  den- 
tro un  altro  rustico  vaso  di  argilla,  e  cover- 
to con  simile  coverchio.  Un  altro  vaso  rap- 
presenta la  festa  delle  Baccanti  ,  e  questo  ha 
pure  il  suo  gran  pregio  per  V  esecuzione  ,  e 
bellezza  del  disegno.  Due  altri  pregiatissimi 
vasi  rappresentano  uno  F  orlo  delle  Esperidi, 
ed  un  altro  di  Enea,  che  trasporta  il  suo  padre 
Anchise  sulle  spalle.  Sono  questi  i  preziosi  og- 
getti ,  dai  quali  ricaviamo  ancora  a  quale  per- 
fezione erano  giunti  gli  antichi  nel  formar  i  vasi. 

In  somma  tutto  fu  grande  presso  i  Greci  ^ 
e  Romani,  e  ben  si  discerne  ,  che  cammina- 
rono sempre   presso   a  poco    con  egual  passo 
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V  architettura  ,  la  scultura  ,  e  la  pittura  ,  cui 
accoppiossi  ancora  V  arte  di  formar  i  vasi  ,  e 
questi  d'  ogi^i  spezie  ,  e  di  ogni  forma  ,  os- 
servandosi sopra  de' medesimi  infiniti  oggetti 
di  disegno  di  qualsi^^oglia  cosa.  E  assai  pro- 
babile ,  che  i  nostri  Italo -Greci  abbiano  at- 
tinte le  prime  cognizioni  di  quest'  arte  dagli 
Egiziani  ,  giacche  sappiamo  clie  questa  nazio- 
ne puranche  dilettavasi  nel  formar  i  medesi- 
jni ,  e  più  di  tutto  vediamo  ,  che  i  vasi  dei 
tempi  più  ri  moti  sono  fatti  all'  uso  degli  Egi- 
ziani, e  più  di  ogni  altro  le  figure  effigiate  negli 
antichi  vasi  sono  perfettamente  prese  dai  loro 
costumi  e  dal  loro  uso  di  dipingere.  Però  i 
vasi  Italo-Greci  sono  più  perfetti  ,  e  più  ben 
eseguili. 

Ma  io  sarei  troppo  diffuso ,  se  trattenermi 
volessi  sulla  scultura  ,  sulla  pittura  ,  e  sul- 
l'architettura dell'antica  Grecia.  Tutti  gli  elo- 
gi the  si  sono  profusi  a  questa  nazione  ,  so- 
no ancora  assai  al  di  sotto  de'  loro  grandi  ta- 
lenti. In  brieve  osiamo  dire  ,  che  non  vi  è 
slato  popolo  al  mondo  ,  che  abbia  potuto  pa- 
reggiar col  medesimo  in  ogni  genere  ,  e  so- 
pratlulto  nelle  belle  arti.  I  Romani  a  ragio- 
ne dopo  aver  domata  la  Grecia  ,  introdussero 
nel  rozzo  Lazio  ,  al  dir  di  Orazio  ,  De  Arte 
V.  3a3  ,  le  belle  arli  ,  e  richiamarono  i  più 
grandi  uomini  forniti  di  ogni  sapere:  da  quei 
tempo  Roma  prese  nuova  forma  ,  e  lasciò  la 
rozzezza ,  la  quale  da  tanti  secoli  dominava 
nella  Repubblica.  Quindi  coi    lumi  de*  Greci 
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sì  videro  innalzar  tante  nuove ,  e  magnificile 
fabbriche.  Quando  poi  ascese  sul  trono  Otta- 
viano Augusto,  i  Romani  erano  assai  svilup- 
pati, e  civilizzati.  Circa  duecento  anni  in- 
nanzi ,  quando  Roma  aveva  estese  molto  le 
sue  conquiste,  i  pii^i  ricchi  cittadini  col  com- 
mercio ,  che  avevano  avuto  cogli  Asiatici  , 
introdussero  tutte  le  fogge  de*  medesimi  ,  e 
mediante  le  infinite  ricchezze  acquistarono  dei 
gran  poderi  in  tanti  luoghi  della  Campania, 
dove  edificarono  maestose  ville  con  de'  pala- 
gi ,  e  delle  fabbriche  grandiose  ,  delle  quali 
pure  gli  scrittori  antichi  ci  hanno  lasciate  del- 
le belle  descrizioni  ,  e  questo  può  ancora  ri- 
levarsi dalle  sorprendenti  rovine  ,  le  quali  si 
veggono  sparse  specialmente  tra  le  vicinan- 
ze di  Cuma  ,  Baja  ,  Miseno  ,  e  più  di  tutto 
di  Pozzuoli.  Queste  rovine  sono  al  cerio  assai 
magnifiche  ,  e  da  queste  si  rileva  la  dilicatez- 
za ,  cui  erasi  giunto  verso  il  secolo  di  Augu- 
sto ,  ed  anche  ne*  tempi  posteriori.  Ma  dob- 
biamo sempre  confessare  ,  che  i  Romani  eb- 
bero a  maestri  i  Greci  ,  o  molto  imitarono  dai 
loro  costumi.  Però  bisogna  puranche  asserire  , 
che  se  i  Greci  ebbero  la  delicatezza  per  le 
fabbriche  ,  i  Romani  poi  usarono  più  solidità , 
e  consistenza.  Infatti  i  loro  edifìci  e  pubblici  , 
e  privati  non  erano  fabbricati  ,  se  non  di  ope- 
ra laterizia  ,  o  tessellata  ,  ciò  che  aveva  mag- 
gior consistenza.  Le  immense  rovine  di  vec- 
chi e  fabbriche  sparse  dapertutto  ci  danno  su 
di  ciò  una  chiara  testimonianza.  Pozzuoli  ,  e 
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luoghi  circonvicini  ,  Pompei  più  d'ogni  altra  , 
e  Roma  stessa  con  tanti  ricchi ,  ed  infiniti  mo- 
numenti ce  lo  confermano. 

Grande  obbligazione  abbiamo    pure  al  Ve- 
suvio, che  per  la  prima  sua    orrenda  erutta- 
zione ,   avvenuta  nel!'  anno  79   deli'  Era  Cri- 
stiana regnando  Tito  figlio  di  Vespasiano,   ci 
La  conservate  intiere  le  due  città   di  Ercola- 
no  ,  e  di  Pompei.  Questa    seconda  si  è  dis- 
sotterrata in  molta  parte  ,  ed  in  essa  si  sono 
rinvenute  fabbriche  magnifiche  di  ogni  specie. 
Una  picciola  città  della  Campania  ,   quale  era 
questa  ,   innalzò  monumenti  assai    degni.    Fa- 
cendo noi  ora  parola  soltanto  delle  pubbliche 
fabbriche  ,  convien  qui  nominar  i  due  Teatri 
uno  scoperto  ,  e  1'  altro  coperto  detto  V  Odeiim, 
V  Anfiteatro  tutto  intiero  ,  il  Foro  magnifico, 
la  Basilica  ,  il  Pantheon  ,  le  Terme  ,   o  bagni 
pubblici  ,   con  i  molti  templi  ,   con  quello  fra 
r  altro  di   Eumachia  ,  sono  delle  fabbriche  ve- 
ramente ,  le  quali  destano  V  ammirazione  de- 
gl'  intendenti  delle   belle    arti.    Questi  monu- 
menti ad  onta  ,   che  sieno  stati  maltrattati  dal 
terribile  tremuoto   avvenuto    sotto  Nerone   i5 
anni   innanzi   la  grande    eruttazione  ,    pure  ci 
dimostrano  la  più  bea  intesa   conoscenza  del- 
l'arte  architettonica,   e  della  scultura  con  dei 
tanti  ornati  in  marmo,  che  gareggiar  potreb- 
bero con  le   più  belle  fabbriche  di    Roma  ,   e 
di   quelle  altre  delle  nostre  città    della  Cam- 
pania. Passiamo  sotto  silenzio  le  infinite    pit- 
ture, delle  quali  non  solo  gli  edifici  pubbli- 
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ci  ei\^no  decorati  ,  ma  ancora  le  case  de'  par- 
ticolari ,  tra  le  quali  primeggia  1'  Jtieone  nel- 
la casa  di  Sallustio  sul  corso  di  Pompei  ,  e 
tante  altre  ,  le  quali  possono  stimarsi  de'  capi 
d'  opera.  Preteriamo  pure  gì'  ingegnosi  ,  e 
bei  Mosaici  ,  di  cui  non  avvi  casa  particola- 
re ,  in  cui  non  si  ammirino  de'  bei  lavori  , 
tra  i  quali  supera  più  di  ogni  altro  1'  inimita- 
Lile  pavimento  ,  dove  vedesi  descritta  al  vivo 
la  famosa  battaglia  di  Alessandro  il  grande 
coi  Persiani  ,  la  quale  battaglia  ha  mossa  tut- 
ta l'Europa  letterata  per  decidere  quale  fosso 
questa ,  clie  vien  rappresentata  ,  se  il  passag- 
gio del  Cranico  ,  od  altra. 

Ma  dalle  fabbriche  pubbliche  di  Pompei, 
passiamo  a  dir  qualche  motto  delle  sue  case 
particolari.  Queste  erano  per  Io  più  di  un  so- 
lo piano  ,  e  più  spesso  ancora  di  due.  Oggi 
poche  sono  quelle  ,  le  quali  si  veggono  con 
due  piani  ,  il  secondo  de'  quali  avendo  rice- 
vuto assai  più  1*  urto  ,  ed  il  peso  delle  mate- 
rie vulcaniche  eruttate  dal  Vesuvio  ,  sono  qua- 
si intieramente  rovinate  nella  parte  superiore. 
Pero  tutti  i  primi  piani  delle  case  Pompeja- 
ne  son  ancora  ben  conservati. 

Noi  non  ci  tratteremo  a  descriver  ciasche- 
duna parte  di  esse  ,  perchè  non  solo  sono  co- 
se aliene  dallo  scopo  ,  che  ci  abbiam  propo- 
sto ,  ma  la  materia  si  trarrebbe  troppo  a  lun- 
go. Riflettiamo  solo  ,  che  le  case  di  Pompei 
in  generale  sono  della  più  ben  intesa  archi- 
tettura ,  ed  adattate  agli    usi  de'  tempi  anti- 
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chi  ,  e  sono  per  lo  più  costruite  di  mattoni^ 
o  di  -pietre  :  le  mura  di  ciascuna  casa  sono 
veramente  solide  ,  specialmente  da  quella  par- 
te ,   dove  erano  le  stanze  a  dormire. 

L'architettura  delle  fabbriche  di  Pompei 
in  generale  è  mista.  Molti  edifici  pubblici  ,  e 
privati  sono  di  architettura  Toscana  ,  Greca  , 
e  Romana.  11  tempio  triangolare  vicino  al  por- 
tico è  di  architettura  Toscana  :  la  Basilica  , 
il  Foro,  ed  altre  fabbriche  pubbliche  sono  Gre- 
che. La  maggior  parte  delle  case  private  sono 
di  architettura  Romana,  secondo  le  regole  sta- 
bilite da  Vitruvio. 

Chi  sarebbe  pago  d*  esser  meglio  informa- 
to intorno  alla  costruzione  degli  edifici  Pom- 
pejani,  potrà  consultar  tra  le  tante  opere  de' 
nostri  patrii  scrittori  ,  quella  dell*  Abate  Ro- 
manelli ,  P^iaggio  di  Pompei ,  e  più  di  tut- 
to la  bella  ,  e  dotta  opera  del  Ch.  Canonico 
de  Jorio  ,  che  ha  per  titolo.  Pian  de  Pompei, 

Dai  pochi  saggi  degli  scavi  eseguiti  in  Er- 
colano  ,  e  specialmente  dalla  parte  scoverta 
pochi  anni  addietro  ,  rileviamo  che  questa  cit- 
tà era  di  gran  lunga  più  nobile  ,  e  più  ricca 
per  i  suoi  edificii  pubblici,  e  privati,  il  suo  no- 
bilissimo teatro  ,  che  è  della  più  ben  intesa, 
architettura  Greca  ,  è  assai  più  nobile  de'  due 
ritrovati  a  Pompei.  Ci  dispiace  però  oltremo- 
do ,  che  P  esecuzione  degli  scavi  Ercolanesi 
sono  assai  dilTicili  ad  eseguirsi ,  specialmente 
da  quella  parte  ,  dove  P  antica  città  resta  in- 
tieramente coverta  dalla  lava. 
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Coiicliiudiamo  infine  ,  che  le  fubbrlclie  di 
Pompei  ,  e  di  Ercolano  prei edono  di  gran 
Junga  i  tempi  della  prima  eruttazione  ,  ed  è 
da  credersi  ,  che  le  medesime  esistessero  più, 
di  un  secolo  innanzi  quest'  epoca,  ciò  che  coin- 
cide coi  tempi  fiorili  di  Augusto  ,  in  cui  le 
belle  arti  pervennero  all'apice  della  perfezione. 
Riguardo  poi  alle  rovine  delle  fabbriche  , 
che  si  veggono  sparse  in  tanti  luoghi  della 
Campania  ,  poco  o  niente  possiamo  giudicar- 
ne ,  per  esser  in  gran  parte  distrutte  dal  tem- 
po ,  e  dai  Barbari.  D;jÌ  ruderi  di  Po/.zuoli  , 
e  de'  circonvicini  luoghi  però  possiamo  formar 
un  adeguato  giudizio  ,  e  ben  si  discerne  dal- 
le medesime  più  di  tutto  ancora  la  pc»fezio- 
ne  dell'arte  architettonica,  fin  dove  fosse  giun- 
ta. Ma  che  staremo  a  dire  poi  delle  maestose 
vie  ,  delle  quali  se  ne  osservano  da  per  ogni 
dove  delle  considerabili  vestigia?  Sì  sa  quan- 
to mai  i  Romani  si  fossero  distinti  per  queste 
strade  ,  e  le  grandi  spese ,  che  profusero  per 
aprir  la  corriunicazione  del  commercio  colle 
vicine  ,  e  distanti  città.  La  via  Flaminia  ,  la 
Latina,  e  più  di  lutto  1' Appia  corrispondeva 
senza  dubbio  alle  altre  grandi  magnificenze  de- 
gli antichi.  Questa  via  che  prendeva  il  suo 
principio  da  Roma  ,  passando  per  le  paludi 
Pontine  ,  ed  attraversando  quindi  alcune  del- 
le nostre  provincie ,  giungeva  sino  a  Brindisi 
dopo  il  corso  di  circa  trecento  miglia.  Sor- 
prendente ,  ed  assai  magnifica  senza  dubbio 
era  la  medesiraa  per  la  solidità  ,  e  ben  intesa 
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simmelria  ,  e  dai  resti  che  ne  esistono  in  mol- 
tissimi luoghi  ,  ben  si  discerne  la  magnificen- 
za ,  che  aver  doveva.  Noi  delle  altre  vie  ,  che 
attraversavano  le  nostre  provincie  antiche  ,  e 
soprattutto  dell'  Appia  ,  ne  abbiamo  assai  a 
lungo  parlato  nella  nostra   Campania. 

Dopo  il  secolo  fortunato  di  Augusto  le  belle 
arti  ,  ed  ancora  le  lettere  cominciarcelo  qualche 
j)Oco  a  declinare  ,  ne  si  videro  sorgere  i  ma- 
gnifici, e  grandiosi  templi,  oorae  il  Pantheon, 
ed  altri  monumenti  di  simil  fatta.  U  architet- 
tura dopo  questo  tempo  non  ebbe  più  quella 
delicatezza  ,  e  quella  finezza  ,  che  si  ammira- 
no ancora  usate  nell'  epoca  di  Augusto.  Ne 
passarono  ben  molti  anni  ,  allorché  regnarono 
in  Roma  gli  Antonini.  Questa  fu  anche  l'epo- 
ca delle  belle  arti  per  V  Imperio  Romano  . 
Adriano  ,  ed  Antonino  suo  successore  amanti 
assai  del  buon  gusto  chiamarono  presso  di  lo- 
ro i  più  grandi  uomini ,  ed  in  quel  tempo  si 
videro  di  nuovo  fiorire  le  belle  arti.  Si  am- 
mirano ancora  oggi  in  Roma  quasi  intatte  Li 
Colonna  Trajana  ,  e  quella  di  Antonino  coi 
resti  degli  archi  trionfali.  Quali  squisiti  lavo- 
ri ,  e  finezze  di  scarpello  non  si  osservano  in 
queste  opere  veramente  magnifiche  ?  E  che 
staremo  pure  a  dire  di  tante  altre  sorprenden- 
ti fabbriche  sparse  da  per  ogni  parte  ,  o  che 
s'  innalzarono  verso  questi  tempi  ,  o  furono 
ristaurati  dai  medesimi  Imperadori  ,  siccome 
tra  le  altre  primeggia  il  nostro  Anfiteatro 
Campano  ? 

Nes- 
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Nessun  autore  poi  ,  ne  tampoco  alcuna  iscri- 
zione ci  ha  trasmesso  i  nomi  dogli  scultori  ^ 
che  eseguirono  i  famosi  bassi- rilievi  della  Co- 
lonna Trxjjana  ,  e  di  quella  di  Antonino.  Se 
si  considera  lo  stile  di  questi  monumenti  ,  si 
persuaderà  forse  che  questi  abili  artisti  aveva- 
no ereditati  i  principii  della  scuola  di  Lisip- 
JK)  ,  e  di  Afasia  ,  famosi  scultori  della  Gre- 
cia ,  che  vivevano  per  quelle  stagioni  ,  e  che 
forse  chiamati  dagl'  Imperadori  ,  vennero  ia 
Roma  a  formar  la  loro  scuola. 

Quindi  una  folla  di  opere  di  scultura  ,  che 
si  può  credere  appartener  al  regno  di  xAdriano, 
arricchiscono  le  più  belle  Collezioni  de*Musei 
della  colta  Europa.  Si  ricordano  in  prefcren- 
aa  i  due  Centauri  di  marmo  nero  ritrovati 
alla  villa  di  Adriano  ,  per  la  ragione  che  por- 
tano il  nome  l'uno,  e  1*  altro  di  Aristea  ,  e 
<li  Papia  ,  scultori  nativi  di  Afrodisia  citù 
della  Caria.  La  bellezza  delle  imagini  di  An- 
tinoo  basterebbe  per  provar  d' una  maniera 
evidente  ,  che  i  Greci  invitati  da  Adriano  » 
sorpassavano  in  questo  tempo  gli  artisti  forse 
più  abili   de'  secoli  precedenti. 

Dopo  V  epoca  fortunata  degli  Antonini  ,  co- 
minciarono insensibilmente  a  decader  le  belle 
arti.  La  scultura,  la  pittura,  e  Parchitettura, 
«he  quasi  sempre  camminarono  d'  ugual  passo, 
rimasero  oscurate  talmente ,  che  sì  vede  da 
quel  tempo  una  notabile  mutazione.  Si  può 
dire  ,  che  i  monumenti  dell'  Lnjicrador  Set- 
timio Severo  sieno  i  primi  ,   no'  quali  si  rau- 
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lìifistaroTio  de'  segni  di  decadenza  :  alcuni  bu- 
sti di  Caracalla  ricordano  purnondimeno  i  bril- 
lanti giorni   di  Augusto  ,   e  di   Pericle. 

Questa  decadenza  divenne  assai  più  sensi- 
bile sotto  i  regni  seguenti.  II  gusto  si  corrom- 
peva da  giorno  in  gioi'no  dopo  la  divisione 
deli'  Imperio  Romano.  Intanto  1'  arte  non  de- 
cadde dell*  intuito.  Diocleziano  ,  Costantino  , 
Teodosio  costituirono  degli  edifici  degni  ,  al- 
meno p(ir  la  loro  immensità  ,  della  grandezza 
Romana  ,  e  le  numerose  sculture  non  cessa- 
rono affatto  di  arricchire  questi  vasti  monu- 
menti. Verso  questi  tempi  in  Roma  si  costrui- 
rono le  Terme  di  Caracalla  ,  e  di  Diocleziano, 
delle  quali  se  ne  osservano  tuttora  delle  con- 
siderabili rovine  :  ma  erano  queste  al  certo 
delle  fabbriche  assai  grandiose  :  però  erano 
assai  al  di  sotto  del   gusto  degli  antichi. 

Nei  primi  anni  del  quieto  secolo  dell'  Era 
Cristiana  il  Senato  di  Roma  dedicò  una  statua 
al  poeta  Claudiano  ,  e  la  fece  innalzar  nel 
Foro  Trajano.  Neil'  anno  4^^  i^  P^P^  S. Leo- 
ne dopo  d'  aver  liberata  l' Italia  dal  furor  di 
Attila  ,  fece  far  la  statua  di  bronzo  di  S.  Pie- 
tro ,  che  si  vede  ancora  nella  Chiesa  del  Va- 
ticano. Veiso  1^  anno  483  1'  Imperador  Zeno- 
ne l' Isaurico  onorò  Teodorico  di  una  statua 
equestre  ,  che  fece  situar  in  Costantinopoli  in- 
nanzi al  suo  palazzo.  Le  opere  di  scultura  in 
marmo  ,  ed  in  bronzo  eseguite  nel  VI.  se- 
colo sotto  il  regno  di  Giustiniano  ,  sono  in- 
numerabili. 
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In  tal   guisa    adunque    verso    questi    tempi 
lutto  era    decaduto    dali*  antico    splendore.     I 
Barbari  movendo  da  tulle  le  jiarli  del  Setten- 
tiione  delP  Europa   avevano  ormai  occupate  le 
proviiicie-  vicine  al  Reno  ,    ed  al   Danubio  ,    e 
quindi  penetrarono  nel   cèntro    dell'Imperio, 
e  più  di  tutto  invasero  l'infelice  Italia,  che 
possederono  per  parecchi  anni.   Prima  i  Goti, 
e  quindi     i    Longobardi    collo    stabilirsi    ivi  , 
guastarono  gli   antichi  costunai  ,    introducendo 
i   loro.    L'  antico     gusto    dell'  architettura  più 
di   lutto  fu  intieramente  abolito,   e  s'introdus- 
se  una    nuova  foggia.     Mollo     tempo    innanzi 
alla  venuta  defili   stessi   Barbari    era    decaduto 
il   gusto  delle  belle  arti.   Si  è  assai   disputato 
fra   i   dotti  intorno  a  questi   temju  Gotici;  essi 
sono  stati  chiamati  barbari  a  ragione  per  non 
aver  avuto  gusto  ,   e  per    aver    introdotto    un 
nuovo  stile  assai   differente  dagli  antichi.   Egli 
è  però    vero   ,    che  i  Goti  sopravvenendo    in 
Italia  ,  cangiarono  in  gran    parte  gli  usi  ,   ed 
i  costumi  ,   ma  questa  nazione  venuta  da  bar- 
Lare  contrade  portò    quell'  arte  ,  che  sapeva  , 
e  trovò  1'  Italia  in  questi    tempi    assai    igno- 
rante ,  e  sprovveduta.   Infatti  erano  de*secoli, 
dacché  le  belle  arti  avevano  ffitto  un  notabile 
cambiamento.   Fin   dai  tempi  degli  ultimi  Im- 
peradori  Romani  erasi  perduto  quel  gusto  so- 
praffino ,  eh'  erasi  cotanto  ammirato.  Al  venir 
de'  Barbari  erasi  proceduto  a  gran  passi  verso 
la  barbarie  ;    i   Goti  ,     ed  altri  popoli  se  non 
fecero  ulteriori  danni  ,  mantennero  almeno  in 
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f)arte  il  fausto  deMempi.  Può  dirsi  «s&er  total- 
nienle  falso  quanto  si  asserisce  del  gusto  Go- 
tico introdotto  in  questi  tempi.  I  Goti  forse 
non  avevano  cognizione  di  architettura,  e  man- 
tennero ciò  eli'  era  per  quella  stagione.  I  Lon- 
gobardi che  sopravvennero  in  Italia,  e  che  si 
mantennero  ivi  circa  due  secoli,  furono  ve- 
ramente quelli  ,  i  quali  distrussero  gli  antichi 
usi  ,  introducendo  un  pessimo  stile  ,  ed  a 
^juesta  nazione  attribuir  si  debbe  piuttosto  ciò 
che  fu  denominato  stile  Gotico, 

K  tutto  quello  che  abbiamo  finora  esposto  , 
aggiungiamo  altre  riflessioni,  die  ricavar  si 
possono  dalla  storia.  Né  i  Goti  ,  ne  tampoco 
a  Longobardi,  ne  altra  nazione  qualunque ,  che 
venne  a  depredar  le  ^lostre  contrade  Italiane, 
e  venne  ivi  per  istabilirsi  ,  fu  la  vera  cagione, 
per  cui  r  Italia  precipitò  nella  barbarie.  Ab- 
liiamo  già  accennato  ,  che  A^  parecchi  secoli 
si  correva  a  briglia  sciolta  verso  l'ignoranza, 
e  la  barbarie.  Fin  dai  tempi  de* primi  Cesari 
pel  soverchio  lusso  ,  e  tante  altre  cagioni  Ro- 
ma ,  e  r  Italia  avanza  vasi  verso  la  corruzione. 
I  seguenti  Cesari ,  e  più  di  tutto  dopo  il  se- 
colo degli  Antonini ,  sì  vide  chiaramente  ^ 
che  tutto  cadeva  in  rovina  per  quei  che  ap- 
partiene al  l>UGn  gusto.  Costantino  il  grande, 
che  fu  sempre  applicalo  nelle  guerre ,  e  a 
dilatar  dapertutto  la  Religione  di  Cristo  ,  non 
ebbe  che  poco,  o  nessun  gusto  per  l'archi- 
tettura ,  e  neppure  protesse  quest'  arte  tanto 
»obile«  Di  ciò  possiamo  noi  rendercene  chiari 
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ààr  quanto  avvenne  in  Róma  a  suo  tempoi 
Gli  abitanti  di  questa  città  vollero  ergere  in» 
suo  onore  nn  arco  trionfale  ,  che  ancor  si  os- 
serva quasi  intiero,  ne  essendovi  artefici  cnpa- 
ci  d'innalzarne  uno  tfegno  di  lui,  si  dovetle 
disfar  nno  degli  antichi  archi  eretti  in  onor 
di  Trajano ,  e  con  de' pezzi  tolti  da  questo, 
is' innalzò  quella  in  onor  di  Costantino.  Que- 
sto avvenimento  è  molto  prima  dell'epoca 
de'  Goti  in  Italia  ,  dal  che  deducesi  chiara- 
mente ,  che  già  le  belle  arti  a  tempo  del  grau 
Costantino    erano  decadute   bastantemente. 

Al  tutto  questo  pure  aggiunger  si  deve  oltre 
V  ignoranza  de'  tempi ,   e  l'  intiero  cambiamen- 
to de*^ costumi;    un  disprezzo    pr^ssocchè  uni* 
versale ,    che    si    ebbe   per  gli  antichi  monu* 
jiienli  ,  e  s-pecialmente  per  quelli  i  quali  era- 
no serviti  al  culto  sacro  ,  ©agli  usi   pubblici, 
o  per  gli  ornamenti  delle  città.   Questi  furon». 
più  degli  altri  presi  di  mira  ,   perchè  sparsa  la 
Religione  di  Cristo  da  per  tutto,  Sd  cominciaro- 
no questi  stessi  monumenti    a    guardar    come 
opere,  le  quali  erano  sersà te  al  falso  ,     e  bu- 
giardo culto,    e  da  quel  tempo  furono  mirati; 
con  orrore  ,     e  moltissimi  di  essi  vennero  di- 
strutti dalle  fondamenta  ,  e  adequati  al   suola. 
Oltre  a  ciò  le  più  belle  statue    de' numi  ,     e- 
degli  eroi  dell' antichità  ,    e    tante  altre  scoi*» 
pile    alla    memoria  de' principi ,    o  de' grandi 
uomini,  e  fatte  dai  più  esimii  scultori  ,  furono^ 
ealpestate,  e  ridotte  in  pezzi  ,  ed  altre  fu-roiKi^ 
sepolte  sotto  le  rov-ine  ,  o-  pct  dispreizilo  riaca?- 
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ste  iief^li  angoli  delle  strade  per  ricordar  cpal- 
clit'  |ioco  la  memoria  de'  vecchi   tempi. 

In  tal  guisa  adunque  tutto  fu  estinto,  e 
moltissimi  altri  magnifici  monumenti  di  fab- 
briche per  la  venuta  di  altri  barbari,  special- 
inente  de'  Saraceni ,  rimasero  preda  delle  liam- 
me  ;  i  pochi  ruderi  i  quali  sparsi  ancor  si 
veggono  ,  sono  per  lo  più  le  parti  de'  più 
grandi  fabbricati  degli  antichi,  che  hanno  re- 
sistito alla  forza  vendicatrice  de'  Barbari  ,  co- 
me tra  gli  altri  1'  Anfiteatro  Campano  , 
del  quale  n'  esiste  una  gran  parte  ;  tuttavia 
dalla  medesima  giudicar  possiamo  a  quale 
jiiagnificenz-a  giunger  doveva  ,  allorché  esso 
era  tutto  intiero.  Quali  egregi  frammenti  di 
marmi  varii ,  e  di  differenti  lavori  non  ador- 
navano questo  immenso  monumento  all'  ester- 
no ,  ed  all'interno?  Infinite  statue  di  ammi- 
rabile lavoro  erano  a  mezzo  busto  nel  primo 
ordine  ;  nel  secondo  ,  e  terzo  esser  dovevano 
intiere  ,  siccouie  si  può  osservar  dai  tanti 
pezzi  ancor  esislenti  ,  e  soprattutto  dal  tronco 
della  Psiche  ,  opera  impareggiabile  de'  più 
grandi  artisti  della  Grecia  nei  secolo  degli 
Antonini.  Gli  ultimi  scavi  del  1826  ci  hanno 
somministrati  tanti  pezzi  preziosi  di  questo 
Anfiteatro  ,  che  ci  fanno  scmjire  più  persua- 
dere a  quale  grado  di  magnificenza  fosse  per- 
venuta l'architettura,  e  la  scultura  puranche 
verso  gli  ultimi  tempi  ,  e  quali  grandi  uomi- 
ni esistessero  anche  allora  ,  i  quali  erano  co- 
tauto  versati  negli  studi  della  belle  arti. 
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Da  quanto  atbiamo  finora  esporto  nel  pre- 
sente discorso ,  semUpa  quasi  inutile  mostrar 
di  vantaggio  ,  quanto  mai  gli  antichi  fos- 
sero superiori  ai  moderni  nel  genere  delle  belle 
arti,  specialmente  nell'architettura  ,  nella  scul- 
tura ,  nella  pittura  ,  e  riella  conoscenza  che 
avevano  pure  di  far  i  vasi,  e  nelP  incidere  le 
medaglie  ,  e  le  pietre  fine  ,  arte  al  presente 
quasi  inimitabile.  Finquando  vi  saranno  degli 
scultori  ,  che  potranno  esser  paragonati  con 
Fidia  ,  Folidete  ,  e  Prassi  tele  :  tra  i  pittori- 
quelli  i  quali  potranno  imitar  Zeusi  ,  Poligno- 
to  ,  ed  Apelle  ;  n^ll'  architettura  coloro  che 
innalzarono  degli  edifici  eguali  a  quelli  ,  di 
cui  le  rovine  formano  ancora  il  soggetto  della 
nostra  ammirazione  ,  allora  potremo  giudicar- 
ne con  vantaggio.  Neil'  incider  le  medaglie 
non  vi  potranno  mai  esser  ne  un  Pirgotele  , 
che  aveva  il  privilegio  d'incidere  la  testa  di 
Alessandro  il  grande  ,  siccome  Lisippo  aveva 
quello  di  far  la  sua  statua  ,  ed  Apelle  di  di- 
pingerlo ,  ne  Dioscoride  che  incideva  le  teste, 
che  servivano  di  suggello  ad  Angusto.  Finche 
dunque  noi  avremo  degli  uomini  abili  ,  che 
potremo  paragonar  con  gli  antichi  ,  relativa- 
mente ai  differcuti  oggetti  ,  che  abbiamo  e- 
sposti  ,  allora  noi  avremo  assai  modestia  peK 
loro  accordar  la  superiorità  a  questo  riguard©*. 
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CAPO     I. 

Cenno  stanco  sull'origine  ,  grandezza^ 
e  decadenza  di  Capua. 
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,o  mi  riputare!  troppo  ardimentoso  ed  ar- 
rogante ,  se  dopo  tanti  esicnii  ,  e  somali  let- 
terati che  hall  favellato  di  Capua  ,  entrar 
volessi  in  dettaglio  ,  volendo  descrivere  quanto 
finora  si  è  detto  di  cjuesla  nobile  ,  e  vetusta 
città.  Purnondimeno  dovendo  io  far  parola  del 
suo  magnifico  Anfiteailro  ,  pria  d^  ogni  altro 
fa  di  mestieri  accennar  qualche  cosa  di  essa  , 
onde  soddisfar  la  curiosità  de'  nostri  leggitori. 

Ed  in  primo  luogo  a  chi  non  è  noto  essere 
stata  Capua  un  tempo  la  metropoli  della  Cani«^ 
pania  ,  ed  una  delle  più  belle  e  doviziose 
città  dell'  Italia  ?  Cicerone  a  ragione  disse  es- 
sere state  tre  le  città  ,  che  tra  loro  gareggia- 
rono un  tempo  per  la  magnificenza  ,  cioè 
Cartagine  ,  Corinto  ,  e  Capua  :  Maiores  vestri 
tres  tantum  uibes  in  terris  omnibus^  Carlha- 
ginem^  Corinthum  ,  et  Capuani  ,  statuerunt 
imperii  gravitatemi  et  nomen  posse  sustinere. 
Orai,  II.  in  Bullum. 

Questa  città  riconosce  la  sua  grandezza  sin 
dai  tempi  più  remati.  Essendo  ella  di  origine 
Etrusca  ,  fu  senza  dubbio  sottoposta  a  questa 
jiazione.  Ora  gli  Etruschi  formando  una  delie 
più  possenti ,  ed  antiche  nazioni  d' Italia  ,  ave- 
ìraao  u«  dominio  sopra  quasi  tutta  quanta    la 


penisola  Italiana  ,  pria  che  i  Romani  estese 
avessero  le  loro  grandiose  ,  ed  ambiziose  con- 
quiste. Per  quanto  estendesi  V  Italia  ,  avevano 
gli  Etruschi  occupata  gran  parte  di  quella ,  e 
moltissime  città  erano  sotto  il  loro  dominio  . 
Tra  queste  la  città  di  Capna  ,  la  quale  per 
essere  situata  in  una  vasta  ed  estesa  pianura  y 
fu  denominata  Capua  dai  vasti  campi  ,  da^qua- 
li  veniva  circondata  ;  benché  altri  sono  di  pa- 
rere di  essere  stata  cosi  chiamata  da  un  certo 
Capys  compagno  di  Enea  ,  secondo  quel  che 
narra  Vellejo  Patercolo  ,  il  quale  scrittore  fa- 
cendo menzione  di  questa  città  sua  patria  , 
dice  al  libro  i.  e.  «y  che  ella  fu  fabbricala 
molto  innanzi  di  Roma  ,  cioè  circa  800  anni 
prima  delP  Era  Cristiana.  Virgilio  poi  canta 
nell'  Eneide  X.  v.  i45. 

At  Capys:  hinc  nomen  Campanae  du- 

citar  urbi. 
sul  quale  verso  Servio  scrive    queste    parole: 
Caeiius  Troianorum  Capjn  con  didisse  Cn- 
puam  tradidit  ,    eumque  /Enece  fuisse    so- 
brinum. 

Che  che  sia  di  tutto  questo  ,  egli  è  certo 
che  questa  città  ,  o  che  fosse  edificata  dagli 
Etruschi  ,  o  dai  medesimi  dominata  ,  essa  a- 
dottò  gli  usi  ,  i  costumi ,  e  la  lingua  di  que- 
si'  antica  nazione.  Plinio  Histor.  Natur.  lib» 
III.  e.  9.  Pomponio  Mela  lib.  II.  e.  3^  ,  e 
Livio  lib.  IV.  V  appellano  città  fabbricata  da- 
gli Etruschi.  Polibio  egli  pure  afferma  ,  che 
gli  Etruschi  .possederono  una  yolta  tutta  quel^ 
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]a  j)ianura  ,  che  stendevasi  tra  Capua  ,  e  Na- 
ia. Infatti  i  molti  monumenti,  che  ancor  si 
rinvengono  dopo  tanti  secoli  ,  come  a  dire  le 
statue,  i  vasi,  le  fabbriche,  eie  monete  non 
solamente  sono  aHa  foggia  degli  Etruschi  ,  ma 
conservano  ancora  i  caratteri  de'  oiedesimi. 
Pili  di  tutto  le  monete ,  che  giorno  per  gior- 
no riveggono  Li  luce  dopo  il  corso  di  tanti 
secoli  sono  senza  dubbio  segnate  con  caratteri 
di  questa  nazione.  L'immortale  Ch.  Signor 
Canonico  Mazzocchi  molto  si  è  affaticato  per 
dimostrar  ad  evidenza  ,  che  quasi  tutte  le  mo- 
nete Capuane  sieno  imipresse  con  de' caratteri 
Etruschi.  Ed  il  dotto  Signor  D.  Francesco 
Daniele  diede  alla  luce  nell'anno  1802  u« 
volume  in  4**'  col  titolo:  Monete  antiche  di 
Capua  ,  ove  dimostra  ad  evidenza  di  averne 
egli  raccolte  sino  al  numero  di  ventidue,  del- 
le quali  poi  soltanto  ne  pubblicò  per  le  stam- 
pe dieciotto  tutte  di  rame  con  la  leggenda 
Etrusca. 

Ma  facciam  ritorno  alla  città  di  Capua. 
Questa  essendo  situata  in  mezzo  ad  una  va- 
sta e  fertile  pianura  ,  siccome  abbiamo  dello 
innanzi,  e  poco  lungi  dal  mare  sin  dai  tem- 
pi più  rimoti  estese  il  suo  commercia  non 
solo  con  le  vicine  città  ,  ma  con  le  più  lon- 
tane puranche.  Essendo  ella  situata  in  poca 
distanza  dai  monti  Tifati  ,  e  poco  lungi  dal 
Volturno  ,  i  bastimenti  trasportavano  le  lora 
merci  ,  f.tctndo  commercio  ancora  con  le  na- 
zioni dell'  oriente,  la  tal  guisa  essa    divem^ic 


tra  poclii  anni  una  delle  più  doviziose  città 
non  solamente  della  Campania  ,  ma  dell*  Ita- 
lia pure  ,  e  1'  emporio  generale  ,  siccome  ri- 
levasi da  alcuni  antichi  scrittori.  Del  suo  par- 
ticolar  mercato  fa  menzione  un  antico  Calen- 
dario citato  da  Grutero  nella  sua  Collezione 
d' iscrizioni. 

Oltre  a  ciò  possedeva  Capua  antica  de' fer- 
tilissimi terreni  ,  dove  1*  immensa  quantità 
de'  grani  ,  e  delle  biade  ,  e  la  gran  quantità 
delle  vigne  che  producevano  de'poderosi  vini, 
e  delle  saporosissime  frutla  d'ogni  spezie,  fe- 
ce sì  che  la  medesima  divenisse  oltremodo 
ricchissima  ,  ed  ella  possedesse  de'  terreni  va- 
stissimi. Infatti  v'  ha  chi  opina  ,  che  non  solo 
Capua  fosse  padrona  di  fertili  territorii  ,  ma 
che  avesse  il  dominio  ancora  sopra  molle  città. 

In  s\  fatta  guisa  Capua  divenne  tra  poco 
tempo  forte  ,  e  ricca  ^  e  formò  una  repubblica 
assai  potente  ,  che  ebbe  il  coraggio  di  resi- 
stere pili  volte  ai  Romani  medesimi.  Ed  ella 
fece  guerra  coi  vicini  valorosi  Cumani,i  qua- 
li non  ostante  che  avessero  posto  in  piedi  un 
immenso  esercito  ,  pure  furono  abbattuti.  I 
Capuani  sempre  superbi  ,  e  giammai  tranquil- 
li si  mossero  puranche  contro  de' Sanniti,  na- 
zione al  certo  per  quei  tempi  la  più.  fiera  ,  e 
bellicosa  d'  Italia.  Fu  allora  che  i  Campani 
già  divenuti  efFeminati  per  le  soverchie  ric- 
chezze non  furono  più.  in  islato  di  resistere  a 
SI  potente  nazione  ,  e  vennero  da  questi  do- 
lila ti.    Quindi    cercarono    soccorso  ai  Romani 
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per  mezzo  di  amLasciadori  ,  che  loro  manda- 
rono ,  e  malgrado  1*  alleanza  contralta  tra  i' 
Romani,  e  i  Sanniti  ,  quelli  loro  accordaroncr 
volentieri  degli  ajutr.  Ma  divenuti  questi  più 
orgogliosi  e  forti  per  le  contirme  guerre,  i 
molli  Campani  furono  poscia  nell'  obbligo 
di  contrarre  alleanza  con  gli  stessi  Sanniti. 

Erano  le  cose  in  questo  stato  ,  allorquando 
i  Romani  nel  famoso  avvenimento  dell'  anno 
433  della  fondazione  di  Roma  soffrirono  la 
vergognosa  ingiuria  con  passar  sotto  il  gioga 
alle  Forche  Caudine.  I  Campani  avendo  d» 
qualche  tempo  lasciata  V  alleanza  coi  Sanniti  y 
si  erano  collegati  coi  Romani  ,  e  li  accolsero 
favorevolmente  ritornati  dall'  infelice  successa 
di  Caudio. 

In  tal  guisa  la  repubbrica  Campana  si  man- 
tenne per  alcuni  secoli  sempre  potente  e  ricca 
nella  sua  indipendenza  ,  facendo  alleanza  coi 
più  valorosi  popoli  d*  Italia.  Ed  in  questo  tem- 
po fu,  che  sì  fatta  città  era  giunta  al  più  alla 
grado  di  grandezza  ,  essendo  ella  una  delle 
più  belle  d' Italia  ,  siccome  è  da  riputarsi,  pel 
suo  fabbricato.  Allora  si  videro  sorgere  le  più 
magnifiche  fabbriche  (i)  pubbliche.  I  suoi  tem- 

(a)  Le  grandiose  fabbriche  pubbliche  destinate  per 
lo  cullo  degli  Dei  ,  e  le  altre  per  gli  spettacoli  ,  ed 
altri  usi  corrispondevano  senza  dubbio  alla  magnificenza 
dell'antica  Capua.  Molle  di  queste  si  eressero  nel  tena- 
po  della  sua  indipendenza  ,  ed  altre  posteriormente,  sic- 
come è  da  credersi.  Tacito  Annali  ,  lib.  IV.  e.  5^^ 
Sveionio  in  Aug.  e.  ^o.  Silio  Italico  lib.  XIII.  ,  ed 
altri  scrittoli  fanno  menzione    del    fumoso   Citnipidoglia 
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pli  ,  i  fori  ,  le  piazze  ,  e  P  islesso  Anfiteatro, 
di  cui  in  seguito  f'areni  discorso  ,  è  probabile 
che  fossero  stati  innalzati  nel  tempo  della 
grandezza  di  Capua. 

•  In  tal  guisa  questa  città  si  mantenne  ,  sic- 
come si  è  detto  ,  per  alcuni  secoli  in  questo 
stalo  di  floridezza  ,  finché  i  Romani  dovettero 
combattere  con  tante  differenti  nazioni  d'Ita- 
Jia  ,  e  più  di  tutto  coi  Sanniti.  Abbattute  poi 
che  ebbero  i  Romani  tante  popolazioni  diver- 
se ,  ed  aggregate  queste  sotto  al  loro    giogo  , 

di  Capua  ad  imitazione  di  Roma.  Questo  lempio  le  di 
cui  rovine  esistono  presso  la  Torre  di  S .  Erasmo  , 
doveva  corrispondere  alla  magnificenza  ,  ed  alla  grao^ 
dezza  del  primo  infra  i  numi  del  gentilesimo. 

Eguale  forse  con  (jueslo  in  grandezza  gareggiar  dove- 
va il  lempio  di  Diana  poco  lungi  dalla  Chiesa  di  S. 
Angelo  in  Formis.  Vellejo  Patercolo  lib,  li.  e.  25.  fa 
parola  di  questo  tempio.  Altri  ve  ne  furono  in  Capua 
ad  altre  divinila  consegrati  ;  tra  questi  son  da  rammen- 
tarsi quello  di  Castore  ,  e  Polluce ,  T  altro  della  dea 
Iside  ,  un  altro  dedicato  a  Venere.  Quello  della  dea 
Cibele  ,  di  Serapide  ,  di  Nettuno  ,  della  Vittoria  ,  ed 
altri  molli  templi  vi  erano ,  siccome  si  ricava  dalle  va- 
rie iscrizioni  ,  e  magnifici  ruderi  esistenti  in  S.  Maria 
Maggiore  ,  e  ne'  suoi  contorni.  Alcuni  di  questi  tempii 
dovevano  essere  veramente  di  gran  lunga  magnifici. 

Passiamo  sotto  silenzio  altre  fabbriche  pubbliche  co- 
me a  dire  il  famoso  Criptoportico  ,  le  Terme  ,  il  Tea- 
tro ,  di  cui  se  ne  osservano  grandiose  rovine.  Le  Ba- 
siliche ,  le  doviziose  piazze  ,  come  a  dire  l' Albana  ,  la 
Seplasia  ed  altre,  dove  fabbricavansi  quegli  odorosi  un- 
guenti cotanto  decantati  dagli  antichi  ,  che  servivano 
tanto  ad  eccitar  il  lusso  de' molli  ed  effeminali  Campa- 
ni. Infine  tanie  altre  fabbriche  ,  che  non  appartengono 
puQto  ^1  soggetto  di  cui  parliamo. 


i  Capuani  come  nazione  meno  addestrata  al 
mestiere  di  guerra  ,  per  essersi  sottoposti  ai 
medesimi  ,  e  per  aver  accolta  in  Capua  una 
forte  guarnigione  Romana  per  la  loro  difesa  , 
e  per  aver  puranche  ottenuta  la  cittadinanza 
di  Roma,  furono  da  quel  tempo  a  poco  a  po- 
co sottoposti  alla  tirannia  ,  ed  allora  Capua 
incominciò  a  decader  dalla  sua  grandezza. 
Purnondimeno  ella  conservò  sempre  la  sua 
floridezza  anche  a  tempo  de*  Romani  ,  ed  era 
nel  più  alto  grado  del  suo  lustro  ancora,  quan- 
do avvenne  la  famosa  seconda  guerra  Punica 
a  tempo  di  Annibale.  Or  egli  è  conto  a  cia- 
scuno quanto  terrore  e  spavento  eccitasse  que- 
sto sommo  guerriero  a  tutti  i  popoli.  Sono 
ben  note  a  tutti  le  famose  giornate  del  Tici- 
no ,  della  Trebia  ,  del  Trasimeno  ,  e  più  di 
tutto  quella  di  Canne  troppo  funeste  ai  Ro- 
mani ,  ed  il  gravissimo  danno  che  arrecaro- 
no alla  Repubblica.  Roma  tremò  sin  dai  suoi 
cardini,  allorquando  dopo  tante  sconfitte,  la 
distruzione  di  tanti  eserciti  ,  e  la  morte  dei 
suoi  più  illustri  ,  e  valorosi  duci ,  vide  Anni- 
bale trionfante  presso  le  sue  mura.  11  senato 
quel  venerando  congresso  di  famosi  personag- 
gi ,  i  Consoli  ,  i  Tribuni  ,  i  Sacerdoti  ,  le 
Vestali  ,  le  matrone  tremarono  all'  aspetto  del 
trionfante  esercito  Cartaginese  presso  le  mura. 
Tutta  ì'  Italia  umilmente  si  sottopose  al  giogo 
del  vincitore  ,  e  tutte  le  città  Italiane  simil- 
mente scossero  V  oppressione  per  ubbidire  alle 
n.uove  leggi  de'  Cartaginesi.    Capua  ad  esem- 


pio  <Ji  lui  te  le  popolazioni  applaudi  altamen- 
te al  Punico  vincitore  ,  ed  accolse  dentro  le 
sue  mura  Annibale  ,  il  quale  dopo  la  hatla- 
iilia  memoranda  di  Canne  ,  condusse  il  suo 
esercito  a  prender  i  quartieri  d' inverno  in 
questa  città.  Si  sa  bene  quali  danni  apportò 
cilie  truppe  di  Annibale  la  dimora  di  quella 
città.  Ben  ragionevolmente  Fioro  al  libro  it 
e.  6  dice  ,  die  Capua  arrecò  tanto  danno  al- 
le truppe  Cartaginesi  ,  quanto  male  era  stata 
Canne  pe'  Romani.  Infatti  i  grandi  comodi 
della  vita  ,  1'  ozio  ,  le  delizie  ,  il  vino  ,  e  la 
crapola  snervarono  talmente  quel  fieri  solda- 
ti ,  cbe  da  quel  tempo  in  poi  non  furono  più 
in  istato  di  far  resistenza  ai  Romani.  E  Li- 
vio al  libro  XXilJ.  e.  8.  parlando  di  questa 
medesima  città  ,  aveva  detto  molto  prima  di 
Floro  :  Jn  hiberna  Capuani  concessit.  Ibi 
partem  maiorem  hiemis  exercitum  in  iectis 

habuii Somnus  enim  ,    et  vlnum  ,   et 

epulae  ,  et  scorta  ,  balveaqiie  ,  et  otium 
consuetudine  in  dies  blandius  ^  ita  ea  ener- 
varunt  corpora  ,  animosque  ^  ut  magis  dein- 
de praeteritae  eos  victoriae  ,  quant  prae- 
sentes  tutarentur  viros. 

La  grandezza  cui  era  pervenuta  Capua  a 
tempo  della  seconda  guerra  Cartaginese,  ci 
vien  descritta  dallo  stesso  Livio  k\  libro  XXX 
e.  45'.  dove  presenta  il  più  bel  quadro  che 
imaginar  si  possa  di  una  città  cotanto  magni- 
fica ,  dove  i  suoi  cittadini  profondevano  le 
ioro  immense  ricchezze  in  gozzoviglie  ,  e  {og- 


gè  le  più  rare,  e  strane.  Livio  stesso  ci  pre* 
senta  nel  medesimo  tempo  un  quadro  fune* 
stissimo  delle  vendette  eseguite  dai  Romani , 
dopocchè  Annibale  fu  uscito  da  Capua.  Ecco 
le  sue  parole  :  Prona  semper  civitas  in  lu- 
a:uriem  ,  non  ingeniorum  modo  vitio  ,  sed 
affluenti  copia  voluptatum  ,  et  illecebris 
omnis  amoenitatis  maritimae  ^  ter  re  stris  quei 
ium  vero  in  obsequio  principum  •,  et  licentia 
plebis  lascivire ,  ut  nec  libidini  ,  nec  sum- 
ptibus  esset  modus  ,  ad  contemptum  legum , 
magistratuum  ,  senatusque  e  te. 

Nel  tempo  della  dimora  di  Annibale  in 
Capua  avvenne  il  memorando  fatto ,  che  si 
racconta  dallo  stesso  Livio  di  PacuUo  Calavio 
nobilissimo  cittadino  di  quella  :  costui  aveva 
invitato  un  giorno  il  generale  Cartaginese  ad 
un  gran  convito.  Fu  in  questa  occasione  che 
Pacuilo  invitò  ancora  i  più  distinti  personag- 
gi Capuani ,  e  nello  slesso  tempo  Annibale 
condusse  seco  i  primi  uffiziali  del  suo  eserci- 
to. Era  ormai  pronta  una  mensa  imbandita 
lautissimamente  ,  ed  essa  non  era  secondo  il 
costume  Punico  ,  e  la  frugalità  della  militar 
disciplina  apparecchiala,  ma  era  senza  dub- 
bio doviziosamente  addobbata  ,  e  vedevansi 
apparecchiate  le  più  squisite  vivande  ,  che 
imaginar  si  possono  ,  secondo  1*  uso  del  pae- 
se. 11  lusso  ,  e  la  profusione  risplendevano  ol- 
tremodo. Pochi  Capuani  personaggi  distinti 
per  la  loro  nascita  ,  e  loro  impieghi  erano 
stati  da  PacuUo  invitati  »  Ira  i  quali  il  no- 
bile 


bile  JuLellio  Taurea.  Intanto  Pernlla  figlio  di 
Pacullo  Calavio  fu  quegli,  che  non  po.tè  af- 
fatto persuadersi  ,  che  il  suo  genitore  fosse 
stato  tanto  ingrato  ai  Romani  ,  e  che  avesse 
spiegata  una  sì  grande  amicizia  })er  li  Carta- 
ginesi. Allora  Perolla  pieno  di  sdegno  riliros- 
si  nel  vicino  orto.  Della  quale  azione  oitre- 
niodo  afflitto  il  padre  corse  frettoloso  presso 
del  figlio  per  ricondurlo  alla  mensa.  Ma  questi 
coraggiosamente  verso  il  padre  suo  rivolto  co- 
sì si  fece  a  dirgli  :  Io  ti  Jb  noto  ,  ò  ge- 
nitore ,  un  mio  pensiero ,  mercè  del  quale 
^  se  il  ridurremo  ad  effetto  )  non  solamente 
impetreremo  dai  Romani  il  perdono  della 
commessa  follìa,  dandoci  in  mano  di  Anni- 
bale ,  ma  saliremo  ancoi'a.  in  grado  mag- 
giore di  dignità ,  e  di  stima  ,  in  cui  giam- 
mai non  fummo.  Maravigliato  il  genilore  chie- 
se a  lui  quale  mai  fosse  questa  sua  deiihera- 
zione  ,  ed  egli  gettando  dalle  spalle  la  to- 
ga ,  gli  disse  :  Io  già  son  risoluto  quest'og- 
gi col  sangue  di  Annibale  ,  confermar  la, 
lega  coi  Romani  :  volli  che  tu  pria  infor- 
mato ne  fossi  ,  se  per  avventura  non  vorrai 
trovarti  pr^esente  all'  impresa.  Può  imaginar- 
si  da  chiunque  quali  preghiere  non  avesse 
fatte  il  vecchio  genitore  al  tìglio  nell'  ascoltar 
simile  attentato.  Dovette  egli  all'  istante  far 
uso  di  tutta  la  sua  eloquenza  ,  onde  far  desi- 
stere suo  figlio  da  sì  terrihile  misfatto.  Le 
preghiere  ,  e  le  lagrime  ehhero  infine  tanto 
effetto,  che  persuase  il  figlio  a  gettar  la  sp:»- 
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da  in  mezzo    Ja  via  di  la  dal  muro   dell'or- 
to ,  e  prr  non  dar  più  sospetto  ,  fece  ritorno 
al  convito.    In  tal  gnisa    racconta    lo    storico 
Romano  questo  avvenimento  al  lib.XXIIi.  e. 9. 

Decio  Magio  nobilissimo  personaggio  ,  e 
magistrato  Capuano  fu  uno  di  quei  rispetta- 
bili uomini  ,  die  rimase  pur  egli  fedele  ai 
domani.  INel  giorno  ,  in  cui  Annibale  fece  la 
sua  publjlica  entrata  in  Capua  ,  mentre  i  suoi 
concittadini  erano  immersi  nella  più  strava- 
gante frenesia  di  veder  Annibale  alla  testa 
de' suoi  feroci  Numidi  ,  far  solenne  entrata  in 
questa  città  ,  e  mentre  tutli  tripudiavano  di 
gioja  pel  futuro  cangiamento  della  loro  città  , 
cbe  speravano  tra  poco  tempo  esser  la  capi- 
tale dell'Italia  ,  il  solo  Magio  fu  quegli,  cbe 
non  fu  affatlo  mosso  da  alcuna  curiosila  di 
^^eder  il  Cariaginese  ,  uh  applaudir  volle  a 
quanto  dai  suoi  concittadini  operavasi.  Egli 
solo  in  quel  giorno  fuggi  ogni  consorzio  ,  ed 
andò  a  passeggiar  altrove.  Annibale  poco  do- 
po informato  di  quanto  oprato  aveva  costui  , 
ordinò  che  gli  si  fosse  condotto  innanzi  ,  e 
discussa  si  fosse  la  causa.  Decio  allora  fu  tra- 
scinato innanzi  a  lui ,  e  fu  soggetto  ai  piìi 
vili  trattamenti.  Quindi  carico  di  catene  fu 
]x>sto  sopra  di  un  bastimento  per  essere  con- 
dotto in  esilio  a  Cartagine.  Fortunatamente 
imbarcatosi  fu  sbalzato  da  una  fiera  tempesta 
vepso  le  spiagge  di  Cirene  città  del  douiinio 
di  Tolommeo  Re  di  Egitto  ,  e  da  quel  Mo- 
narca fu    accolto    favorevolmente.    Così    pure 
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Livio   stesso  racconta  nel  libro  sopra  citato. 

Annibale  intanto  essendo  entrato  in   Capua, 
e  rimasto  sorpreso  dalie  delizie    di  quella  ,   e 
dall'accoglienza  de' suoi  cittadini  ,  aveva  j)ro- 
messo  loro  di  far  divenire  ,   siccome  abbiamo 
|)oco  innanzi  accennato,   la  loro  città    capitalo 
di  tutta  quanta  V  Italia  ,  per  cui  quegli    abi- 
tanti inebriati  della  loro  futura    grandezza  ,   e 
pieni  della  ìovo  innata  superbia  ,    ormai    cre- 
cievano  non  solamente    di    formar    un    grande 
impero  sopra  tutta  P  Italia  ;   ma  di  distrugge- 
re   ancora  Roma    sin    dalle    sue  fondamenta  , 
ed  avvilir    dell'  intuito    la  potenza    di    quella 
repubblica.   Ma  il  fatto  avvenne  tutto  al  con- 
trario di  quello  ,  che  stimavasi.  Per  la  dimo- 
ra delle  trupj)e  Cartaginesi  in   Capua  ,     sicco- 
me abbiamo  ancora  innanzi  favellato  ,    queste 
avendo   perduta   tutta  la  loro  antica     energia  , 
non  furono  più  in  islato  di  far  resistenza  alle 
formidabili  legioni    Romane.     Appena    che  le 
truppe  Cartaginesi  furono  uscite  da  Capua  ,  i 
Romani  dopo  varie  azioni  guerresche  rimasero 
superiori  ,  e  quindi   rivolsero    il  loro    sdegno 
conlit)  la  disgraziata    città    di  Capua  ,     dove 
vennero  a  porvi  un  formale  assedio.  Dopo  mol- 
ta resistenza  i   Capuani  furono  obbligati  di  ce- 
dere la  loro  città    ai   Romani    assai     sdegnali 
contro  di   loro.   Ju  questo  funesto  stato  di  co- 
se  prevedendo  ciò  che  succeder  doveva,  con- 
sultarono uno  de' più  distinti  loro  concittadini 
per  saper  cosa  mai  deliberar  si  dovesse.  Que- 
sti fu  appunto  Vibio  Virio  ,   il  quale    avendo 
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perorato  assai  Lene  ,  fece  vedere  ai  Senatori 
non  esservi  allro  rimedio  ,  che  di  darsi  uni- 
iversalnienle  la  morte.  Molti  di  essi  accetta- 
rono il  partito  ,  ed  essendosi  radunati  in  un 
gran  convito  ,  e  dopo  aver  mangiato  ,  prese- 
ro tutti  il  veleno  ,  e  morirono.  Non  molto 
dopo  i  Romani  s'impadronirono  della  città, 
sulla  qu^le  fu  fatto  nn  orrendo  massacro  ,  e 
i  Romani  sfogarono  il  loro  sdegno  sul  resto 
de'  senatori.  Gran  parte  degli  abitanti  fu  ven- 
duta ali*  incanto.  In  tal  guisa  Livio  narra  al 
libro  XXIII.  e,  16.  Torcenti  fere  nobiles 
Campani  in  carcerem  conditi^  al  il  per  so- 
^iorum  Latini  nominis  urbes  in  custodias 
dati ,  variis  casibas  interiere  :  multiiudo  alia 
civium  veniundata.  De  urbe^  a^roque  reli- 
'oua  consufltaiio  \  quibusdam  delendam  cen^ 
gentibus  urbem  praevalidam  ,  propinquam  , 
inimicam. 

Così  Capua  soffrì  moltissimo  in  quésto  tem- 
po ,  e  per  parecchi  anni  provò  1'  effetto  del  fu- 
rore de'vendicaiivi  Romani  ,  e  rimase  per  lun- 
ga stagione  nello  stato  il  più  duro ,  portando 
il  peso  delle  catene,  e  per  vieppiù  vendicarse- 
ne i  medesimi  ordinarono,  che  questa  città  fosse 
ridotta  nello  stato  di  Prefettura  ,  inviandosi  ìix 
ogni  anno  da  Roma  un  Prefetto  ,  il  quale  la 
governava  con  durissima  oppressione.  In  tal 
guisa  cadde  Capua  nel  più  infelice  stato  di 
desolazione. 

Ora  questa  città  esistendo  nello  stato  di  Pre- 
fettura, era  stata  dell'intuito  spogliata  di  ogni 
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saa  prerogativa  ,  e  privilegio  ,  avendo  aiich© 
perduto  i'  uso  delle  sue  proprie  leggi  ,  il  ]>ub* 
Llico  consiglio  ,  e  tutte  1«  insegne  di  una  cit- 
tà libera  ,  qual  era  per  lo  innanzi  ,  ed  indi- 
pendente ;  costretta  a  chieder  giustizia  da^  u» 
ministro  ,  contro  ai  decreti  del  quale  malage- 
"vole  riusciva  sovente  anche  il  potenie  appel- 
lare. Era  tanto  dunque  miserabile  lo  stato  ^ 
in  cui  ritrovavan^i  i  Capuani,  che  la  fama  del- 
Je  loro  miserie  si  estese  al  di  là  dell'Italia^ 
jnovendo  ancora  la  compassione  de'  {ìopoli  lon- 
tani. Purtuttavia  i  Romani  dopo  di  avere  sfa» 
gaio  il  loro  odio  per  lunghi  anni  ,  alla  perfi-»- 
ne  furono  mossi  dalla  compassione  di  questa- 
infelice  città  ,  che  ormai  era  quasi  disabita»- 
la  ,  senza  commercio  ,  ed  in  conseguenza  i  po- 
chi suoi  abitanti  ridotti  in  grave  miseria.  Al* 
]ora  fu  che  Homa  commiserando  il  suo  stato^ 
cominciò  a  guardar  Capua  non  più  come  ne« 
mica,  siccome  era  stata  per  tanti  anni,  ma 
accolse  gli  abitanti  infelici  nel  suo  seno.  Da 
quel  tempo  essa  cominciò  a  risorgere  ,  e  ben 
presto  riacquisti)  le  sue  forze  ,  e  divenne  rto» 
rida  coli*  estender  di  bel  nuovo  il  suo  com- 
Hiercio,  mediante  la  protezione  de^  Romani.  Fu 
ella  in  questo  stato  pel  corso  di  circa  1 52  an- 
ni ,  finche  sotto  il  consolato  di  Marco  Bruto 
fuvvi  dedotta  una  Colonia  Romana  ,  e  quindi 
un'altra  sotto  Siila.  Publio  Rullo  voleva  an- 
cora egli  trasportar  una  Colonia  in  questa  città, 
ma  Marco  Tullio  Cicerone  vi  si  oppose.  Nel^ 
1'  anno  di  Roma    GgS  Cajo   Giulio  Cesate  vi« 
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fìecUisse  una   Colonia    denominata   Giulia  Fe- 
lice Augusta. 

ColP  accrescimento  adunque  di  più  Colo- 
nie pervenute  in  Capua  a  quando  a  quando , 
ella  cominciò  di  bel  nuovo  a  risorgere  ,  e  ria- 
cquistò 1'  antico  suo  splendore.  In  questo  stato 
di  cose  si  eressero  in  essa  delle  grandiose  fab- 
briche,  le  quali  forse  gareggiarono  con  quelle  di 
Homa.  Ne  poteva  essere  altrimenti  per  una  cit- 
tà cotanto  doviziosa  ,  e  grande.  Reca  al  certo 
stupore  quale  estensione  mai  occupasse  per  quel 
tempo  Capua.  Dalle  immense  rovine  di  lab- 
Lriche  ne'  vicini  villaggi  (Jf)  veniamo    in  chia- 

(b)  Fa  senza  dubbio  meraviglia  come  mai  Capua  in 
quei  tempi  ,  e  soprallullo  nel  tempo  della  sua  indipen- 
denza fosse  tanto  popolata.  Ne  solamente  questa  citta  , 
e  luoghi  circonvicini  ,  ma  puranche  tutta  quanta  1'  Ita- 
lia ,  e  soprattutto  la  parte  meridionale  ,  che  forma  og- 
gi il  regno  di  Napoli.  Dalla  descrizione  degli  antichi 
autori  Greci  ,  e  Romani  beo  si  raccoglie  quale  stermi- 
nala popolazione  formasse  Y  antica  Italia.  Si  vuole  co- 
munemente dai  computi  fatti  da  egregi  moderni  scritto- 
ri ,  che  r  amica  Italia  comprendesse  circa  l\o  milioni 
d'  abitanti  ,  de'  quali  circa  i6  milioni  abitavano  tutte  le 
nostre  provincia.  Ciò  si  ricava  dalle  guerre  de'  Sibariti,  de' 
Hegini,  e  de'Crotoniati;  dalle  guerre  de'  Tarentini  coi  Ro- 
mani a  tempo  di  Pirro  Re  di  Epiro  ,  e  da  quelle  più 
di  tutto  de'Sannili ,  che  sostennero  quasi  per  8o  anni  unrj 
guerra  aspra  e  perpetua  con  Roma.  Gli  sierminati  eser- 
citi che  si  raccoglievano  dalle  nostre  provincie  ,  sono 
quasi  ajjpena  da  credersi ,  e  che  appena  al  presente  i  piìi 
grandi  stati  di   Europa  potrebbero  metter  in  piedi. 

La  ragione  per  cui  V  Italia  ,  e  piìi  di  tutto  T  antico 
Sannio  fosse  così  popolalo  ,  si  ricava  da  Tito  Livio  , 
e  da  altri  scrittori  j  che  asseriscono  esservi  esistiti  da  per 
.tulio  iuiliali  villaggi  nelle  noslte  couliude.  h^  Campa- 
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ro  ilelPeslensione  della  mcdesiraa.  I  nt>ft(ri  patrii 
scrittoli  ,  e  più  di  ogni  altro  il  signor  CaiiTo- 
bìco  Pratilli  iiell.»  sua  erudita  opera  della  f^ia 
uéppia  libro  Ut.  e.  i.  dimostra  ad  evidenaa 
dopo  gP  immensi  travagli  da  lui  fatti  per  rin- 
venir r  antico  periraelro  delie  mura  ,  e  fa  ve- 
dere che  essa  occupava  una  vasta  pianura  con- 

nia  paese  felicissimo  ,  e  ricchissimo  in  ogni  genere  di 
piodolti  conteneva  ancora  grandissimo  numero  di  villag- 
gi y  e  Capaa  più  di  ogni  altra  citta  ,  essendo  la  metro- 
poli della  Campagna  Felice  ,  era  circondala  dai  medesimi. 

Il  Gli.  Rlazzocchi  al  capo  8  de  Ainph.  riferisce  w\  is- 
crizione assai  interessante  :  essa  è  ux\  Pagiscito  esistente 
oggi  nel  villaggio  denominalo  Recale,  pel  quale  si  vie- 
ne in  chiaro  di  due  villaggi  antichi  ,  uno  detto  Ercu- 
laneo  ,  e  l'altro  lovio  poco  distante  Y  uno  dalT  altro.  Dz 
questa  iscrizione  siamo  informati  ,  che  i  magistrati  del 
villaggio^  lovio  si  compromettono  di  rislaurar  un  porti- 
co del  teatro  Etcìilaneo  caduto  forse  in  rovina  ,  o  di 
finlo  col  denaro  dello  stesso  pago  ,  o  villaggio  Tuvio  » 
e  dj  rappresentar  gli  spettacoli  a  spese  dello  stesso  vil- 
laggio. Questa  iscrizione  è  molto  antica  ,  siccome  si  ri» 
cava  dair  epoca  de'  Consoli  Romani  Domizio  ,  ed  Eno- 
barbo  nel!'  anno  di  Roma  656  ,  allorquando  Gapu<i  era 
nello  slato  di  Prefettura  ,  dopo  la  caduta  di  Annibale 
in  Italia. 

Oltre  a  questi  due  villaggi^  molti  allri  vi  esistsvano 
ne'  contorni  di  Capita  ,  e  non  pochi  di  essi  moderni  han- 
no senza  dubbio  avuta  la  loro  origine  da  alcuni  tem- 
pli ,  ch'erano  nelle  vicinanze  di  quella  superba  cillào 
Tali  sono  per  esempio  Capotrisi^  che  vuoisi  aver  avuta 
origine  dal  famoso  Capy  fondator  di  Capua.  Segue  d'as- 
sai vicino  l'altro  doito  Miircianisi,  forse  dal  tempio  di 
Marie,  dalla  parlo  sinistra  di  questo  ritornando  verso  Ca- 
snpullo.  Dopo  il  Irnllo  di  un  mezzo  miglio  s'  incontra 
V  altro  deudniin.iio  MusicUe,  ora  ridotto  a  poche  case. 
CicJfsi  clic    fjiva^io  sia  ualo  da  uu  tempio  dedicalo  ali* 
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tenente  una  sterminata  popolazione,  e  che  quel- 
l'est ensione  istcssa  ,  che  oggi  occupano  i  due 
popolosi  villaggi  di  S.  Pietro  in  Corpo,  e  di 
S.  Maria  Maggiore  ,  fonuava  altre  volle  tutta 
l'antica  Capua.  Ejra  essa  fiancheggiata  da  alte 
mura,  e  guernita  di  torri  ,  e  da  molte  porle; 
tra  le  altre  vi  erano  quella  di  Giove ,  P  Atei- 
muse.  In  poca  distanza  è  Casapullo  villaggio  ricco  sur- 
to sicuramente,  siccome  si  osserva,  dalie  rovine  del  tem- 
pio di  Apollo  esistenti  ancora  presso  la  Cliiesa  paroc* 
chiale  di  questo  casale.  All'  oriente  di  Casapullo  in  di- 
stanza di  due  terzi  di  mìglio  vedasi  quello  di  Casano- 
va ,  che  secondo  il  Ch.  Pratilli  nelle  carte  dell'  XI  se- 
colo vien  denominato  Casa  love  ,  che  ricava  forse  la 
sua  origine  ,  dal  pago  lovio  innanzi  rammentalo.  Poco 
lungi  verso  i  Tifati  vedesi  T  altro  detto  Casa-Cellula 
dal  tempio  di  Cerere.  Quindi  verso  la  sponda  sinistra 
del  Volturno  ,  dove  dicesi  il  Mozzone  delle  Rose  erge- 
si  r  altro  casale  detto  Grazzanisi  da  un  tempio  dedica- 
lo alle  tre  Grazie.  Un  altro  villaggio  detto  Vitulaccio  , 
forse  da  un  tempio  di  Giove  adoralo  in  sembianza  di 
vitello.  Poco  lungi  da  questo  verso  occidente  Tedesi 
r  altro  cliiamato  Tiituni,  forse  ancora  da  qualche  tempio 
del  dio  Tuiuno  corrispondente  a  Priapo  custode  degli 
orti.  Car/iigliano  finalmente  da  qualche  divinità  adorata 
dagli  antichi  abitanti  di  queste  contrade. 

Da  quanto  abbiamo  finora  dello,  chiaramente  racco- 
gliesi  il  gran  numero  deìempli  eh''  erano  nelle  vicinanze 
di  Capua.  Or  cerlamente  è  da  supporsi  che  se  vi  sieno 
esistili  silTalti  ,  siccome  si  osserva  dalle  loro  grandio- 
se rovine  ,  forse  questi  avevano  dato  il  nome  a  cia- 
scun pago,  o  villaggio,  de' quali  è  pervenuta  corrotla- 
menle  la  memoria  sino  a  nostri  giorni  ,  e  ciascun  vil- 
laggio doveva  aver  una  sufficiente  popolazione  forman- 
do tanti  corpi.  Chi  sa  quanti  altri  esservene  potevano 
nelle  vicinanze  di  Capua  ,  de'  quali  non  è  giunta  sino 
-a  noi  la  memoria  ?  v 
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lana  ,  la  Cumana  ,  la  Fluviale  ,  ed  altre.  Le 
grandiose  fabbriche  di  cui  ella  era  adorna  , 
colle  sue  piazze  magnifiche  attcstano  ancora 
la  grandezza  della  sua  superbia.  Giacciono  an- 
che da  per  ogni  parte  immensi  ruderi  di  ma- 
gnifiche fabbriche  ,  che  gareggiavano  colla  ca- 
pitale deir  universo. 

Io  sarei  troppo  prolisso,  se  entrar  volessi  in 
dettaglio  de'  medesimi.  Non  essendo  questi 
materia  del  mio  ragionamento  ,  sarei  troppo 
tedioso  replicando  quanto  si  è  scritto  da  som- 
mi personaggi  ,  che  si  sono  incaricati  di  de- 
scrivere a  minuto  le  sue  antichità  ,  ed  i  gran- 
di monumenti ,  di  cui  ancora  oggi  ne  riman- 
gono in  gran  parte  de'conlorni  de'  sopraddetti 
due  villaggi. 

JXon  perdendo  adunque  di  mira  1' antica  cit- 
tà ,  della  quale  abbiamo  finora  parlato  ,  dire- 
mo che  essa  un  tempo  contener  dovesse  un'  in- 
finita popolazione  dimorante  dentro  le  sue  mu- 
ra ,  cioè  più  di  ben  3oo  mila  abitanti  ,  per 
quanto  crede  lo  stesso  Signor  Pratilli  nel  luo- 
go innanzi  citato ,  dando  a  Capua  un  cir- 
cuito di  circa  6  miglia.  Ne  fia  meraviglia  di 
quel,  che  raccontano  gli  antichi  scrittori  del- 
la scuola  gladiatoria  (e)  esistente  in    Capua  sot- 

(c)  Alcuni  haano  asserito,  che  la  scuola  gladiatoria  ^i 
Capua  fosse  situata  presso  il  moderno  Ospizio  di  S.  Car- 
lo, il  Canonico  Pratilli  sulla  f^ia  Àppia  ,  libro  II.  e. 
3.  opina,  che  fosse  in  un  campo  aH' oriente  del  Cala- 
bolo  j  e  dell'  odierna  Cappella  della  Madonna  delle  Gra- 
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to  Ja  direzione  del  maestro  principale  per  no- 
me Leiitulo,  e  della  quale  in  tempo  della  me- 
moranda guerra  di  Spartaco  ,  formossi  uno  smi- 
surato esercito.  Capua  conteneva  dentro  le  sue 
mura  più  di  ^o  mila  gladiatori  ,  secondo  quel- 
io  che  scrive  Cicerone  ad  Attico  libro  VII. 
ep.    14.   Gladiatores  Caesaris  ^  qui  Capuae 

stint sane  commode  Pompeius  distri^ 

buit  binos  (J)  singulìs  patribus familiarum» 


zìe,  É  da  credersi  intanto,  che  la  scuola  gladiatoria  non 
fosse  lungi  dall' Anfiteatro,  così  richiedendo  la  natura  del 
loro  esercizio ,  e  più  di  lutto  V  uso  che  avevano  gli  an- 
tichi di  scegliere  sempre  un  luogo  adattato  a  tale  uopo, 
dove  si  respirasse  una  buon'aria. 

(d)  Questi  gladiatori  adunque  erano  in  sì  strabocche- 
vole numero  ,  che  non  polendo  restar  in  un  solo  fab- 
bricato ,  furono  distribuiti  a  tempo  di  Cesare  due  per 
ciascuna  famiglia  ,  siccome  chiaramente  rilevasi  dal  lesto 
sopra  arrecalo.  E  Cesare  slesso  nel  lib,  XIV  de  Bello  Cìv. 
parlando  di  quesli  stessi  gladiatori  di  Capua,  in  lai  guisa 
si  esprime:  Quos  ibi  Caesar  in  ludo  habebat  ....  et  cir^ 
cum  familios  convenUis  Campani  cuslodiae  causa  di- 
stribuii. E  da  supporsi  poi  ,  che  dimorando  in  Capua 
un  numero  così  grande  de' medesimi  ,  e  quando  piìi ,  e 
quando  meno  ivi  sempre  esistendo  ,  né  slaudo  sempre 
distribuiti  per  le  famiglie  ,  dovevano  abitare  in  pili  lo- 
cali addelti  per  essi  stessi  ,  perchè  un  solo  fabbricato 
ijon  poteva  conleuer  un  sì  gran  numero  de'  medesimi. 
E  siccome  in  Iloma  in  differenti  luoghi  erano  queste 
fabbriche  ,  e  differenti  di  nomi  ,  cosi  ancora  è  da  sup- 
porsi essere  state  le  medesime  in  Capua  ,  dove  senza 
dubbio  era  assai  più  grande  il  uuruero  de' gladiatori  di 
llonja. 

È  da  credersi  pure,  che  le  scuole  gladiatorie  dove v 3' 


Seciitoriim  in  ludo  idd  fuerunt.  Da  ciò  può 
arguirsi  di  leggieri  rjuale  essere  dovesse  tutta 
là  popolazione  della  città.  Il  nostro  Mazzocchi 
alla  pag.  22  della  citata  opera  de  j4mph.  fa 
ascendere  la  popolazione  ad  un  numero  assai 
maggiore,  di  quel  che  scrive  il  Pratilli,  cioè 
circa  un  milione  di  ahitanti ,  ciò  che  sembra 
impossibile  secondo  il  suo  computo.  Checche 
sia  di  tutto  questo,  egli  è  certo  che  Capua  ne* 
tempi  antichi  dovesse  aver  un'immensa  po- 
polazione. 

Era  esistita  la  citlà  di  Capua  nel  suo  sta- 
to di  floridezza  per  lo  corso  di  tanti  secoli \ 
ed  ella  era  stata  stimata  dopo  Roma  per  una 
delle  più  cospicue  ,  non  solo  dell'  Italia  ,  ma 
del  mondo  intiero.  Invidiando  tutte  le  nazio- 
ni la  sua  fortuna,  essa  fu  invidiala  ancora  dai 
vicini  ,  e  lontani  popoli  ,  che  accorrendo  dai 
paesi  più  distanti  venivano  a  veder  la  sua 
magnificenza  ,  e  venivano  ivi  a  stabilirsi  per 
goder  dell'  amenità  del  suo  sito  ,  e  del  pros- 
petto de' vicini  e  deliziosi  monti. 
\  <  Non  disturbata  che  poche  volte  godè  quasi 
sempre  della  tranquillità  della  fortuna  ,  fin- 
quando  subir  dovette  il  comune  fiito  di  Ro- 
ma. Imperciocché  V  imperio  Homano  ,  eh'  era 
stalo  per  tanti  secoli  nel  massimo  vigor  della 
sua  grandezza  ,  e  Roma   che  aveva    dominata 

no  esser  siuiale  poco  lungi  dall' Anfiteatro,  siccome  cre- 
de il  Ch.  Mazzocchi  a  pag.  i?.2  per  Je  ii)iii)Ci).se  ro- 
vino di  lubbriche  ,  che  souu  poco  lunj^i  dal  mcdcsiuio. 
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sopra  tutte  le  nazioni  ,  avendo  tenuto  in  fre- 
no più  degli  altri  i  popoli  barbari  del  setten- 
trione ,  quando  i  medesimi  avendo  considera- 
to lo  stato  infelice  ,  in  cui  Roma  cominciava 
a  decadere  ,  si  approfittarono  della  debolezza 
di  quella  ;  ruppero  gli  argini  che  li  tenevano 
in  freno  ,  e  penetrarono  da  tutte  le  parti  ,  oc- 
cupando le  Provincie  nell'  anno  della  comune 
Salute  4o2  regnando  Onorio  sotto  la  condot- 
ta di  Alarico.  In  tal  guisa  questi  gittandosi 
come  immensi  stuoli  a  guisa  di  bruchi  per  ogni 
luogo  ,  occuparono  le  provincia  più  vicine  al- 
la capitale  ,  e  s'  impadronirono  di  Roma  ,  che 
fu  orrendamente  saccheggiata  per  parecchi  gior* 
ni.  Indi  passarono  oltre  ,  e  si  accostarono  al- 
le Provincie  più  meridionali  ,  .commettendo  da 
per  tutto  le  più  orrende  stragi.  Il  Sannio  ,  la 
J3ruzia  ,  la  Lucania  ,  e  più  di  tutto  la  Cam- 
pania furono  poste  a  ferro  ,  ed  a  fuoco  dai 
medesimi.  Non  fuvvi  città  che  non  fosse  sta- 
ta ridotta  nello  slato  il  più  orrendo,  e  le  più 
ricche  e  celebri  furono  quelle  ,  le  quali  più 
delle  altre  furon  prese  di  mira.  Capua  più  di 
ogni  altra  città  fu  saccheggiata  ,  e  gran  parte 
de'  suoi  più  sontuosi  edifizi  fu  data  alle  fiam- 
me dai  Barbari.  Per  tale  effetto  1*  Imperado- 
re  Onorio  commiserando  P  infelice  stato  del- 
l'Italia  ,  promulgò  una  legge  nell'anno  4^^ 
diretta  a  Giovanni  Prefetto  dei  Pretorio  d'Italia, 
per  la  quale  legge  a  tutte  le  provincie  concedè 
indulgenza  di  non  dover  i  suoi  provinciali  es- 
ser astretti  a  pagar  intieramente  i  tributi ,  con- 
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tentandosi  solamente  che  si   pagasse  la  quinta 
parte  ,  e  che  il  resto  si  rimettesse. 

Verso  1*  anno  455  Genserico  Re  de'  Vandali 
chiamato  dall'  Africa,  corse  in  Italia  con  po- 
derosa oste  ,  e  si  diresse  pria  verso  Roma  , 
e  placato  dalle  preghiere  del  Sommo  Ponte- 
fice S.  Leone  il  Grande  ,  si  astenne  ivi  di  far 
macelli  ,  ed  incendii.  Quindi  lasciando  Ro- 
ma si  rivolse  verso  le  provincie  meridionali  , 
e  poi  marciò  per  la  Campania  dirigendosi 
verso  la  volta  di  Capua  ,  che  pose  a  ferro% 
e  a  fuoco  desolandola  quasi  dalle  sue  fonda- 
menta ,  predando  ogni  cosa  ,  e  facendo  gli 
abitanti  prigionieri  ,  siccome  si  esprime  Pao- 
lo Diacono  ,  scrittore  della  Storia  Miscella  al 
libro  XV  con  queste  parole  :  Captarti  nobi- 
lissimani  civitatem  Capuam  ad  solum  usqiie 
deiiciunt ,  capti^fantur  ,  praedantur.  In  tal 
guisa  tale  infelice  città  rimase  sfornita  del- 
la sua  fortezza  ,  ed  esposta  all'  insolenza  dei 
Barbari. 

Regnava  poi  Zenone  il  Trace  in  oriente  , 
ed  Odoacre  Re  de'  Turcilingi  in  occidente  , 
allorché  nell'  anno  4^9  Teodorico  Re  de'  Go- 
ti sopraggiunto  in  Italia  ,  e  dopo  tre  battaglia 
a  lui  date  ,  esso  fu  vinto  ,  e  qualche  tem- 
po dopo  fu  ucciso.  Egli  dichiarossi  allora  so- 
vrano d' Italia  ,  e  tutte  le  provincie  Italiane 
a  lui  sottoposte  formarono  un  solo  regno.  I 
Goti  non  meno  barbari  degli  altri  ,  che  in- 
nanzi erano  venuti  ,  anche  seguirono  le 
orme    de'  loro    predecessori.  Nella    invasione 
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elle  questi  fecero  ,  le  provi ncie  ,  e  tutte  le 
città  anche  furono  saccheggiale  ,  e  Capua  mal- 
grado lo  stalo  misero  ,  in  cui  era  ridotta  , 
purnondimeno  ella  fu  soggetta  a  nuovi  oltrag- 
gi ricevuti  da'  medesimi. 

Finalmente  verso  1'  anno  840  i  Saraceni 
nuova  razza  di  Barhari  più  crudeli  di  tutù 
gli  altri  essendosi  da  parecchi  anni  annidali 
nella  Sicilia  ,  avevano  in  varie  occasioni  falle 
delle  escursioni  in  differenti  luoghi  d'  Italia. 
Questi  sopraggiunti  ivi  più  volte  ,  ed  occu- 
pando varie  città  commisero  le  più  orrende 
devastazioni.  Le  provincie  meridionali  ,  che 
più  di  tutte  le  altre  soffrirono  lo  sterminio 
di  tali  distruttori  ,  restarono  delP  intutto  de- 
solate. Ma  più  di  tutte  le  altre  ,  la  Campa- 
nia fu  più  spesso  distrutta  dal  fuoco  de'  fe- 
roci Barbari  ,  e  Capua  che  non  conserva- 
va ,  che  appena  il  nome  dell'  antica  sua 
grandezza  restò  bruciata ,  e  pressocchè  di- 
strutta. Allora  il  suo  magnifico  Anfiteatro , 
che  ancor  intiero  conservavasi ,  mostrandosi 
come  uno  de'  suoi  più  rari  monumenti  an- 
tichi ,  fu  abitato  da  costoro,  avendolo  ri- 
dotto in  fortezza  ,  dove  per  alcuni  anni  vi 
si  ricoverarono. 

Pria  di  dar  termine  alla  storia  di  Capua, 
€Ì  converrà  di  avvertire  in  quale  anno  fosse- 
ro venuti  in  Itaha  i  Longobardi.  Alcuni  sol- 
dati di  quella  nazione  ,  che  combattulo  ave- 
vano verso  1'  anno  555  coli'  Eunuco  Narsete 
generale  dell'  Lnperadore  Giustiniano  ,  eh'  era 
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venuto  a  pugnar  contro  i  Goti  in  Italia  ,  do- 
vettero esser  congedali  ,  e  mandati  via  per 
^vev  commesse  molte  atrocità.  E  giunti  in 
patria  fecero  avvisati  i  loro  compatriotti  dell'a- 
meno sito,  e  della  magnificenza  d'Italia,  e 
quindi  V  invogliarono  a  venir  ivi  a  stalìilirsi. 
Questa  fu  dunque  1'  occasione  ,  che  il  Re  Al- 
boino parti  dal  settentrione  seco  conducenda 
immenso  stuolo  di  Longobardi  di  ogni  sesso, 
e  di  ogni  condizione  ,  e  dopo  di  aver  distrut- 
to il  resto  de'  Goti  ,  ed  il  loro  regno  ,  inva- 
se tutta  quanta  1'  Italia.  Dopo  che  si  fu  ivi 
stabilito  esso  ,  divise  gran  parie  delle  sue  con- 
quiste ai  suoi  generali,  loro  assegnando  grandi 
estensioni  de'conquistati  terreni.  Allora  si  videro 
sorgere  tanti  Ducati  ,  e  nuovi  Feudi.  Tra  que- 
sti generali  uno  de'  più  famosi  fu  Zotone,  che 
seco  conducendo  parte  de'  soldati  Longobardi, 
ed  avendo  occupata  gran  porzione  del  San- 
zio, della  Lucania,  della  Campania  ,  e  di  altre 
contrade,  venne  a  stabilirsi  in  Benevento,  ed 
ivi  eresse  la  sua  sede  ,  avendo  formato  un  va- 
sto ed  estrso  dominio,  cui  die  il  nome  di  Du- 
cato Beneventano  ,  che  tanto  egli  ,  quanto  i 
suoi  successori  possederono  pel  corso  di  mol- 
ti secoli. 

In  tale  occasione  Capua  appena  conser- 
vando in  sì  fatto  tempo  ancora  il  nome  ,  cad- 
de sotto  il  potere  di  Zotone  ,  il  quale  consi- 
derando lo  stato  misero  di  questa  città  spo* 
palata  di  abitatori  ,  mandò  colà  una  porzione 
de'  suoi  Longobardi  per  abitarvi.  Zolonc  me^ 
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desimo  la  fece  governar  per  mezzo  de*  suoi 
Gastaldi  ,  i  quali  avevano  senza  dubbio  una 
dignità  inferiore  ai  Duchi  ,  e  per  lo  contrario 
questi  erano  eguali  ai  Conti.  Fu  poi  Capua 
governata  pel  corso  di  molti  anni  sotto  la 
Dinastia  de^  Duchi  di  Benevento  ,  fm  quan- 
do Landulfo  essendosi  intieramente  impa- 
dronito di  Capua ,  si  fé  primo  Conte  di 
quella  verso  P  anno  84o.  Molti  furono  i  suoi 
successori  ,  cioè  Landone  ,  Radelperto  ,  Pao- 
lino Vescovo  ,  e  Conte  di  questa  città  ,  Lan- 
done detto  il  Cerruto ,  Pandone  ,  Landolfo 
"V  ,  Pandonulfo  VI  ,  Landone  chiamato  il  Pi- 
gro ,  Landenulfo  Vili  ,  Atenulfo  IX ,  ed  al- 
tri che  ressero  successivamente  le  redini  di 
questo  picciolo  stalo  ,  di  cui  Capua  era  la  ca- 
pitale ,  divenuta  però  molto  inferiore  in  con- 
fronto della  sua  antica  magnificenza.  La  Con- 
tea Capuana  si  mantenne  in  tal  guisa  pel  cor- 
so di  alcuni  secoli  ,  avendo  già  scosso  il  gio- 
go de'  Duchi  di  Benevento  ,  finquando  surse 
■un  nuovo  principato  ,  quale  fu  appunto  quel- 
lo di  Salerno  ,  essendo  stati  posteriormente 
incorporati  quello  di  Benevento  ,  e  di  Saler- 
no medesimo. 

Abbiam  finora  favellato  delle  tante  nazio- 
ni ,  che  vennero  V  una  dopo  1'  altra  ad  infe- 
star P  Italia  dopo  la  caduta  dell'  Imperio  Ro- 
mano. Le  quali  per  la  loro  [dimora  ,  che  ivi 
fecero  ,  oltre  d'  aver  introdotti  i  loro  usi,  e  di 
aver  intieramente  cangiato  quanto  eravi  di  anti- 
cOjCagionarono  ancora  i  più  gravi  danni  dislrug- 
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gendo»  e  bruciando  le  più  cospicue  ,  e  nol)iU 
ciltà  dalle  loro  fondamenta.  Fra  i  Barbari  , 
quelJi  che  più  degli  altri  si  distinsero  ,  furo- 
no i  Saraceni.  Si  sa  quanto  danno  essi  arre- 
cassero da  per  tutto.  Capua  più  di  ogni  altra 
fu  presa  di  mira  ,  perchè  da  essi  fu  intie- 
ramente distrutta  ,  e  1*  ultima  sua  rovina  si 
riferisce  dagli  scrittori  verso  P  anno  84o  al- 
lorché dall'  Africa  pervenne  in  Italia  gran  nu- 
mero di  quelli  feroci  uomini.  E  probabile  , 
che  verso  questo  tempo  gP  infelici  abitanti  su - 
jjerstiti  da  tante  stragi  ,  avendo  abbandonata 
Ja  loro  patria,  si  ritirassero  ne'  vicini  luoghi , 
ed  allora  si  cominciassero  a  formar  tanti  nuo- 
vi villaggi  ,  che  oggi  sono  intorno  all'  aulica 
Capua.  1  Saraceni  verso  quel  tenq)o  si  rin- 
chiusero ncIP  Anfiteatro  ,  fortnandone  essi  pu- 
re un  Castello  ,  siccome  avevano  fatto  gli  al- 
tri popoli  ,   ed   ivi   si  fortificarono. 

In  tal  guisa  r  antica  Capua  distrutta  ,  e  dis- 
ciolta dai  suoi  abitanti  ,  perde  puranche  il  suo 
antico  nome  ,  e  fu  denominata  Berolnsis  , 
ciò  che  si  prova  da  una  lettera  del  Pontefice 
Giovanni  VJH.  scritta  verso  l'anno  881  ad 
alcuni  Vescovi.  In  essa  chiaramente  si  distin- 
gue Capua  ,  cioè  la  nuova  ,  che  era  stala  già 
fabbricata  da  pochi  anni  sulle  sponde  del  Vol- 
turno ,  e  si  fa  menzione  di  Berolasìs  ,  non 
già  dall'  Anfiteatro  ,  ma  sibbene  da  Capua  ve- 
n  tere  ,  che  cosi  dicevasi  per  quei  tempi.  Ve- 
di Mazzocchi  ,  e.  VII.  de  Ampli.  Quindi 
passarono  altri  anni,   e  non  esistendo  [)iù  del- 
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V  aulica  Capila  uè  il  nome  ,  ne  quasi  pili  nien- 
te delle  sue  inngniliche  laMniclie  ,  che  le  ro- 
vine, rimanentlosi  in  pietli  quasi  solanuMile 
parte  dell'  Anfllealro  ,  ed  esistendovi  una  Chie- 
sa dedicata  alla  SS.  Vergine  Maria  ,  couiin- 
ciarono  a  poco  a  poco  f^li  abitanti  de'  vicini 
paesi  a  radunarsi  in  mezzo  alle  sue  rovine  , 
e  formarono  un  nuovo  villagirio  ,  che  fu  ap- 
pellaio  S.  Maria  Maggiore^  il  quale  poi  col 
tempo  crebbe  in  grandezza  ,  ed  oggi  forma 
uno  de'  più  belli  della  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  per  la  sua  situazione  ,  ricchezze  ,  ed. 
industria  de'  suoi  abitanti  ,  decoralo  di  belle 
piazze  ,   e  di  maestosi   editici. 

Disfrutta  dunque  intieramente  la  città  di  Ca- 
]ina  dopo  tanl<;  incursioni  di  Barliari  ,  siccome 
abbiamo  ora  detto ,  quando  per  ordine  di  Si- 
cone principe  di  Benevento  venne  ad  edificarsi 
una  nuova  città  poco  lungi  dall'antica,  ed 
essa  fu  denominata  Sicopoli  dal  nome  di  que- 
sto principe  nell'  anno  826  nel  qual  tempo  era 
Conte  di  Capua  Landulfo  di  nazione  Longo- 
bardo dello  il  Matico.  Questa  nuova  citlà  fu 
fabbricata  sul  monte  Triflisco  alla  destra  del 
iiume  Volturno  ,  dove  oggi  dicesi  Palombara. 
JVon  passò  gran  tempo  ,  quando  essa  fu  bru- 
ciata ,  ed  il  Conte  Laiidone  nell'  S56  gettò  le 
fondamenta  della  nuova  Capua  sulle  rovine 
dell'antica  Casilino  presso  lo  stesso  Volturno,  j  j 
11  luogo  dove  si  vide  sorgere  questa  nuova 
città,  era  mollo  silvestre  ,  e  pantanoso.  L'au- 
tor tlella  Cronica  de'  Conti  di  Capua  l' indica 
col  nome  di  Pantano.    Molli   posero  in   deri- 
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•srotie  i  principii  di  questa  città  appelland(ila 
nuova  Roma.  Essendosi  intanto  conosciuto  htn 
vantag£[ioso  il  suo  sito  per  aver  a  fianco  il 
fiume  Volturno  ,  fu  <juindi  stimalo  a  propo- 
sito di  portarla  ben  presto  ai  suo  compimen- 
to, siccome  infatti  avvenne  ,  ed  essa  diventò 
yna  delle  più  forti  città  circondata  da  muri,  e 
baluardi,  per  cui  fu  in  varie  occasioni  assediata, 
€  specialmente  è  da  rammentarsi  quelloche  ac- 
cadde nel  i5oi  quando  il  generale  Obigny  cer- 
cò di  estinguere  il  nome  di  questa  illustre  città 
colP  empio  tradimento  ,  per  cui  essa  fu  sotto- 
posta a  barbaro  sacclieggio  ,  ed  eccidio  cagio- 
nalo dalP  ambizione  del  Cardinale  Cesare  Bor- 
l^ia  figlio  ìialurale  di  Alessandro  VI  ,  secondo 
quel  che  narra  Agostino  Pascale  nella  sua  ope- 
ra in  titolala  Sacco  di  Capua  ,  stampata  in 
JNapoli  nel  1682.  L' Imperador  Federico  pre- 
se tanta  alFezione  per  questa  città  ,  che  conside- 
rar la  volle  come  la  capitale  del  Regno  ,  fa- 
cendovi la  sua  residenza  ,  e  congregandovi  i 
pul)blici  Parlamenti  ,  avendo  a  lei  accordati 
iiilinili  privilegi.  Altri  Sovrani  di  Napoli  ad 
imitazione  de'  precedenti  fecero  anche  di  piìi. 
In  quale  slato  poi  fosse  questa  città  divenu- 
ta ,  di  quali  strade  ,  fabbriche  pubbliche  ,  e 
templi  fosse  decorala  ,  non  essendo  ciò  nostra 
materia,  rimettiamo  i  nostri  leggitori  a«!i  scrit- 
lori,  che  trattarono  della  nuova  Capua,  e  ])iii 
di  tulio  alle  Memorie  Storiche  della  Fede- 
lissima  città  di  Capita  del  Signor  Rinaldi, 
che   ha  trattalo  di  essa  egregiamente. 
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CAPO     II. 

Origine  degli  Àtifiteatri  presso  i  Jìomani , 

e  quando  cominciarono  ad  ergersi 

i  medesimi, 

JL/opo  di  aver  dato  un  brieve  saggio  in- 
torno ali*  origine  ,  grandezza  ,  decadenza  ,  e 
distruzione  di  Capua  antica  ,  conviene  or  ora 
dar  coniinciamenfo  alla  materia,  di  cui  trat- 
tar dobbiamo.  Molto  si  è  disputato  dai  dotti 
per  sapere  a  quale  oggetto  servissero  gli  An- 
fiteatri presso  i  Romani  ,  ed  in  qual  tempo 
si  cominciassero  ad  innalzar  i  medesimi. 
Roma  dopo  di  aver  soggiogata  gran  parte 
dell*  universo ,  e  dopo  di  aver  estese  le  sne 
conquiste  dall*  ostro  sino  all'occaso,  die  prin- 
cipio al  suo  ingrandimento  al  di  dentro  con 
tante  magnificbe  ftibbriche  ,  cbe  in  quel!'  is- 
tessa  s'  innalzarono.  Uua  città  così  cospicua  , 
e  grandiosa  essendosi  impadronita  delle  tante 
ricchezze  di  differenti  popoli  ,  introdusse  ben- 
tosto il  lusso.  Tutte  le  spoglie  delP  Asia  en- 
trarono in  Roma,  i  cui  abitanti  imitarono  il 
lusso  Asiatico  cogl'  immensi  tesori  ,  che  ivi 
profusero.  Egregi  e  ricchissimi  cittadini  im- 
padronitisi delle  ricchezze  de*  Re  dell*  Asia  , 
e  di  tanti  altri  potentissimi  Sovrani  portarono 
nella  capitale  della  repubblica  grandissimi  og- 
getti di  lusso.  I  Romani  non  ostante  le  loro 
gravissime  occupazioni  guerresche  ,  e  malgra- 
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satollarsi  di  tante  nazioni,  purnondimeno  qual- 
che volta  che  ebbero  ritrovato  un  poco  dì 
ozio  ,  consecrarono-  i  loro  miimi  per  alleviarsi 
dalle  immense  fatiche.  Quindi  fin  dai  primi 
tempi  della  Romana  repubblica  ormai  osser- 
viamo innalzate  grandiose  moli  destinate  pei^ 
pubblici  spettacoli.  11  Circo  Massimo ,  ed 
altri  luoghi  erano  di  già  stati  eretti  sin  dai 
tempi  remoti.  Tarquinio  il  Prisco,  e  quindi 
i  Consoli  che  succederono  ai  Re  ,  profusero- 
de'  tesori  per  ingrandir  questa  fabbrica,  cele-- 
Lraudo  grandiosi  spettacoli.  Coli*  erezione  dun- 
que del  Circo  Massimo  i  Romani  benché  roz- 
zi pei  primi  tempi  ,  caminciarono  a  far  i- 
difTerenti ,  e  varii  giuochi  in  questo  gran  fab- 
bricato. Essi  ad  imitazione  de*  vicini  popoli , 
e  più  di  tutto  dall'esempio  degli  Etruschi, 
introdussero  i  giuochi  Circensi  ,  tra  i  quali 
primeggiarono  le  varie  corse  de* cavalli,  e 
quindi  col  tempo  nel  medesimo  Circo ,  è 
probabile  ,  che  fossero  pure  introdotti  i  giuo- 
chi gladiatorii ,  de' quali  i  Romani  fecerauso 
pure  in  differenti  occasioni ,  e  più  di  tuttu 
Jie' loro  primi  Anfiteatri,  che  si- ergevano  per 
qualche  tempo,  linquaado  poi  i.  medesimi 
furono  stabili. 

Se   poi  i  Romani  furono  trasportati  per  al- 
cuni determinati   divertimenti  ,   e  per  le  feste 
istituite    in    occasione    di    varie    circostanze , . 
non  furono  ehe  poco,   o  nulla  dediti  ai  giuo- 
clù  scenici.  Egli    è  vera    che  sia    dai  temici. 
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più  antichi  iliìeltavansi  delle  favole  Ateìlane. 
Queste  per  altro  non  erano  che  de'varii  pez- 
zi nipprescntati  in  una  spezie  di  teatro  ,  che 
serviva  a  divertire,  e  far  ridere  i  severi 
Romani  ,  che  per  quelle  stagioni  erano  vera- 
mente deiP intutto  applicati  al  mestiere  del- 
le armi  ,  ed  assai  rozzi. 

Queste  favole  Ateìlane  furono  inventate  dagli 
Osci,  i  quali  popoli  ne  facevano  grandissimo 
uso  :  esse  fin  dall'  anno  della  fondazione  di 
Roma  390  furono  in  questa  città  introdotte, 
ed  i  severi  Komani  tanto  di  esse  si  dilet- 
tavano ,  che  anche  a  tempo  de'  primi  Cesari 
si  rappresentavano.  Il  più  antico  poeta  comi- 
co ,  che  ahbia  scritto  delle  comedie  in  "Ro- 
ma  ,  fu  Livio  Andronico  ,  e  P  altro  fu  Gneo 
Nevio  Campano  ,  il  quale  militò  nella  prima 
guerra  Punica,  ed  esso  fu  cacciato  da  Roma 
per  la  sua  soverchia  mordacità  ,  e  ritirossi 
in  Utiea.  E  pure  reca  somma  meraviglia  , 
che  i  Romani  fossero  tanto  rozzi  in  quei  tempi, 
che  poco,  o  niente  si  dilettassero  de' giuochi 
scenici  ,  mentre  nella  Grecia  già  erano  fio- 
riti Aristofane  ,  Euripide  ,  Sofocle  ,  e  tanti 
altri  ,  che  per  le  loro  produzioni  avevano 
elettrizzati  gli  animi  talmente  ,  che  oltre  di 
essersi  eretti  daperlutto  de' magnifici  Tea- 
tri ,  per  le  rappresentazioni  de'  medesimi 
scrittori  si  profondevano  de'tesori  immensi  on- 
de goder    di   si  fatti   spettacoli. 

l  teatri    in    Roma    s'  innalzarono    in    tempi 
assai  posteriori  ,    cioè  circa    600    anni    dalla 
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Messala  ,  e  Cajo  Cassio  Censori  ,  furono  i 
primi  che  tentarono  ti'  innalzar  un  teatro  ia 
Jioma,  ma  fu  aiPislante  proscritto  per  cssre 
lina  cosa  dell'intuito  nuova,  ed  opposta  alla 
severità  de' costumi.  Scij)ione  Nasica  con  un 
decreto  del  senato  lo  proilù.  Cresciute  quin- 
di col  tempo  le  ricchezze  de'  Romani  ,  ed 
estendendo  di  più  il  loro  commercio  ,  ed  il 
dominio,  si  cominciarono  a  fabbricar  de'  tea- 
tri ,  e  Quinto  Catulo  verso  gli  ultimi  tem- 
pi della  repubblica  portò  all'apice  della  gran- 
dezza il  lusso  de'  medesimi.  Molle  città  del- 
l'Italia,  e  più  di  tutte  le  altre  quelle  della 
Campagna  Felice  pria  di  Roma  avevano  i  loro 
teatri.  Capua  coi  suoi  villaggi  ,  Atella  ,  Poz- 
zuoli ,  JVapoIi  ,  ed  altre  uioltc  li  avevano 
tirvAlì  prima  di  Roma. 

I  Romani  posteriormente  fecero  la  conqui- 
sta di  altre  nazioni ,  ed  in  tal  guisa  si  ac*^ 
crebbe  a  dismisura  il  lusso,  e  più  grande 
passione  acquistarono  ])er  gli  spettacoli.  Però 
fra  tutte  le  j)iù  magnilìche  fabbriche  ,  i  me- 
d'^simi  più  di  ogni  altra  cosa  amarono  gli 
Anfiteatri.  La  fabbrica  di  questi  grandi  edi- 
lìzi rappresentava  perfettamente  due  teatri  uni- 
ti insieme  ,  e  rjuindi  a  ragione  ricevette  il 
nome  di  Anfilealro  per  essere  tutto  circonda- 
to all'  intorno.  Un  antico  autore  espresse  as- 
sai bene  la  forza  del  suo  nome  con  queste 
parole  :  Strnctain.  uli'inque  tliealrain  ,  e 
quindi    benanche  Calpuriiio    nell'  Ecloga  IIB.. 
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appellò  tutta    la    fabbrica    Uovo    per    averne 

\i\   figura  ; 

Et  geminis  medium  se  molibus  alligai  Ovum. 
Mollo  tempo  innanzi  ai  primi  Cesari  già 
Tediamo  farsi  menzione  de'  medesimi.  Di 
qual  materia  fossero  essi  composti  ,  l' istoria 
ci  fa  sapere  ,  che  al  principio  gli  Anfiteatri 
fossero  di  legno ,  e  che  in  conseguenza  erano 
a  tempo,  malgrado  l'enorme  spesa  che  dove- 
vasi per  ciò  eseguire.  Cajo  Curione  fu  il  pri- 
mo,  che  fece  veder  in  Roma  quest'opera  di 
]egno  ,  formando  due  teatri  versatili  al  dir 
di  Plinio  Hist.  Natur.  libro  XXXVI  e.  24. 
Theatra  duo  iuxia  fecit  amplissima  e  li- 
gno  ,  cardinum  singuloimm  versatili  suspen- 
sa  libramento  ,  in  quibus  utrisque  anteme- 
ridiano ludorum  spectdculo  edito  Inter  sese 
nversis  ,  ne  imncem  obstreperent  scenae  : 
repente  circumactis  ut  cantra  starent  ,  pO' 
stremo  iam  die  discedentibus  tabulis  ,  et 
c'ornìbus  in  se  coeuntibus  faciebat  Jmplii- 
iheatìum^  et  gladiatorum  speclacula  edebat  . 
E  Cesare  éì  dir  di  Dione  Cassio  libro  XLIV 
ne  fece  innalzar  de'simili.  Ma  siccome  spesse 
Jìate  avvenivano  degl'incendii ,  o  altre  simili 
disgrazie  ,  furono  vietali  ,  e  da  <}uel  tempo 
incominciarono  a  farsi  di  fabbrica.  Statili© 
Tauro,  od  altri  che  fosse  prima  di  lui  fu  girel- 
lo che  lo  eresse.  Quindi  col  tempo  i  medesi- 
mi Anfiteatri  si  coslrussero  di  solida  fabbrica; 
ma  questi  edificii  islessi  furono  assai  di  gran 
lunga   inferiori    a    'piclli ,    che    s' iniiuizarono 
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posteriormenle  ,  siccome  fu  quello  incomincia- 
to dall'  Imperador  Vespasiano  ,  e  quindi  da 
Tito  di  lui  figliuolo  mandalo  a  fine.  Gli  an- 
tichi scrittori  prima  di  questo  tempo  ci  ram- 
mentano ,  che  in  Roma  si  eressero  parecchi 
Anfiteatri  ,  che  ebbero  poco  o  niun  conto ,  e 
che  in  breve  quindi  decaddero  per  non  es- 
sersi ben  consolidate  le  loro  basi  ,  o  perchè 
ancora  non  s' impiegava  grande  somma  di 
argento  a  ciò  eseguire.  Molto  tempo  dopo  a 
quello  di  Statili©  Tauro  ai  tempi  di  Augu- 
sto ,  di  Scauro  ,  e  di  altri ,  di  cui  la  storia 
fa  ricordanza  ,  innalzossi  la  grande  mole  da 
Tito  Flavio  figlio  di   Vespasiano. 

Augusto  era  stato  il  primo  a  pensar  di  edi- 
ficare un  Anfiteatro  nel    centro  di  Roma  ,  ai 
dir  di  Suetonio  nella  vita  di   Vespasiano  e. 9. 
Fecit .  .....  iiem  Jlmphitheatrum  urbe   me- 
dia ,  ut  destinasse    compererai    ^ugusium. 
Ma  non  avendo  egli  eseguita  questa  sua  gran- 
diosa idea  ,  e  circa  undici  lustri  dopo  di  Ot- 
tavio Augusto  ,   Vespasiano    avendo    dato  fin« 
alla  guerra  Giudaica  ,  fu    proclamato  e  sn lu- 
tato per  universal  consenso  Imperadore  ,  e  sa- 
lì al  trono  ,  e  quindi  pose  in  esecuzione  que- 
sto grande  progetto  ,  cominciando  a  fabbricar 
V  Anfiteatro.   Taluni  hanno    scritto  ,  che  V  ar- 
chitetto di  questa  grande  mole  fosse  stato  un 
certo  per  nome    Gaudenzio  Cristiano  di   reli- 
gione ,  ma  ciò  non  può  sussistere  ,  giacche  si 
sa  bene  di  quanto    orrore  fosse    per  i  seguaci 
d«4  Vangelo  il    solo  nome    di  pubblici  giuo- 
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chi  ,  e  feste  di  sangue  ,  e  quanto  dechmiaro- 
iiQ  contra  gli  spettacoli  i  primi  Santi  Padri 
della  Chiesa. 

Moltissimi  anni  innanzi  parecchie  città  d'Ita- 
lia ;  e  soprattutto  quelle  della  Campania  ave- 
•vano  innalzale  queste  grandiose  moli  ,  sicco- 
jne  e  da  credersi  ,  e  Vespasiano  spinto  dal 
desiderio  ,  e  dall'  emulazione  delle  altre  città, 
considerando  a  quale  stato  di  grandezza  era 
pervenuta  Roma  a  suo  tempo  ,  e  mancanda 
di  sì  fatta  fabbrica  ,  alla  fine  s'  indusse  a  far 
innalzare  questa  mole  ,  che  gareggiar  dovesse 
con  quella  di  Capua  ,   e  di  tutte  le  altre  città. 

Egli  infanto  non  giunse  a  compir  la  sua 
opera  ,  la  quale  poi  fu  mandata  a  fine  da  Ti- 
to suo  figliuolo  nell'anno  LX  dell' Era  volga- 
re ,  ed  egli  stesso  ne  fece  la  dedicazione  pa- 
co prima  della  sua  morte.  Neil'  occasione  di 
queste  feste  furono  uccise  cinque  róila  bestie. 
Quindi  estatico  il  poeta  Marziale  nel  libro 
de  Speci.  Kj>'gr.  i .  parlando  di  quest'  Anfi- 
teatro in  tal  guisa  cantò  : 
Omnis  Caesareo  cedat  labor  Amphitheatro  ; 
Unum  prae  ciinctis  fama  loquatar  opus. 

La  città  di  Capua  infra  le  •allre  erasi  di- 
stinta assai  innanzi  ai  tempi  di  Flavio  ,  per 
essere  stato  eretto  1'  Anfiteatro  nei  tempi  del- 
la sua  indipendenza  ,  siccome  in  appresso  di- 
mostreremo. Credesi  da  taluni,  che  questo  fos- 
se edificato  più  di  trecento  anni  prima  di  quel- 
lo di  Vespasiano.  Essendo  questa  una  delle 
più  doviziose  ,  e  situala  sotto  di  un  molle  5  t; 
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delizioso  cielo ,  occupata  in  perpetuo  diverti- 
mento non  potè  far  a  meno  di  non  innalzare 
sì  dignitosa  mole  ,  mentre  i  suoi  abitanti  di- 
stratti da  perpetui  piaceri  della  vita  ,  ed  in- 
ventori di  tanto  lusso  ,  superarono  di  gran  lun- 
ga tutti  i  popoli  d'  Italia  ,  e  «jueili  di  tutte 
le  altre  regioni  puranche. 

CAPO     III. 

Si  cerca  di  sapere ,  se  mai  i  Greci  innal- 
zassero queste  grandiose  fabbriche*  Si  fa 
breve  motto  de'  giuochi  presso  i  mede- 
simi ;  loro  pubbliche  fabbriche  destinate 
per  ^li  spettacoli. 

I  Romani  superarono  negli  spettacoli  Anfi- 
teatrali  di  gran  lunga  i  Greci  ,  i  quali  nou 
erano  ai^passionati  per  feste  tanto  clamorose  , 
quanto  i  Romani  medesimi.  Or  questi  oltre 
delle  spese  esorbitanti  ,  che  spesso  consuma- 
vano in  ispettacoli  grandiosi  ,  facevano  versar 
il  sangue  di  tante  infelici  vittime  destinate  a 
pascere  i  loro  occhi.  Essi  avvezzi  per  lo  spa- 
zio di  più  secoli  a  conquistar  nazioni  ,  ed  a 
far  continue  guerre  ,  accostumarono  bentosto 
il  loro  animo  a  satollarsi  di  sangue  umano. 
Quindi  meraviglia  recar  nou  debbe  a  ciascu- 
no ,  se  ne'  loro  spettacoli  altro  non  osservava- 
si  ,  che  il  sangue  di  tanti  infelici  ,  ed  allora 
maggiormente  godevano  ,  quando  molte  cop- 
pie di  gladiatori  vedevansi  cader  estinti  sul- 
1'  urcnu. 


I  Greci  per  Io  contrario  assai  più  civiliz- 
zati dei  Romani  ,  malgrado  che  ancora  dimo- 
rassero sotto  di  un  delizioso  cielo  ,  pure  aL- 
horrivano  infinitamente  gli  usi  crudeli  de*  Ro- 
mani. Infatti  chi  non  sa  quanto  mai  gli  spetta- 
coli de' Greci  fossero  differenti  da  quelli  ?  Si  sa 
Lene  quanto  belli  fossero  i  medesimi  senza  ver- 
sar sangue  :  gli  esercizii  Greci  non  erano  ad 
altro  oggetto  istituiti ,  se  non  che  per  man- 
tener la  vigorìa  ,  e  la  forza  ne'  loro  corpi.  I 
famosi  giuochi  Olimpici,  che  celebravansi  in 
ogni  Olimpiade  nella  città  di  Elea  nel  Pelo- 
ponneso ,  invitavano  tutta  la  Grecia  per  goder 
de'  medesimi.  La  Corsa  ,  il  Pugilato  ,  il  Pan- 
crazio, il  Disco  ,  e  la  Lotta  erano  rappresen- 
tati con  grandissima  pompa  e  magnificenza  , 
e  ben  di  rado  avveniva  ,  che  versar  si  vedes- 
se il  sangue  degli  atleti.  I  loro  spettacoli  adun- 
que presentavano  le  più  belle  vedute  ,  ed  ivi 
i  più  graziosi  corpi  de'  vigorosi  e  nerboruti 
atleti  comparivano  ne'  loro  Sladii ,  ed  Ippo- 
dromi ,  ed  assai  di  frequente  servirono  di  mo- 
dello a  Scopa  ,  a  Fidia  ,  a  Prassitele  ,  ed  a 
tanti  altri  insigni  maestri  dell'  arte.  Da  qui 
vediamo  puranche  sino  a  noi  pervenute  le  più 
belle  statue  della  Grecia. 

Quindi  sontuose  fabbriche  (a^  adornavano  le 


(a)  Giova  qui  avvertir  di  passaggio  i  nostri  lettori  ^ 
che  gli  scrittori  Greci  parlando  degli  Aafitealri  ,  quasi 
inai  iécero  uso  di  questa  voce  ,  nia  in  generale  espres- 
sero la    uiedcsiiiia    col    mono    ^i*'t>'^'''  -^-^v^Yi^'-y-óv  ,  cioè 
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città  della  Grecia.  Risuonano  ancora  con  gloria, 
ed  applauso  all'  orecchio  de'  dotti  i  nomi  de* 
Ginnasii,  degli  Stadii,  de'  Teatri  {b^^  dcgl'  Ip- 
podromi, e  di  altre  fabbriche  destinate  al  sol- 
lievo dell'  umanità  ,  ed  insieme  delle  lettere. 


(heatralìs  venatio  ,  perchè  propriamente  ivi  eseguivansi 
gli  spettacoli  di  sangue  o  con  gli  uomini  ,  o  con  le  be- 
stie feioci  ,  e  per  distinguerlo  dal  teatro  propriamente 
detto.  Talora  venne  ancor  denominato  iràSiov  siccome 
rilevasi  dagli  Alti  di  S.  Taraco  Martire  ,  e  Compagni 
presso  il  Ruinarl  a  pag.  44^-  E  qualche  voi  la  lu  anche 
usalo  il  vocabolo  propriamente  di  Anfiteatro  ,  sicconie 
presso  di  Erodiano  nella  vita  di  Commodo  ,  e  presso 
Dione  Cassio  libro  XLIII.  descrivendo  T  Anfiteatro  eret- 
to da  Giulio  Cesare. 

(b)  Nei  tempi  antichi  non  vi  fu  citta  della  Grecia  , 
in  c«i  non  vi  fosse  eretto  un  teatro.  Tutte  le  cillà  si 
distinsero  per  sì  faite  fabbriche  ,  ed  i  Greci  ebbero  una 
passione  predominante  per  si  fatti  spettacoli.  Più  di  tut- 
to si  distinse  la  colta  Atene  ,  la  quale  tra  le  altre  ma- 
gnifiche fabbriche  innalzò  un  teatro,  che  poteva  essere 
il  niodello  di  tutti  gli  altri  pel  suo  disegno  ,  e  per  i 
suoi  ornati.  I  grandi  uomini  ,  che  in  essa  nacquero  , 
contribuirono  più  di  tutto  ad  accrescere  la  passione  di 
questo  popolo  per  gh  spettacoli  teatrali.  Aristofane  ,  e 
tanti  poeti  comici,  oltre  i  tragici  Sofocle,  Euripide, 
e  parecchi  altri  contribuirono  ad  accendere  gli  animi 
degli  Ateniesi  per  le  loro  produzioni,  in  guisa  tale  che 
i  medesimi  spinsero  a  tal  segno  di  stravaganza  questa 
passione,  che  al  dir  di  Plutarco  la  rappresentazione  del- 
le tragedie  di  questi  due  ultimi  autori ,  costò  loro  mag- 
gior somma  di  danaro  ,  che  la  guerra  contro  i  Barba- 
li. Ed  a  quesl'  oggetto  si  fecero  padroni  di  tutti  i  fon- 
rii  destinati  per  la  guerra  ,  ad  onta  che  fosse  vielato- 
foUo  pen^  di  morte  dislorli  in  altri  usi. 
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I  Ginnasii    soprattutto    erano  delle    fabh^iche 

sontuose  ,  ed  assai  spaziose  formando  i  prin- 
cipali ornamenti  delle  città  Greche.  Questi 
edifici  contenevano  insieme  differenti  parli 
destinate  per  gli  spettacoli  ,  ma  più  di  tutlo 
la  ])iù  bella  parte  era  cpiella  appunto  ,  dove 
escguivansi  i  letlerarii  esercizii  ,  dove  concor- 
revano gli  oratori  a  rappresentar  le  loro  de- 
clamazioni ,  e  dove  ancora  i  poeti  i  loro  eser- 
cizii poetici.  Ivi  si  formarono  tanti  insigni  poe- 
ti nelle  loro  differenti  produzioni.  Ne  sola- 
mente le  città  della  Grecia  orientale  ottenne- 
ro sì  fortunati  successi  in  queste  letterarie  ga- 
re ,  ma  le  colonie  eziandio  si  distinsero  per 
questi  grandiosi  Ginnasii.  Or  meraviglia  non 
fin  ,  se  tante  città  della  nostra  Magna  Grecia 
furon  decorate  delle  medesime  fabbriche,  men- 
tre ad  imitazione  della  madre  patria  le  eres- 
sero i  medesimi.  La  città  di  Napoli  ,  già  Co- 
lonia ,  siccome  è  fama  ,  pria  de^  Fenicii ,  e 
quindi  de'  Calcidesi  ,  e  poi  degli  Attici ,  che 
tra  tutte  le  altre  si  rese  famosa  ,  ebbe  anco- 
ra il  suo  Ginnasio  situato  in  uno  de'  luoghi 
principali  della  medesima.  Di  coleste  fabbri- 
che veggonsi  quasi  puranche  sino  a  nostri  gior- 
ni le  rovine.  Pietro  Lasena  nella  sua  dotta 
opera  che  ha  per  titolo  Ginnasio  di  Napoli, 
molto  si  è  occupato  a  farne  la  descrizione  , 
ed  a  stabilirne  il  sito  ,  ponendolo  dove  oggi 
dicesi  S.  Nicola  de'  Caserti.  Egli  confessa, 
siccome  ancora  il  Signor  Canonico  Celano  , 
Giornata  III  che  a  loro   tempi  se  ne  osser- 
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vavant)  grandiose  vestigia  ,    le  quali  ora   sono 

stale  occupate  chilic  nuove  fabbriche.  Jvi  dun- 
que eseguivansi  gli  escrcizii  atletici  usati  dai 
Greci  ,  ma  più  di  tutto  le  letterarie  gare  for- 
mavano 1'  oggetto  principale ,  ed  anche  gli 
oratori  a  recitar  venivano  le  loro  produzioni  , 
riscuotendo  gli  applausi  degli  ascoltanti.  Pa- 
pinio  Stazio  poeta  Napolitano  ,  che  visse  a 
tempo  dell*  Imperador  Domiziano  confessa  nel 
V  libro  delle  Selve  carni.  Ili  v.  \^6eseg, 
di  aver  lui  ottenuto  de'  premi  ,  egualmente 
che  fa  chiara  testimonianza  ancora  del  suo  ge- 
nitore insigne  pur  egli  Napolitano  poeta.  Pas- 
siamo sotto  silenzio  gli  altri  grandi  uomini  , 
che  furono  onorati  pe'  loro  talenti  in  questo 
medesimo  luogo. 

Più  di  tutto  ancora  si  distinse  questa  città 
Greca  ^n  dai  primi  tempi  per  gli  spettacoli 
Ginnici,  istituiti  in  onore  delia  Sirena  Parte- 
nope  il  di  cui  tempio  credesi  di  essere  stato 
eretto  nella  parte  più  alta  della  città.  Strabe- 
ne che  visse  ne'  tempi  dell'  Imperador  Augu- 
sto nel  suo  V  libro  della  Geografìa  parlando 
di  Napoli  dice  ,  che  a  suo  tempo  erano  an- 
cora in  piedi  le  istituzioni  Greche  ,  come  a 
dire  il  Ginnasio,  le  assemblee  de' giovanetti, 
e  le  Fratrie.  Si  celebravano  ancora  in  questa 
citt.à  i  famosi  giuochi  Quinquennali,  istituiti 
in  onore  dell'  Jmperadore  Augusto  a  dir  del- 
lo stesso  Greco  geografo,  le  di  cui  parole  co- 
si suonano  in  Latino  :  Hoc  tempore  sacriim 
Quinquennale  certamen  musicam  ,  et  g/nifii- 
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cum  per  aliquot  dies  agitar^  ludis  Graeco- 
rum  nobilissimis  aemulum. 

In  questa  città  si  celebravano  ancora  ne'  tem- 
pi antichi  le  feste  del  Corso  con  le  lampadi 
accese  in  onor  della  dea  Cerere,  e  di  queste 
abbiamo  chiara  testimonianza  presso  Stazio  no- 
stro concittadino  ,  che  le  descrive.  Le  mede- 
sime si  celebravano  nello  stesso  Ginnasio  di 
Pfapoli.  11  citato  Lasena  nella  sua  opera  mol- 
to si  è  afTaticato  per  descrivere  tutti  i  famosi 
giuochi  ,  che  celebravansi  neil'  istesso  Ginna- 
sio ,  ed  altrove  ,  e  dimostra  in  qual  maniera 
gli  abitanti  di  questa  città  fossero  trasportati 
per  gli  spettacoli  Scenici  ,  Ginnici  ,  ed  altri 
ad  imitazione  delle  città  della  Grecia  ,  e  fa 
■veder  ad  evidenza  ,  che  i  Greci  non  avevano 
affatto  alcuna  conoscenza  degli  spettacoli  gla- 
diatori. 

In  sì  fatta  guisa  adunque  i  Greci  ,  che  fu- 
rono i  maestri  delle  belle  arti  ,  e  delle  scien- 
ze, abborrirono  con  isdegno  i  giuochi  gladia- 
tori! ,  e  gli  spettacoli  di  sangue  ,  ne  giammai 
s' intese  presso  di  essi  altro  ,  che  i  soli  giuo- 
chi atletici  di  gran  lunga  differenti  da  quel- 
li de'  Romani.  Ne  vi  fu  città  alcuna  de'  me- 
desimi, dove  non  si  vedesse  iniialzata  mole 
alcuna  anfiteatrale.  Se  poi  t'osse  mai  esistita 
qualche  fabbrica  di  simil  fatta  in  qualche  cit- 
tà Greca  ,  è  da  supporsi  ,  che  la  medesima 
non  fosse  eretta  nel  tempo,  che  si  fossero  usati 
i  costumi  Greci  ,  ma  che  la  stessa  si  fosse 
alzata  ,  allorquando    quella  città    dell'  inlutlo 


8f 

avesse  cangiati  i  costumi  antichi  ,  e  che  fos- 
se totalmente  divenula  Romana  ,  o  pure  se 
questi  si  fossero  eretti  nelle  medesime  Gre- 
che citlà  ,  ciò  avvenne  allorquando  governa- 
rono in  Roma  i  Cesari. 

CAPO     IV. 

Fabbriche  pubbliche  ,    Spettacoli ,    e    lusso 
eccessivo  de^  Campani. 

Dopo  di  aver  data  un'  idea  generale  sul- 
V  origine  degli  Anfiteatri  presso  gli  antichi  , 
e  di  aver  veduta  la  diiìerenza  ,  clie  passava 
tra  gli  spettacoli  dei  Romani  ,  e  de*  Greci  , 
ritorniamo  ora  a  parlar  di  Capua  ,  di  cui  in- 
nanzi osservato  abbiamo  quale  immensa  po- 
polazione ella  contenesse  un  tempo.  Oia  se 
questa  città  era  cosi  ])opolala ,  dobbiamo  cre- 
dere, che  essa  contenesse  ancora  maestose  fab- 
Lriche  pubbliche  ,  e  private.  I  templi  ,  le  ba- 
siliche ,  il  foro  Seplasio  ,  ed  Albano  erano  fa- 
mosi pei  venditori  di  unguenti  :  le  altre  piaz- 
ze ,  e  1'  Anfiteatro  medesimo  dovevano  al 
certo  esser  anche  assai  magnifici  ,  e  noi  lo 
ricaviamo  dalle  belle  descrizioni  degli  antichi 
scrittori  ,  e  dalle  rovine  che  esistono  puranche 
a'  nostri  giorni  ,  che  hanno  combattuto  con  la 
lunghezza  de'secoli,  e  con  le  mani  de'  Barba- 
ri ,  che  devastarono  ,  e  bruciarono  ogni  cosa 
dopo  la  caduta  dell'  imperio  Romano.  Se  la 
Basilica  ,  ed  il  Foro  di  Pompei    recentemente 
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5co|)orli  limino  desiala  P  amniirazwne  degP  iii- 
tendenli  delle  belle  arti  ,  e  so  in  una  piccio- 
la  citlà  \i  csisteNero  s\  degni  monumenli  , 
fjiiale  sorpresa  poi  recar  non  doveva  Capua 
metropoli  della  Campagna  Felice  ?  Dalle  ro- 
vine jmdì  del  ricco  tempio  di  Diana  Tifalina, 
da  qnello  di  Giove  denominato  il  Cam2)ido- 
glio  ad  imilazione  di  quello  di  Roma  ,  di  quel- 
io  ancora  di  Cerere,  e  di  tanti  altri  puranclie; 
dai  resti  del  (eatro  decoralo  tli  sontuosissime  co- 
Jonne  di  marmo,  delle  quali  parecchie  orasi 
veggono  innalzate  nella  magnifica  Chiesa  dei 
Padri  Gesuiti  della  Trinità  Maggiore  di  Napo- 
li ;  dalle  rovine  del  Criptoportico  ,  delle  gran- 
diose Terme  del  Circo  ,  della  scuola  Gladia- 
toria ,  dello  slesso  Anfiteatro,  e  di  tante  altre 
fabbriche  ,  giudichiamo  facilmente  ,  e  franca- 
mente, che  forse  Capua  gareggiasse  con  la  ca- 
pitale dell'  universo.  Non  si  possono  osservare 
senza  versar  delle  lagrime  tante  immense  ro- 
vine sparse  ne'  contorni  di  questa  citlà  cotan- 
to cospicua. 

Essa  era  situata  nel  più  bello,  ed  ameno  an- 
golo dell'  Italia  ,  in  mezzo  a  fertilissimi  cam- 
])i  ,  e  circondata  da  poderi  abbondanti  in  ogni 
genere  di  prodotti  ,  poco  lungi  dal  mare  , 
avendo  il  Volturno  che  intrometteva,  ed  estrae- 
Ta  le  sue  merci.  Di  quali  ricchezze  fosse  for- 
nita ,  1'  abbiamo  innanzi  considerato  dalla  bel- 
la descrizione,  che  ne  ha  fatta  lo  storico  Ro- 
mano Livio.  Or  Capua  non  essendo  stata  di- 
sturbata che  poche  volte  ,   come  ora  dai  Ro- 
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.mani  ,  ora  per  le  circostanze  del  fiero  Anni- 
Liile  ,  o  (la  altre  ,  poco  tempo  dopo  i  danni 
soiTerli  per  le  guer.e  rimetlevasi  nel  suo 
primiero  stalo.  Da  quel  tempo  in  poi  i  Ca- 
puani non  dovevano  esser  inijjegnati  ad  altro, 
che  a  divertirsi  soltanto.  Per  l' abbondanza 
de' viveri ,  essi  erano  occnpati  di  continuo 
H  far  deMjancbcIti.  L'immensa  quantità,  e 
la  squisitezza  de'snoi  prodotti,  de*  vini  Ce- 
fnbi  ,  Gaieni,  Falerni,  e  Gaurani,  l'abbondanza 
tftdle  carni  ,  e  tic'  pesci  de'  vicini  mari  invi- 
tavano quei  voluttuosi  abitanti  a  darsi  bel  temr 
pò  nelle  indjandile  mense.  Si  è  molto  parla- 
to delle  cene  Sd^ariticbe,  ma  io  son  di  opi- 
nione ,  che  i  nostri  Campani  le  sorpassassero 
di  gran  lunga.  Quindi  non  fia  meraviglia,  se 
gli  abitanti  pel  sovercliio  abuso  de'  cibi  fos- 
sero soggetti  a  de'  gravi  malori.  Orazio  nella 
Satira  5  del  IV  libro  narrando  la  celebre  con- 
tesa avvenuta  tra  i  due  buffoni  Sarmento  ,  e 
Cicerra ,  così  dice: 

.  ,  .  .  ^  .  .  Jt  illi  foeda  cìcatrix 
Setosam  laevt  fronte m  turpaverat  orìs 
Campanum  in  morbiim. 
die  cosa  mai  fosse  questo  morbo  Campano  , 
mollo  si  è  dispulato  dagli  eruditi.  Vi  ha  di 
qnelli  ,  i  quali  bau  dello  che  questa  malattia 
Don  fosse  altro  ,  die  una  grande  quantità  di 
porri  ,  i  quali  comparivano  sul  volto  de'nostri 
Campani  in  guisa  tale  ,  cbe  li  rendeva  assai 
deformi.  Altri  sono  di  avviso  cbe  questa  fìi^ 
cesse  comparir  l'istesso  volto  coverto  di  tante 


macchie.  Checche  sia  di  questo  ,  egli  è  certo 
che  tale  morbo  fra  i  Campani  ,  e  vicini  po- 
|ioli  dovesse  esser  assai  comune  ,  e  dovesse 
esser  V  effetto  deìV  abuso  de'  soverchi  cibi  ,  o 
tutt'  altro. 

In  tal  guisa  adunque  i  nostri  Campani  oc- 
cupati in  perpetuo  ozio  ,  non.  pensavano  ad 
altro  che  a  darsi  bel  tempo.  Le  loro  cene 
erano  molto  sontuose  ,  e  nelle  tavole  compa- 
rivano i  più  squisiti  prodotti  di  quel  beato  , 
e  fertile  suolo:  de' graziosi  ^  e  stuzzicanti 
intingoli,  de' golosi  manicaretti,  e  tutto  ciò 
che  può  rendere  gustosa  una  mensa  ,  colà 
senza  dubbio  compariva.  De'  fagiani  ,  de' ci- 
gnali ,  delle  grasse  vitelle  ,  degli  squisiti 
pesci  ,  e  più  di  tutto  i  golosi  gamberi  ,  e  le 
ìocnsfe  del  Garigliano  adornavano  le  mense 
de'  Campani  ,  i  quali  sdrajati  su  de'  triclinii 
indorati  tiravano  i  loro  divertimenti  sino  a 
notte  avanzata  nelle  loro  ampie  ,  e  maestose 
gallerie  illuminate  da  lampade  di  stravaganti, 
€  strane  fogge. 

Però  tra  la  più  grande  allegrezza,  e  tra  il 
brio  delle  cene  veniva  sovente  sparso  il  san- 
gue umano.  Reca  al  certo  orrore  a  leggersi 
ciò,  ehe  gli  scrittori  ci  han  tramandato  di 
questi  fastosi,  e  superbi  Campani.  Impercioc- 
ché mentre  i  medesimi  erano  assisi  sopra 
de*  morbidi  letti  intorno  ai  triclinii  ,  e  men- 
tre le  più  squisite  vivande  erano  presentate 
sulle  mense ,  comparivano  varie  coppie  di 
gladiatori  per  divertir  questi  avidi  di  sangue, 
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e  nel  momento,  in  cui  il  fumo  delle  vivande 
vieppiù  Ji  riscaldava,  queste  coppie  di  gladia- 
tori si  presentavano  a  combattere  fieramente, 
e  si  uccidevano  tra  loro  aspergendo  di  fuman- 
te sangue  le  mense  ;  nessuna  delle  quali  ri- 
putavasi  più  lauta  ,  se  non  quella  ,  in  cui 
fossero  comparse  parecchie  coppie  di  gladia- 
tori. Livio  al  libro  IX  e.  40*  facendo  parola- 
de'  nostri  Campani  ,  e  della  loro  superbia  in 
sì  fatta  guisa  si  esprime  :  Campani  ab  su^ 
•perbia  ,  et  odio  Samnitium  (^)  gladiatores 
eo  ornaiu  armarunt  ,  Samnitiiimque  nomi- 
ne appellarunt.  Dell'  origine  di  questi  giuo- 
chi introdotti  dai  Campani  ne  favella  pur 
Silio  Italico  de  Bello  Punico  ^  libro  XI  v. 
5i  in  sì  fatta  guisa  : 

Quin  etiam  exhilarare  viris  con^ivia  caede^ 
Mos  olim,  et  miscere  epulis  spectacula  dirct 
Certanium  ferro ,  saepe  et  super  ipsa  ca- 

denium 
Pocula^respersis  non  parco  sanguine  mensis» 


(B)  r  Campani  aggìungenclo  alla  mollezza  V  orgogrio^, 
credevano  di  vendicarsi  de'  Sanniti  loro  nemici  coJ  far- 
comparire  i  gladiatori  alla  Sannitica  ,  cioè  collo  scudo- 
effigiato  d'  oro  ,  colle  ocree  ,  e  con  la  ^alea  cristata  , 
onde  si  credesse  che  fossero  realmente  Sanniti ,  ne  COII5 
altra  notn&  erano  dessi  appellali. 
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CAPO     Y. 

Colonia  di  Capita» 

Capila  dopo  la  disfritta  di  Annibale  rice- 
vufa  dai  Romani  ,  ebbe  la  disgrazia  di  esser 
ridotla  in  uno  slato  infelicissimo.  I  Romani 
se  non  demolirono  le  sue  sontuose  fabbricbe; 
ed  i  magnifici  templi  ,  in  pcrcbè  ne  ebbero 
compassione  ,  secondo  asserisce  Tito  Livio  , 
ma  distrussero  ,  dirò  cos'i  ,  i  disgraziati  abi- 
tanti col  ridurli  nello  stato  più  infelice  di 
oppressione  ,  ne  ('apua  risorse  ,  so  non  doj)o 
oltre  \5i  anni.  ]1  cb.  Mazzoccbi  wqW Ampli. 
Camp.  CI.  è  di  opinione  cbe  si  fosse  eretto 
1'  Anfiteatro  di  Capaa  in  tempo  cbe  questa 
città  fu  Colonia,  e  non  Repubblica  («).   La- 

(a)  Non  si  può  meller  in  dubbio  ,  che  Capua 
avesse  edificalo  il  suo  Anfilealro  ne'  tempi  della  sua 
grandezza  ,  e  della  sua  maestà.  Questa  citta  fu  innanzi 
ad  ogni  altra  fra  quante  novera  T  Italia  ,  e  pria  di 
Roma  slessa,  la  più  grandiosa^  e  nobile  fra  tutte, 
Capua  edificata  dai  Campani  Etruschi  ,  e  posseduta 
dagli  stessi  fu  piìi  vetusta  di  Roma,  e  quando  que- 
sta era  ancora  nel  suo  nascere  ,  Capua  vantava  ii 
suo  più  grande  lusso.  Gli  Etruschi  maestri  delle  arti, 
ed  inventori  delle  medesime  pria  de'  Greci  sparsero  per 
tutta  i'  Italia  i  loro  lumi  ,  e  corauuicarouo  il  loro  en- 
tusiasmo per  le  fabbriche  ,  per  le  belle  arti  ,  e  pel 
lusso.  Essi  donunando  più  di  tutto  in  Capua  v'intro- 
dussero gli  slessi  loro  costumi  ,  e  quei  cittadini  ricchi 
e  padroni  di  ben  ampie  terre  poterono  volentieri  erge- 
re maestose  fabbriche  ,  allorquando  Roma  era  ancora 
uella  sua  culla.   I  più   belli  monuineuli    furouo  iuiml- 
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sena  nel  Ginnasio  di  Napoli  ,  e.  4  »  <^  San- 

felice  in  Càmpaniae  Descrijìt.  ciecleltcìo  , 
die  (jiicst'  Alili  teatro    fosse  stato  costruì  lo  nei 

zati  in  Capila  ne'  (empi  tlella  sua  niaesla.  E*sa  n'cotjo- 
sce  la  sua  graudez/a  ne' giorni  della  sua  indipendenza, 
e  pria  di  esser  sog^eda  ai  Romani  ,  the  se  ne  impa- 
tlronirono  inlieranjente  dopo  di  essere  stalo  battulo 
Annibale.  Dopo  (piel  tempo  Capua  essendo  ridotta  in 
l^refetluia  ,  e  niaiuìando  di  abitatori  ricevette  la  Colo- 
nia Romana  ,  ed  allora  il  cominciò  di  nuovo  a  risor- 
gere. 

Tahwii  scrittori  furono  d'  opinione,  che  Gapua  aves- 
se eretto  il  suo  Anfiteatro  verso  l'epoca  de' primi  Ce-^ 
sari.  Ciò  non  può  aH'atlo  aver  pruova  ,  perche  essa  , 
siccome  abbiamo  detto ,  essendo  siatu  pel  eorso  di  mol- 
tissimi anni  soggetta  agli  Etruschi  ,  questi  al  certo 
avevano  introdotto  in  quella  ci  Ila  tutto  il  loro  gusto  , 
ed  è  da  supporsi  che  amando  questi  assai  gli  spella- 
toli ,  e  soprattutto  i  cosi  detti  giadia'.orii  ,  avessero 
tlovulo  aver  de'  luoghi  addetti  per  celebrar  tali  le- 
ste ,  e  che  avesse!  o  dovuto  aves-  dogli  Anfiteatri  ,  se 
iion  di  solida  strultuia  ,  almeno  ternporarii  :  ciò  che 
era  dell'  intuito  sconosciuto  in  Roma  Sj'no  al  IV.  e  V. 
secolo  della  sua  l'ondazione.  In  questa  tempo  Cupua, 
essendo  indipendente  ,  e  dedila  agli  spettacoli  ,  ii'  d.i 
credersi  sicuramenie  ,  che  avesse  il  suo  Anfiteatro  , 
che  in  progresso  di  tempo  innalzò  di  sojSda  pietra  ,  e 
quindi  di  marmo. 

Ne  vaglia  l'asserire^  che  Roma  la  metropoli  del- 
l''universo  avesse  data  norma  a  tutte  le  -jltre  citl^  pel 
gusto,  per  Tarchiietiura  ,  per  gli  sppitacoli  ,  e  per 
lult' altro.  In  Roma  si  costruuono  secondo  la  necessita. 
de' teatri ,  degli  Anfiteatri  in  varie  occasioni,  ma  sein- 
pre  di  legno  ,  o  si  accomodarono  di  terra  alla  meglio 
che  si  potè,  ne  surse  giammai  mole  alcuna  di  An'l- 
Icalro  pria  de' tempi  di  Vespasiauo  ,  e  di  Tito.  Iman-, 
lo  da  quanti  se<'oli  innanzi  aveva  il  suo  magnifico 
AniiiLaLiu  la  cittu  di  Capua.'  lissu  loiiie  aveva  doto  iL 
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leiìipi  ,  che  Capila  fu  RepuLLIica.  Camilio 
Pellegrino  wéV  Jp parato  alle  antichità  di 
Capita  confuta  questi  due  scrittori ,  e  prova 
ad  evidenza  che  il  medesimo  fosse  edificato, 
quando  Capua  fu  Colonia  ,  e  non  Repubbli- 
ca ,  circa  3oo  anni  innanzi  a  quello  fabbri- 
cato dall' Imperador  Vespasiano  in  Roma. 

II  eh.  Mazzocchi  nello  slesso  luogo  ora  ci- 
tato sostiene  ,  che  non  più  di  due  volte  fos- 
sero inviate  in  Capua  delle  Colonie  ,  prima 
della  deduzione  di  Cajo  Giulio  Cesare  ,  e 
queste  due  avvennero  tra  poco  tempo,  essendo 
ancor  giovinetto  Marco  Tullio  Cicerone.  La 
prima  è  quella  che  fu  spedita  in  Capua  da 
Marco  Bruto  ,  e  ciò  il  Signor  Mazzocchi  lo 
ricava  da  Cicerone  istesso  nella  seconda  Ora- 
zione  jégraria  ,  num.  34.  La  seconda  volta 


modello  ad  altre  citia  della  Campania  ,  che  a  sua  imj- 
tazioue  innalzarono  anche  sì  maestosa  mole.  Mollo  in- 
nanzi dell'Anfiteatro  Flavio  esistevano  quelli  di  Cu- 
ma  ,  di  Po7.znolo  ,  di  Pompei  recentemente  scoverlo 
lutto  intiero.  Già  a  tempi  di  Augusto  si  sa  più  ài 
ogni  altro,  che  l'Anfiteatro  di  Pozzuolo  esisteva  nel 
suo  più  grande  splendore ,  ed  in  qiial  maniera  qne- 
st' Imperadore  fu  nelF  obbligo  di  emanar  una  legge 
per  la  distinzione  de'  gradi,  per  motivo  di  essere  slato 
maltrattato  in  qnell' Anfiteatro  un  senatore.  E  l'Anfi- 
teatro di  Pompei  fu  distrutto  dall'  incendio  del  Vesu- 
vio nel  tempo  ,  che  appena  sorgeva  il  Flavio  in  Ho- 
ma.  Da  quanto  abbiamo  detto,  chiaramente  apparisce, 
che  ]'  Anfiteatro  Camjìano  dovette  precedere  lunga  sta- 
gione inuauzi  tjualuu'jue  altro. 
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in  cui  fu  mandata  la  Colonia  in  Capua ,  av- 
venne a  tempo  di  Lucio  Cornelio  Siila  Dit- 
tatore ,  che  fu  il  primo  a  riempir  V  Italia 
intiera  di  Colonie  militari  per  cattivarsi  P  a- 
iiimo  de'  suoi ,  ed  è  assai  verisimile  di  es- 
serne stata  inviata  una  di  simii  fatta  in  Ca- 
pua. Un  tale  avvenimento  accader  dovette 
nell'  anno  della  fondazione  di  Roma  668  ,  e 
propriamente  nel  consolato  di  Cinna  per  la 
seconda  volta,  e  di  Mario  per  la  settima.  In 
questo  tempo  appunto  fu  che  il  famoso  Siila 
distrusse  gli  eserciti  del  Re  Mitridate  in  pa- 
recchie occasioni  in  Asia  ,  avendo  passati  a 
iìl  di  spada  più  di  200    mila  nemici. 

Sembra  però  meglio  credere  ,  che  questa 
Colonia  fosse  soltanto  di  cittadini  Romani ,  e 
non  già  di  militari.  Questi  cittadini  ebbero 
a  far  tanto,  che  fecero  togliere  la  dura  leg- 
ge di  Prefettura  ,  la  quale  da  si  gran  tempo 
era  in  vigore ,  e  vi  iissarono  il  magistrato 
de*  Duumviri ,  che  propriamente  convenivasi 
ad  una  Colonia.  Una  sì  fatta  circostanza  si 
deduce  chiaramente  dallo  slesso  Cicerone 
nel  luogo  innanzi  citalo  ,  dove  parla  di  un 
certo  Lucio  Considio  ,  e  di  Sesto  Salsio  Du- 
umviri di  Capua  ,  i  quali  investiti  del  fasto 
degli  antichi  Campani  ,  quasi  che  il  clima 
loro  ispirasse  P  orgoglio ,  e  sdegnando  quel 
titolo  facevansi  denominar  Prelori  ,  ed  innan- 
zi a  loro  preceder  facevano  i  littori  non  con 
le  bacchette,  ma  sibbene  con  de' fasci  di  ver- 
ghe in  mano  ,  siccome  appunto    era  il  costa- 
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ine  de*  Pretori  in  Roma.  Oltre  a  ciò  i  me- 
desimi facevano  uso  delle  vittime  mniziiiori 
nel  Foro,  le  quali  da  loro  (  mentre  che  era- 
no assisi  sul  tribunale  ,  e  dopo  di  essere  slate 
approvate  dal  senato  )  venivano  a  sacrificarsi 
al  suon  di  tromba  dal  precone  ^  o  banditore, 
ad  imitazione  de'  Consoli,  e  si  usurpavano  in 
senato  V  arroijante  titolo    di  Padri  Coscritti. 

Posteriormente  poi  nelr  anno  della  fonda- 
zione di  Roma  694  nel  primo  Consolato  di 
Cajo  Giulio  Cesare  fu  mandato  in  Capua  un 
grandissimo  numero  di  coloni  per  abitarvi  , 
ed  allora  avvenne  che  questa  Colonia  comin- 
ciò ad  ottener  il  titolo  di  Giulia  da  colui  , 
che  y  aveva  ordinata.  Di  questo  avvenimento 
3ie  abbiamo  una  chiara  testimonianza  presso 
Frontino  nel  suo  libro  de  Coloniis  senza  ci- 
tar tanti  altri  ,  che  qui  addurre  ])0treinmo  ; 
Capua  muro  dacia  Colonia  Julia  Fella: 
lussa  Imperatoris  Caesaris  a  XXP^iris  est 
deducta.  Iter  populo  dehetur  pedibus  cen- 
4um.  I  Coloni  mandati  colà  furono  al  numero 
di  20  mila ,  secondo  ciò  che  narra  lo  storico- 
Vellejo  Patercolo  nel  libro  II.  e.  44  ^"  ^'^^ 
guisa  :  Caesar  legeni  iulii  ,  ut  ager  Cam- 
yanus  plebi  divideretur  ,  suasore  legis  Pom- 
j)eio.  Ita  circiter  XX  millia  civium  eo  de- 
ducta ,  et  ius  ab  ìiis  restitulum  post  artnos 
circiter  CLll.  quam  bello  Punico  ab  Ro~ 
manis  Capua  in  formam  Praefecturac  /e- - 
ància  erat. 
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Il  dotto  Vito  Maria  Giovenazzi    nella    sua 

Dissertazione  Sulla  città  di  Aveja  impressa 
in  Roma  nelP  anno  1773  alla  pagina  82  e 
seg£^.  si  oppone  al  Ch.  Sig.  Mazzocchi  ,  il 
quale  vuol  sostenere  ,  che  la  Colonia  Campa- 
na fosse  stala  trasportata  verso  i  tempi  di 
Angusto.  Il  Giovenazzi  adducendo  il  testo 
di  Frontino  nel  citato  liLro  de  Coloniis^  che 
dice:  jéger  Campajtiis  limitibus  Gracclianis 
in  iugera  JV.  CC.  Kardo  in  orientem  deca- 
manits  in  meridianum  ;  ricava  quasi  ad  evi- 
denza,  che  Capna  ricevelle  la  sua  Colonia 
di  Cajo  Gracco  ,  e  che  in  seguilo  ,  e  molto 
tempo  dopo  ottenne  l'epiteto  di  Sillàna  ,  di 
Felice  ,  e  di  Giulia  dai  varii  incremenli 
pervenutivi  posteriormente  .  Io  sono  d' opi- 
nione che  la  città  di  Capua,  non  ostanle  gli 
aumenti  ricevuti  da  Cajo  Gracco  sempre  ri- 
manesse scarsa  di  abitatori  ,  e  che  quindi  a 
tempo  di  Siila  ne  avesse  ricevuti  degli  altri, 
e  che  in  fine  a  tempo  di  Augusto  avesse  al- 
tra Colonia  di  20  mila  persone  ,  e  che  in 
conseguenza  allora  fosse  ridotta  ad  uno  stato 
assai  florido. 

11  medesimo  Giovenazzi  si  oppone  diretta- 
niente  al  Mazzocchi  ,  non  per  le  Colonie  so- 
praggiunte in  Capua  in  tempo  di  Bruto  ,  o 
di  Siila  ,  o  di  Cesare  ,  ma  si  oppone  pro- 
priamente riguardo  alP  estensione  del  terri- 
torio ,  ed  al  ripartimento  eseguilo  da  Cajo 
Sempronio  Gracco  dell'  agro  Campano  .  Egli 
in'oYa  LSutlumcnlc  con  molte  ragioni ,    e    con 
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la  sana  critica  ,  che  il  lesto  innanzi  addotto' 
di  Frontino  debba  in  tal  guisa  ,  e  non  altri- 
nienle  intendersi. 

Or  egli  è  cosa  nota  presso  gli  eruditi,  che 
tutte  le  Colonie  gareggiavano  quale  più  po~ 
tesse  sorpassar  in  lusso  ,  e  grandezza  le  altre^ 
imitando  i  costumi  della  madre  padria.  Ro- 
ma nel  tempo  di  Augusto  era  senza  dubbio' 
divenuta  grandiosa  :  la  maggior  parte  delle 
sue  fabbriche  ,  le  quali  per  lo  innanzi  erano 
costrutte  con  de*  mattoni  ,  e  mal  formate  , 
divennero  tutte  in  seguito  di  marmo  ,  al  dir 
di  Suetonio  nella  di  lui  vita  ,  e.  39  dove  ia 
tal  guisa  si  esprime  :  Iure  sit  gloriaius  mai'" 
jnoT'eani  se  relinquere  ,  quam  lateritiam 
accepisset.  Capua  in  tal  guisa  divenuta  Co- 
lonia ,  cominciò  a  ristaurare  ,  e  ad  edificar 
altre  maestose  fabbriche ,  e  questa  fu  l'effetto 
delle  sue  ricchezze ,  alle  quali  era  pervenuta 
dopo  la  sua  rovina  pel  commercio  ,  che  di 
bel  nuovo  s' introdusse  da  lungo  tempo  inter- 
rotto. E  siccome  Roma  aveva  ormai  eretti  ì 
teatri  ,  ed  altri  pubblici  edifici  ,  Capua  già 
da  lunghissima  stagione  innalzato  aveva  tanti 
augusti  monumenti  sin  dai  tempi  della  sua 
indipendenza  ,  ed  allorquando  era  pervenuta 
al  colmo  delle  grandezze.  Imperciocché  pel 
commercio  che  aveva  coi  vicini  popoli ,  sic- 
come più  fiate  abbiam  indicato  ,  era  in  quel 
tempo  all'  apice  della  grandezza.  Quindi  me- 
raviglia recar  non  debbe  ,  se  la  metropoli  del- 
la Campania  spendesse   de'  tesori    coli'  ergeit; 
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tante  fabbriche  ,  e  più  di  tutto  già  innalzalo 
aveva  il  nostro  Anfiteatro,  che  nel  principio  for- 
se fu  costruito  senza  grande  magnificenza,  ma 
in  seguito  ristaurandosi  a  tempo  di  Adriano 
divenne  senza  dubbio  assai  più  maestoso. 

CAPO     VI. 

Anfiteatro  Campano  da  chi  eretto.  Ristau- 
rato  da  Adriano  Imperadore, 

Dopo  di  aver  innanzi  favellato  della  fonda- 
zione di  Capua  ,  e  della  sua  grandezza  ,  con- 
viene or  orH  parlar  di  proposito  del  suo  An- 
fiteatro. Il  laborioso  signor  Canonico  Pratil- 
\i  nel  libro  Jll.  e.  5  della  Via  Appia  rac- 
conta che  Camillo  Pellegrino  aveva  scritta 
un*  opera  sull*  Anfiteatro  Campano  divisa  ia 
quattro  libri.  Or  avvenne  che  essendo  egli 
stato  sorpreso  da  una  grave  malattia  ,  dalla 
quale  credeva  di  morire  ,  ordinò  che  i  suoi 
manoscritti  fossero  all'  istante  consegnati  alle 
fiamme  per  non  farli  pervenire  in  mano  alie- 
na. Di  ciò  fu  egli  fedelmente  obbedito  :  ma 
essendosi  poco  dopo  ricuperato  dal  male  ,  e 
dimandando  cosa  fosse  avvenuta  de'  suoi  ma- 
noscritti ,  gli  fu  risposto  di  essersi  esattamen- 
te eseguiti  i  suoi  ordini.  Fu  allora  si  grande 
il  rammarico  ,  che  provò  per  la  perdita  dei 
suoi  lavori  questo  celebre  letterato  ,  che  po- 
co dopo  preso  dal  dispiacere  ,  e  ridotto  alla 
malinconia  fu  sorpreso  dalla    morte.  Un  tal 
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Fabio  Vecchioni  suo  confidente  ,  ed  amanu- 
ense aveva  raccolle  poche  sparpagliate  noti- 
zie ricavate    dal    medesimo    Peiic£;rino  :     ma 
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costui  però  non  ebbe  il  talento  di  far  grandi 
cose  ;  noiKlimeno  ebbe  la  capacità  di  riunir 
poche  notizie  ,  di  cui  forse  servissi  il  Maz- 
zocchi ,  il  quale  in  seguito  poi  di  proposito 
scrisse  sopra  sì  fatto  argomento. 

Io  intanto  sarei  troppo  ardimentoso  ,  ed  au- 
dace ,  se  aggiunger  volessi  altre  cose  dopo 
r  immortale  opera  di  questo  sommo  lettera- 
to. Egli  nel  suo  aureo  trattalo  de  Àniphiiìiea- 
iro  Campano  ne  ha  parlato  ex  pi'ojesso  con 
tanta  erudizione.  Io  puriiondiraono  servendo- 
mi de'  lumi  del  dottissimo  autore  ,  anche  ne 
ho  favellato  nella  mia  opera  data  alla  luce  sin 
dall'  anno  1826  la  quale  porta  per  titolo  Cam- 
paniae  Felicis  antiquitates  ,  tomo  I.  e.  4* 
JVon  pertanto  conviene  ora  meglio  illustrarlo, 
e  per  quanto  le  mie  deboli  forze  il  compor- 
tano ,  aggiungerò  molte  cose  appartenenti  al 
medesimo  Anfiteatro  ,  soprattutto  per  quel  che 
riguarda  le  ultime  scoperte  eseejuite  nell'  an- 
no 1826  per  ordine  di  S.M.  Francesco  1.  di 
felice  memoria. 

Si  è  mollo  disputato  dagli  eruditi  per  sa- 
per chi  mai  fosse  1'  autore  di  questo  medesi- 
mo Anlìteatro.  Da  un  frammento  d' iscrizione 
rinvenuto  presso  la  porla  grande  meridionale 
del  medesimo,  nell'occasione  di  scavarsi  alcu- 
ne pietre  sotterrate  intorno  ad  esso  (  sicco- 
me gran  parie  e  servita  per    uso  di  fabbrica 
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per  Io  corso  di  tanti  secoli  )  e  le  sue  stesse 

pietre  servir  dovevano  barbaramente  per  la- 
stricar le  strade  di  S.  Maria  Maggiore  ,  fu 
ritrovato  il  presente  tronco  d^  iscrizione  verso 
la  metà  di  settembre  dell'anno  i'j26.  Ecco- 
lo a(binque  appunto  siccome  esso  fu  rinvenuto 
mutilato: 


.  lA  FELIX.  AU 
.  .  .  FECIT  .  .  . 
.  LANUS.  AU  .  . 
T.  C0LUMNAS.  AD 
.  lUS.  HADRIANU  . 
.  Plus.    DEDICAVI    . 


Fortunatamente  in  quel  tempo  viveva  in  Ca- 
pua  il  gran  Mazzocchi,  il  quale  venuto  in 
chiaro  di  questo  prezioso  monumento  recen- 
temente colà  scoperto  si  occupò  all'  istante 
col  supplir  1'  iscrizione  nel  suo  intiero  ,  per 
quanto  è  da  credersi  ; 

COLONIA.    lULIA.    FELIX.    AUG.    CAPUA 

FECit 

DIVUS.     HADRIANUS.    AUG.    RESTITUIT 

IMAGINES.     ET.     COLUMNAS.     ADDI.    CURAVlT 

IMF.    CAES.    T.    AELIUS.    HADRIANUS.  AKTONINUS 

AUG.    Plus.   DEDICA^IT. 

Da  questa  iscrizione  sembra  cbe  si  ricavi  , 
che  P  Anfiteatro  fosse  stato  eretto  dalla  me- 
desima Colonia  Campana.  Or  le  Colonie  rap- 
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rappresentando  una  picciola  immagine  di  Ro-  ' 
ma  ,  dovevano  aver  il  loro  erario  particolare 
pei  bisogni  che  occorrevano.  Ogni  Colonia  , 
e  Municipio  possedeva  questi  erarii ,  ed  ave- 
va delle  pubbliche  rendite  ,  che  servivano  per 
le  varie  necessità.  Di  tal  cosa  ne  abbiamo 
tanti  documenti  presso  gli  scrittori ,  e  più  di 
tutto  presso  Suetonio  in  Octav.  e.  4^  ,  quan- 
do dice  :  Italiani  duodetriginta.  Coloniarum 
numero  a  se  deductarumfrequentavit  ;  ope^ 
Tibusque  ^  ac  vectigallbus  publicis  plurifa- 
riam  instruxit»  Vi  dovevano  esister  nelle  Co- 
lonie de'  magistrati  sotto  il  nome  di  Questo- 
ri ,  o  Curatori  ,  in  mano  de'  quali  tutto  era 
depositato  fedelmente.  Il  denaro  delle  rendite 
di  ciascuna  Colonia  spendevasi  per  le  neces- 
sità di  esse  ,  e  per  le  fabbriche  pubbliche 
da  ergersi ,  o  da  ristaurarsi  ogni  qual  volta 
eravi  di  bisogno.  Da  una  iscrizione  esistente 
in  Capua  rileviamo  ,  che  1'  antica  Gol9nia  do- 
vesse esser  molto  ricca  per  le  possessioni  , 
che  aveva.  Infatti  ci  si  fa  noto,  che  Capua 
possedesse  un  tempo  un  vastissimo  territorio 
nella  Lucania.  Questa  iscrizione  trovasi  al  pre- 
sente presso  il  palazzo  del  senato  della  cil- 
ià  in  tal  guisa. 

P.    PESCENNIO.    P.    F. 

SECUNDO    ini.    VIR.     I.    D. 

QUOD    AGRUM.    LUCA.N 

RECIPERAVIT.    REIPUBLICAE 

■SEW.    COIJS. 

Oltre 
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Oltre  a  ciò  i  colli  Leucogei  ora  corrispon- 
denti alle  montagne  della  Solfataja  presso  Poz- 
zuoli appartenevano  a  questa  città.  Esse  fu- 
rono cangiate  con  altri  beni ,  che  furono  da- 
ti ai  NapL)litai)i,  i  quali  n'  erano  padroni.  In 
oltre  Capua  era  nel  possesso  di  molte  gabel- 
i  le  a  suo  profìtto  ,  ed  aveva  molto  denaro  al- 
r  interesse  ,  che  entrava  noi  pubblico  erario. 
Da  tutto  ciò  che  abbiamo  divisato  ,  si  argo- 
menta di  sicuro  ,  che  Capua  esser  dovesse 
assai  ricca  ,  oltre  il  gran  commercio  degli  abi- 
tanti con  le  inlinile  derrate,  di  cui  faceva  tr.if- 
iìco.  in  tal  guisa  in  ogni  anno  ri])onevasi  nel 
pubblico  erario  infinita  (juantità  di  danaro  , 
che  serviva  pei  bisogni  della   Colonia. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  Capua  essendo  re- 
pubblica ,  ed  in  conseguenza  indipendente  , 
ebbe  a  lei  soggette  molte  città  ,  e  terreni  as- 
sai fertili,  ed  estesi.  La  storia  ci  rammenta  , 
che  le  città  di  Casilino  ,  Volturno  ,  Alclla  , 
Literno  ,  Acerra  ,  Calazia  ,  Suessola  ,  ed  altre 
furono  un  tempo  sottoposte  a  Capua.  Il  fer- 
tilissimo e  doviziosissimo  campo  Stellate  ,  e 
Falerno  appartenevano  pure  a  questa  città  , 
che  ben  poteva  dirsi  ,  e  vantarsi  di  esser  la 
metropoli  della  Campagna  Felice  ,  e  del  ma- 
re puranche. 

Ecco  dunque  quanto  era  essa  doviziosa  ,  riè 
meraviglia  recar  debbe  a  chiunque  ,  se  ella 
erger  potesse  de'  monumenti  eterni  ,  e  delle 
fabbriche  grandiose  ,  che  neppur  gli  stessi  Re 
colle    loro    ricchezze  ayiebbcro  potuto  innal- 
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zarc.  Ne  Capirà  cosi  magnifica  aveva  bisogno 
di  prender  esempio  e  modello  da  Roma  :  i 
suoi  abitanti  assai  superbi  ,  ed  orgogliosi  pel 
fasto  avevano  essi  medesin)i  suggerito  ai  l\o~ 
mani  il  lusso  ,  siccome  sappiamo  di  certo  , 
che  questi  presero  per  modello  di  varie  cose 
i  medesimi.  Quindi  conchiuder  dobbiamo  , 
che  per  rapporto  al  lusso  delle  fabbriche  del 
teatro  ,  e  dell'  Anfiteatro  sfesso  non  avevano 
di  che  invidiar  la  gran  Roma. 

Abbiamo  detto  poco  innanzi  ,  che  dal  fram- 
mento ritrovato  nclP  anno  1^26.  poco  lungi 
dall'Anfiteatro,  e  supplito  felicemente  dal- 
l' esimio  Mazzocchi  ,  si  ricava  per  quanto  sem- 
bra, di  essere  stata  edificata  la  gran  mole  del- 
l' Anfitealro  dalla  Colonia  dedotta  in  questa 
città.  Ma  è  assai  più  probabile  ,  che  il  me- 
desimo fosse  stato  eretto  a  tempo  della  sua 
indipendenza  ,  ed  innanzi  di  divenir  Colonia 
la  città.  Egli  è  vero  che  essa  divenne  di 
bel  nuovo  ricca  ,  e  maestosa  ,  ma  però  nel 
tempo  della  sua  libertà  fu  in  uno  stalo  ve- 
ramente grande  ,  ed  allora  potè  innalzar  ta- 
li magnifiche  fabbriche.  Or  dalle  molte  pro- 
ve ricavate  dai  classici  scrittori  Greci  ,  e  La- 
tini leggiamo  le  grandi  lodi ,  che  si  fanno 
di  Capua  del  tempo  della  sua  grandezza  ,  e 
dello  stato  infelice  altresì  nel  quale  fu  ridot- 
ta ,  quando  cadde  sotto  il  dominio  de'  Ro- 
mani. INè  Capua  poteva  al  certo  innalzar  i 
suoi  grandi  monumenti  nel  tempo  che  fu  Co- 
lonia ,  vale  a  dire  a  tempo  della  sua  oppres- 
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sione.   Itti  perciocché  questi  coloni  erano  quasi 

tutti  Olili tfjri  ,  e  delle  persone  le  più  povere» 
le  quali  vennero  ad  abitarla  ,  ne  potevano  er- 
gere SI  grandiosi  monumenti  ,  e  più  di  tut- 
to il  suo  Anfiteatro,  che  costar  dovette  del- 
le spese  esorbitanti.  Quindi  dobbiamo  sem- 
pre credere  essersi  il  medesimo  eretto  ,  al- 
lorché era  nel  massimo  suo  vii^ore  ,  e  quan- 
do ella  dava  norma  a  tutte  le  città  d' Italia. 

Ora  tutte  le  cose  banno  la  loro  origine  , 
grandezza  ,  e  decadcn/.a.  Capua  eretta  dagli 
Etruschi  fu  al  principio  picciola ,  e  meschina 
città  :  col  progresso  di  tempo  salì  all'  apice 
della  grandezza  ,  nella  quale  esistette  per  al- 
cuni secoli  ,  finquando  cominciò  a  decadere. 
Mancando  le  ricchezze  ,  ed  avvilito  il  suo  coni- 
inercio  ,  le  sue  fabbriche  ÌTicominciarono  ad 
esser  trascurate  ,  e  quindi  caddero  dal  pri- 
miero splendore.  I  teatri,  ì  templi,  con  le 
maestose  piazze  adorne  di  sontuosi  palagi  ,  e 
soprattutto  1'  Anfiteatro  da  moltissimi  anni  ave- 
va forse  sofferto  qualche  danno,  ne  sappiamo 
se  alcuno  degP  Imperadori  avesse  avuta  la 
cura  di  ristaurarlo.  Fin  all'  Imperadore  Adria- 
IK),  il  quale  al  dir  di  Aurelio  Vittore  ,  fu  mu- 
sico ,  geometra,  pittore,  e  modellatore  ,  ncs- 
.suno  forse  se  ne  prese  P  incarico.  Il  medesimo 
trasportato  per  gli  spettacoli  ,  ed  assai  amante 
di  veder  le  fabbriche  pubbliche  nel  loro  intiero 
stato  ,  si  occupò  a  risarcir  questa  grande  ope- 
ra, forse  ormai  presso  a  crollare.  Quindi  egli 
si  pose    nell*  impegno  di    rimcllerla    nel  suo 
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intiero  sialo  ,  e  dargli  nello  stesso  tempo  n uo- 
vo splendor.     Tulio  ciò    noi   V  a  p  prendi  amo 
dall'  iscrizione  ,  che  abbiamo  innanzi  arrecala. 
Ma   vuoisi  ora   Sfjpere    in  quale    anno  ,   ed 
in  fjual  1emj)o  lo  stesso  Iniperadore  ristanrato 
abbia  1'  Anfiteatro  Campano.   Non  in  allra  oc- 
casione ciò  si  può  credere  di  esser  avvenuto, 
se  non  quando  Adriano  recossi  di  persona  nel- 
la Campania,  nella  quale  si   trattenne  qualche 
tempo  ,  invaji;hito  di  quell*  ameno  e  delizioso 
cielo.  In  quel    tempo  è  appimto,  che  egli  arre- 
cò tanti  benefici  alle  nostre  città,  e  ristaurò  in- 
sieme j)arecchie  fabbriche  pubbliche.   Di   ciò 
siamo  chiaramente  infuuraali    da   una  testimo- 
nianza di  Sparziano  ci.  quando  di  lui  narra  in 
tal  guisa:  Summotìs  his  a  praefectura^  /juibus 
debi'hat  impcrium  ,  Cnmpnniam  petit  :   eius- 
glie  omnia  oppici  a  henejlciis  ,  et  lar^iiioni- 
hus  sublevavit.  Or  questa  ritirata  di  Adriano 
nella     nostra    Campania     credesi    esser  avve- 
nuta non  prima  dell'anno  di  Cristo    119  nel 
•qnal    tempo    esso    fu    creato    Console    per    la 
terza     volta.   In  questa  occasione  adunque  A- 
drlano    ristaurar    volle    V  Anfiteatro    di    Ca- 
pna,  forse  in  parte  rovinato  per  qualche  cir- 
costanza ,  che  ci  è  ignota  per  la  storia,  men- 
tre sappiamo  che  altri  Anfiteatri  essendo  sta- 
ti   rovinati    dal    fuoco  ,    o  dai  tremnoti  ,  fu- 
rono   risarciti  ,    siccome  è  noto  di    esser  av- 
venuto a    quello  di    Roma,   Or    cosa  mai  sia 
succeduto  a  quello  di  Capua  ,   non    possiamo 
affatto  comprenderlo  per  le  notizie  ,  che  a  noi 
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jnaneana.  Chi  sa  pure  ,  se  qnest'  Utes^o  An- 
fiteatro non  piacendo  per  ia  forma  esteriore,, 
ed  interiore  al  medesiaio  Iniperadore  ,  aves- 
se egli  ordinato  di  porsi  in  miglior  aspetto, 
maggiormente  che  le  statue  ,  e  le  colonne  di 
Yario  ordine  fcilte  innalzar  dallo  stesso  Adria- 
no ,  siccome  opina  il  gran  Mazzocchi  ,  fosse- 
ro poste  per  rendere  più  decoroso  il  suo  este- 
riore aspetto  ,   che  pria  era  tutto  differente. 

Checche  sia  di  tutto  quello  che  abhiam  fi- 
nora divisato,  dalla  iscrizione  egregiamente 
supplita  dal  Mazzocchi  si  arguisce  ehiara- 
mente  ,  che  Adriano  pose  tutto  quest'Anfi- 
teatro in  un  nuovo  aspetto.  Dalla  voce  Resti- 
init  dal  medesimo  supplita,  è  da  credersi  che 
Adriano  ristaurando  1^  Anfiteatro,  abbiagli  da- 
to nuovo  S})lendore.  Quanto  tempo  poi  siesi 
impiegato  nel  rimetter  questa  medesima  fab- 
brica in  nuovo  aspetto,  non  si  può  atl'j  Ito  ri- 
levar da  alcuna  circostanza.  E  da  credersi 
che  vi  il  dovesse  impiegar  molto  tenqx),  ed 
alcuni   annv  ancora. 

Dagli  scritturi  della  storia  di  Augusto  siri- 
nio  informati,  quale  grande  gusto  avesse  (pie- 
slMmperadore  nel  ristaurar  gli  antichi  edilici, 
che  erano  per  crollare  ,  ponendoli  in  miglio- 
re aspetto.  Sifilino  ,  Sparziano  ,  Capitolino, 
ed  altri  ,  che  sovente  bau  parlato  del  me- 
desimo ,  tutti  asseriscono  il  somnio  traspor- 
to ,  che  aveva  egli  per  s\  fatte  opere. 
Sparziano  nied<siino  nella  sua  vita  e.  19  lo 
dice  chiaramente  di  lui  parlando  :    In  omiii-^ 
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bus  poene  urbibus  et  aliquid  aedijìcctvit ,  et 
ludos  edidit.  E  poco  dopo  ;  Cum  opera  ubi- 
qiie  infinita  jecisset  ,  nunquam  ipse  ,  jiisi 
in  Tvaiani  patris  tempio  nomen  siium  scrip- 
sit.  Ei  dopo  di  aver  viaggiato  molto  tempo 
per  le  provincia  dell'Impero  ,  si  trattenne  lun- 
go tempo  nella  Campania  ,  della  quale  cotan- 
to si  dilettava.  Verso  Panno  di  Cristo  119 
sembra  d'  aver  ivi  fissata  la  sua  dimora  ,  nel 
qual  tempo  è  da  credersi  d^aver  lui  intrapreso 
il  ristauro  dell'Anfiteatro  Campano.  Verso  que- 
sto tempo  puranche  si  opina  d'aver  rislaura- 
lo  in  Roma,  secondo  Sparziano  nella  sua  vita, 
e.  19  il  Panlheon^  la  Basilica  di  Nettuno,  mol- 
ti templi,  il  Foro  di  Augusto,  con  altri  magnifi- 
ci edifici  ,  e  più  di  tutto  occupossi  ai  ristau- 
ro dell'Anfiteatro  Flavio,  danneggiato  per  ca- 
gione degP  incendi  colà  avvenuti  in  occasio- 
3ìe  degli  spettacoli.  Ora  se  passò  poco  tempo 
da  Vespasiano  ,  e  Tito  ,  e  susseguenti  Cesa- 
ri ,  e  queir  Anfiteatro  sofferse  tanto  ,  cosa  mai 
creder  dobbiamo  dell'  Anfiteatro  Campano  , 
che  eretto  piìi  secoli  innanzi  il  Flavio  ,  seb- 
bene fosse  di  solidissima  fabbrica  costrutto  , 
jion  abbia  potuto  sofTerir  qualche  danno  per 
Ja  sua  vecchiezza  ?  Ed  oltrtcche  fosse  il  suo 
fiìbbricalo  secondo  il  gusto  antico  ,  ne  piacen- 
do affatto  all'  Imperador  Adriano  ,  potè  av- 
venir molto  volentieri  ,  che  egli  avesse  quasi 
dell'  intuito  ordinato  di  costruirsi  secondo  il 
gusto  de^  suoi  tempi  ,  che  al  cerio  era  dive- 
nuto sommo  j  e  i'  avesse  ridotto  ailu  masi>iiiia 
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perfezione,  siccome  sembra  esprimersi  dal  fram- 
njento  dell'  iscrizione  supplita  dal  Mazzocchi. 
E'  molto  probabile  che  essendosi  consumate 
somme  esorbitanti  pel  ristauro  di  quest' Anfi- 
teatro ,  ed  essendo  passati  alcuni  anni,  ne  po- 
tendosi celebrar  gli  spettacoli  ,  fosse  egli  pre- 
venuto  dalla  morie.  Il  suo  figlio  adottivo  An- 
tonino cognominato  Pio  ,  come  senJjra  dalla 
medesima  iscrizione  ,  fu  quello  che  ne  fece 
la  dedica  ,  ed  allora  si  cominciarono  di  bel 
nuovo  a  celebrar  grandiosi  spettacoli  ,  sicco- 
me era  costume  in  si  fatte  occasioni^. 

CAPO     VII. 

Descriziofie  dell'  Anfileatro  Campano^  e- 
sue  stane  parti» 

Dopo  di  aver  osservato  da  chi  mai  fosse  edi-*- 
ficato  P  Anfiteatro  Campano,  ed  io  qual  tem- 
po fosse  ristaurato,  conviene  di  parlar  di  pro- 
posito di  ciascheduna  parie  del  medesimo  ,  e 
di  tesserne  V  intiera  sua  arcliitettonica  descri- 
zione. L'  aspello  moderno  di  esso  fa  senza  dub- 
bio compassione  a  chiunque  lo  ammira  ,  men- 
tre oggi  ritrovasi  in  uno  stato  tanto  deplora- 
bile ,  che  suppone  essere  stato  un  tempo  ve?- 
ramente  grandioso  ,  e  degno  della  Campana 
potenza».  Esso  non  presenta  agli  occhi  degli 
ammiratori  ,  che  un  immenso  fabbricalo  tutto, 
sfigurato  ,  e  distrutto  dalle  mani  divoratrici 
Barbariclie  ,  e  Vandaliche  y    cui  si    unisce  la. 
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lunghezza  di  tanti  secoli.  Conviene  ora  qui 
iiddurre  in  poche  parole  lo  stato  òelV  An- 
fiteatro, siccome  era  sin  dai  tempi  del  Guic- 
ciardini ,  che  ne  fa  tale  descrizione  nel  suo 
Mercurio  Campano  a  pag.  a2.  Jmphìlheatrum 
iliaci  est  inepta  valgi  appellatione  J^irilassi 
vocitatam.  Operis  fait  Corinlhii  ,  immani- 
basque  saxis  compactam.  Vepres  nunc^  et 
s pineta  quaqua^fersum  iliaci  occapant ,  un- 
de  cum  nobilissimi  aedijìcii  sortem  ^  non  mi- 
nus  qnam  Campanorum  fortunam  ,  imma- 
nibasqae  saxis  sgelati  contectam  deplorarem 
etc.  e  poco  dopo  soggiunge  :  Soliludinem  lo- 
ci ubi  contemplatas  faerit  hospes  ,  et  nu- 
jnei'osissimas  cryptas  obser{>averit ,  eam  in 
senleniiam  deveniet  ,  Capaam  esse  rainarum 
segetem  ,  fortunae  ladibrium  ,  et  non  igno- 
bile temporis  trophaeum.  Ne  sia  discaro  al 
lettore  di  aggiunger  cjni  .'incora  la  bella  ,  ed 
insieme  compassionevole  descrizione  ,  che  del 
medesimo  Anfiteatro  ne  fu  il  Sannazaro  al  li- 
Lro    II    degli    Epigrammi: 

Dicite  semidei^  sjlvarum  namina,  PaneSy 
Et  si  qaa  ndventa  es  njmpha  /agata   meo. 

Cui  licait  tanlas  saxornni  evertere  nioles^ 
Qans  iani  disiectas  vix  nemoì^a  alta  tegant? 
His  neoliiìi  sueta  est  cunei sCnmpana  iaventus 

y^mphiiJieatJiralei  laela  videre  iocos? 

Nane  ubi  tot  plausasqae  hominam,  vocesqae 

canora  e  , 

Tot  risus^   tot  iam  gaadìa^  tot  facies  ? 

Scilicet  bea  fati  leges  !  rapit  omnia  teiiipas^ 

Et  qaae  sustideratj  deprimit  ipsa  dies. 
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Il  suo  intiero  sl-ilo  doveva  al  cerio  desiar 
V  ammirazione  di  ognuno  ,  sì  per  P  esterna, 
che  per  V  interna  sua  veduta.  E  vaglia  il  ve- 
ro ,  se  noi  consideriamo  questa  smisurata  mo- 
le ,  creder  dobbiamo  la  sua  sterminala  altez- 
za ,  e  circonferenza  insieme  ,  dove  concorse 
tutta  1'  arte  arcbitetlonica  ,  e  dove  furon  im- 
piegati immensi  tesori  per  innalzarlo. 

Dalla  figura  che  ci  vien  conservata  dal 
Mazzocchi  ,  volentieri  si  comprende  ,  che  il 
nostro  Anfiteatro  fosse  costrutto  di  ben  quat- 
tro ordini  di  portici  soprapposti  P  uno  sopra 
l'altro,  ed  adorni  di  colonne  maestose,  sic- 
come comparisce  dalla  figura  stessa  ricavata 
dall'Arcivescovo  di  C^fpiia  Cesare  Costa.  Es- 
sa conservavasi  da  tanti  anni  nel  suo  Epi- 
scopio. Dalla  medesima  adunque  chiaramente 
rilevasi,  che  PAn  fi  teatro  avesse  lutti  gli  ordi- 
ni usati  dagh  antichi  nelle  costruzioni  archi- 
tettoniche. 11  primo  ordine  di  colonne  e  il 
Toscano  ,  il  secondo  è  il  Dorico  ,  Gionico  il 
terzo  ,  ed  il  quarto  finalmente  è  il  Corintio  , 
ciò  che  non  si  osserva  nelP  Anfiteatro  Flavio 
Romano,  ne  tampoco  nel  Veronese,  essendo 
decorali  di  un  solo  ordine. 

La  forma  dell'  Anfiteatro  Campano  è  come 
tutti  gli  altri  presso  a  poco  finora  conosciuti, 
cioè  di  figura  ellittica.  11  suo  diametro  mag- 
giore preso  dal  gradino  esteriore  sino  ali'  al- 
tro è  di  645  palmi  Napolitani,  il  diametro 
minore  è  di  53o  palmi  incirca  ;  il  diametro 
maggiore  delP  arena  e  di  289  palmi  :  il  mi- 
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jiore  no»  è  meno  di  i'74  palmi.  Tutla  ìà 
circonferenza  è  di  circa  lySo  palmi,  siccome 
fu  misurato  dal  Pellegrino  ,  e  siccome  riferi- 
sce il  Vecchioni.  L'Anfiteatro  Flavio  ha  pres- 
so a  poco  1'  islessa  misura  del  Campano  ,  ed 
essendo  quello  allo  circa  174  palmi  ,  è  per- 
ciò da  credersi  ,  che  il  Campano  avesse  la 
medesima  altezza.  Nello  stato  presente  della 
svia  rovina  mancando  i  piani  superiori,  pure 
Ila  un'  altezza  considerabile  di  palmi  j^.  Il 
Ch.  Mazzocchi  al  capo  7  de  Amph.  Camp, 
rapporta  le  varie  opinioni  de'  nostri  scrittori  , 
cioè  del  Pellegrino  stesso  all'  Apparato  etc. 
del  Sanfelice  nella  Descrizione  della  Cam- 
■pania  ,  del  Guicciardini  nel  suo  Mercurio , 
e  di  altri  ancora  ,  de'  quali  si  adducono  le 
ragioni.  11  Mazzocchi  asserisce  che  nell'ester- 
no dell'  Anfiteatro  di  Capua  concorsero  insie- 
me tutti  gli  ordini  ,  e  più  di  tutto  pt'evalsa 
il  Toscano  ,  perchè  i  Campani  si  vantavano 
discendere  da  questo  popolo.  Infatti  un'opera 
tanto  magnifica  era  all'  esteriore  tutta  adorna 
di  marmo  travertino  ,  siccome  chiaramente 
apparisce  dalle  immense  pietre  quadrate  ,  « 
di  prodigiosa  mole ,  che  veggonsi  poste  l'una 
sopra  l'altra  senza  calce  all'uso  degli  Etru- 
schi ,  e  perfettamente  tra  loro  canncsse  con 
de'  perni  di  ferro  incastrati  ne'  marmi  mede- 
simi. 

Ne  solamente  era  1'  esteriore  di  marmo,  ma 
anche  l' interno  :  imperciocché  è  da  rimarcarsi 
che  il  primo  ,  il  secondo  j  ed  il  terio   poLti» 
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calo   era    un  tempo    puranche  di    marmo    in 

tutta  la  sua  vasta  circonferenza.   Essendo     poi 

intieramente    distrutto  il  primo  ambulacro  ,  o 

3Ìa  porticato  ,  eccetto  due    sole    arcate  ,  dove 

tisi  osservano  ancora  i  mezzi  busti  di  Diana,  e 

•^;di  Giunone,   e  rimanendo  per  miracolo  qual- 

i    che  picciola  parte  del  secondo  porticato  ,  ben 

si  osserva  la  sua  antica  magnificenza.  Tulio  il 

resto  dell'  interno  di  questo  Anfiteatro  è  fab- 

1  Lricato  di   grossi  mattoni  ,   che  pure  sono  ri- 
,    masti  intieri   dopo  le  tante  rovine  che  ha  ri- 
cevuto.  Questa  magnifica  fabbrica  aveva  dun- 
que   quattro    ordini    di  porticati  ben  grandi , 
ed    allri  ,     olire  del    soltopodio. 

,|      In  tal  guisa  adunque  il  primo,  il  secondo, 

2  ed  il  terzo  porticato  dell'  Anfiteatro  era  intiera- 
-  mente  formalo  di  travertino.  Il  quarto  ,   ed   il 

quinto  col  Retropodio,  e  Soltopodio  erano  però  di 
^  solida  fabbrica  laterizia.  Vengono  ad  esser  set- 
)  te  in  tutto  tra  i  grandi  ,  e  piccioli  porticati  , 
I  o  ambulacri  ,  che  hanno    una    simmetria  ,   ed 
un'  architettura  veramente  magnifica  ,  che  stor- 
disce 1'  occhio  dell'  osservatore  ,  il  quale  guar- 
dando tutto  in  fila  ne  osserva   sotto  un  colpo 
d'occhio  l'ordine,   e  tutti  ricevono    chi  più, 
,.  chi  meno  il  giorno.   11  eh.  Mazzocchi   ha  tor- 
li to  nell'  asserire  quando  dice  ,     che  i    porticati 
interni   fossero    oscuri  ,    lo  che  è     assolutamen- 
te falso.   Ei  però  è  da  scusarsi  ,  perchè  a  suo 
il  tempo  gì'  immensi   materiali  de'roltami  ,  i  qua- 
K,  li  covrivano  dell'intuito    l'arena,     oscuravano 
gli  ullinii  ambulacri ,    ma  ora  che  si  è  sgoin- 


io8 
Jjeralainllcramente  la  maestosa  piazza  della  me- 
desima ,  si  vede  cliiaramente  in  qual  maniera 
restano  gli  ultimi  illuminali,  sebbene  sieno 
j)Oco  inferiori  in  luce  ai  primi  grandi  porticati^ 
Però  i  medesimi  non  hanno  tutti  la  stessa  al- 
tezza :  essi  cominciano  a  declinarsi  sino  al 
settimo  ,  che  giace  sotto  il  Podio  ,  e  quest'ul- 
timo porticato  è  il  più  picciolo  ,  ed  il  più 
Lasso. 

È  senza  dubbio  quindi  da  credersi,  che  tut- 
ti i  porticati  interni  di  fabbrica  laterizia  fos- 
sero rivestiti  di  stucco,  ed  adorni  di  graziosi 
Lassi-rilievi  :  ma  di  tutto  ciò  oggi  niente 
più  esiste,  eccetto  alcuni  piccioli  pezzi,  su  dei 
quali  si  vedono  de'  bei  lavori  ,  e  da  parte 
in  parte  si  osservano  delle  graziose  figure  di 
gladiatori  in  atto  di  combattere. 

Del  primo  ,  e  secondo  porticato  esterno  di 
marmo  oggi  più  niente  ne  esiste  ,  ad  ecce- 
zione delle  due  arcate  del  primo  con  uiì 
gran  pezzo  di  colonna  del  secondo  piano  , 
sotto  xui  per  miracolo  sono  rimnsti  i  due 
mezzi  busti  delle  statue  innanzi  accennate. 
iNello  scavo  dell'anno  1826  essendosi  tutto  dis- 
sotterralo, e  formata  la  grande  siepe  ,  che 
circonda  1'  Anfiteatro  ,  e  da  questa  medesi- 
jua  caminandosi  intorno  alla  circonferenza  ,  si 
osservano  infiniti  pezzi  di  travertino,  fatti 
cader  dai  porticati  ,  che  sono  serviti  per 
liso  delle  nuove  fabbriche.  Non  si  può  gu^u^- 
dar  sì  fatto  ammirabile  monumento  d.igli  ama-»- 
lori  delle  belle  arti  sen^a  versar  delle  lagrime  > 
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■^  si  maledice  al  certo  chi  fu  cagione  di  tante 
rovine  ,  che  sembrano  comLalter  con  la  lun- 
bezza  de'  secoli. 
Gli  ambulacri  occupavano  tutta  l' infiera  cir- 
conferenza del  primo  ordine  delie  arcate,  co- 
municandosi in  fila  ,  avendo  un  maestoso  or- 
dine ,  e  magnificenza.  La  larghezza  di  ciascu- 
na arcala  esterna  era  di  circa  i5  palmi.  Due 
magnifiche  porte  (rt)  maggiori  ,  di  cui  sono 
rimaste  le  basi  ,  una  sita  dalla  parte  meri- 
dionale ,  e  V  altra  dalla  parte  boreale  avevano 
18  palmi  ,  e  un  terzo  di  larghezza.  Per  que- 
ste,  e  per  lutti  gli  altri  ingressi  in  occasione 
degli  spcltaculi  entrava  ,  ed  usciva  immensa 
folla  di  popolo.  E  da  credersi  poi  che  tulli 
gP  ingressi  di  questo  primo  ordine  venissero 
chiusi  con  delle  balauslrade  di  ferro  ,  e  che 
si  aprissero  soltanto  per  gli  spettacoli  da  ce- 
lebrarsi. 

Il  dottissimo  Mazzocchi  nel  citato  capitolo 
dopo  un  prudente  ,  e  maturo  esame  ,  e  dopo 
le  misure  da  lui  prese  ,  e  ricavale  ancora  da 

! 


(a)  11  Ch.  Signor  Mazzocchi  e.  1.  eh  Ampli. 
crede,  che  presso  una  delle  porle  grandi  delTAnfìieaUo 
Campano  ,  abbia  potuto  esistervi  un  gran  porticato  a- 
dorno  di  magnifiche  colonne  ,  come  una  specie  di  an- 
tiporta ,  o  vestibolo  detto  dai  Greci  npo^jXa-.ioy  ,  e 
'  ciò  lo  ricava  dalle  medaglie  Flavie.  Da  questo  porti- 
li calo  si  entrava  per  salir  al  suggesto  dell'  Imperado- 
K  t  te ,  se  talora  onorasse  colla  sua  prcseuza  gli  spettacoli. 
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diligenti  architetti  de*  suoi  tempi  coiichiude , 
che  tutta  la  lunghezza  deli' Anfiteatro  Campa- 
no aLbia  potuto  aver  presso  a  poco  quanto  si 
h  da  noi  sopra  asserito.  Tutto  P  intiero  editi- 
cio  contiene  «78  archi  in  giro,  adorni  di  mar- 
mo. Questi  archi  nel  primo  recinto  insieme 
con  le  due  porte  australe ,  e  boreale  alquanto 
più  grandi  formano  tutta  P  intiera  circonferen- 
za di  palmi  i82'7  incluso  il  gran  grado,  o  sia 
zoccolo  di  larghezza  palmi  5  '/,  (Z»)  sopra  cui 
vien  poggiata  1*  intiera  mole  dell'  Anfiteatro. 
11  maestoso  aspetto  degli  archi  tutti  di  mar- 
mo all'  esterno,  doveva  al  certo  recar  un  col- 
po d'  occhio  il  più  brillante.  Dai  pochi  pez- 
zi che  ancor  restano  per  miracolo  intatti  ,  e 
conservati  dal  tempo  ,  il  quale  tutto  distrug- 
ge ,  si  può  ben  rilevare  la  sua  maestà.  11 
Pratilh  nella  P^ia  Jppia  libro  III.  e.  i 
misurando  poi  1'  altezza  del  primo  ordine 
degli  archi  lo  ritrovò  di  palmi  S»]; '/,  e  quel- 
la della  colonna  tra  1'  uno  ,  e  1'  altro  arco  di 
palmi  38  '/,  compresa  la  base ,  ed  il  capi- 
tello. Il  voto  degli  archi  lo  fa  ascendere  a 
palmi  16,  e  la  misura  de' pilastri  ,  al  di 
fuori  de'  quali  esistono  le  mezze   colonne  ci- 

(b)  Dagli  ultimi  scavi  eseguiti,  si  è  chiaramente  co- 
nosciuto d' esser  falsa  la  misura  sopra  indicata  de'  5 
palmi  e  \  ,  che  si  assegnano  al  grado ,  o  zoccolo. 
dell'Anfiteatro.  Esso  è  largo  circa  i4  palmi,  ed  è  tut- 
to di  marmo  travertino  ,  e  doveva  al  certo  esser  egua- 
le in  tutta  la  sua  circonferenza  ,  siccome  pure  si  è 
osservalo  in  qualche  altro  luogo,  dove  si  è  eseguilo 
]o  scavo.  Tulio  r  insieme  recar  doveva  uaa  grandi&si- 
zua  sorpresa. 
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lìndriche  ,  sono  palmi  8  ,    e  la  circonferenza 
di  5  palmi. 

lo  resto  oltremodo  meravigliato  ,  allorché 
tante  volte  essendomi  recato  a  Pompei  ,  e 
considerando  P  Anfiteatro  di  quella  citlà  ,  che 
tutto  intiero  si  è  da  poco  tempo  scoverto  dopo 
tanti  secoli,  non  posso  far  a  meno  di  dire, 
clie  il  medesimo  per  quanto  abbiasi  potuto 
mantener  intiero  ,  e  dissotterrarlo  in  tutta  la 
sua  circonferenza  ,  non  è  desso   per    rispetto 
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quello  di  Capua  ,  che  assai  picciolo  ,  e 
mal  fabbricato.  Imperciocché  1'  esterno  di 
quell*  Anfiteatro  non  presenta  atjli  occhi  de' ri- 
sguardanti  ,  che  una  mediocre  mole  con  delle 
semplici  arcate  ,  senza  alcun  ornato  ,  avendo 
parinjente  sei  scale  all'  esterno,  per  ascenderò 
ne'  vari  sedili  dove  conduceva  ,  ed  è  tutto 
difTerente  quasi  dagli  altri  Anfiteatri  sino  al 
presente  conosciuti.  L'Anfiteatro  di  Pompei 
è  situalo  in  gran  parte  sul  dorso  di  un  gran 
terreno  ,  restando  appoggiato  sojjra  di  un  ri- 
alto, siccome  ben  si  osserva. 

Ma  facciam  ritorno  al  nostro  Anfiteatro  di 
Capua.  Intorno  al  medesimo  vi  si  vede  tut- 
tora ancor  praticato  un  gran  pavimento  di 
marmo  ,  siccome  abbiamo  detto  innanzi  ,  pel 
quale  per  un  solo  scalino  ascendevasi  all'An- 
fiteatro :  in  tutto  il  resto  è  quasi  eguale  al 
Flavio  Romano.  Questa  fabbrica  esterna  for- 
se fu  adattata  non  ad  altro  oggetto,  se  non 
per  dargli  una  maggior  consistenza.  Un  e- 
sleriore  poi  cosi    elegante  di  tutto  T  insieme, 


'J2 

adorno  di  preziosi  marmi  con  de'  vari  ordini      1 
di  colonnali  ,  e  con  tante  statue  (e)  a  mez- 
zo busto,  e  con  delle  corone  di  marmo,   non 
doveva  che  desiar  un  colpo  d^  occhio  ammi- 
rabile del  gusto  insieme  ,     e    dell'  arte  archi- 
tettonica,  e  che  innalzandosi  a  smisurata  al- 
tezza acquistò  meritamente  il   nome  di   Coli- 
seo  ,    non  dal    Colosso  di  Nerone  ,    siccome 
taluni  sono  d'  opinione  ,    ma  dall'  aguzzar  la     jlj 
vista  ,  siccome  definisce  il  Ch.   Mazzocchi  al    '  - 
e. -7.  dove  dice:  itn^oi  rou  Ko\oveiv  rd  o'ctts  cioè 
ab  imminuendis  ,  atqiie  decartandis  ocidis. 
Ebbe  perciò  assai  ragione    Ammiano   Marcel- 
lino libro  XVI.    e.    ry     parlando    della   smi- 
surata altezza  del  Goliseo  ,     quando     scrisse  : 
Ad  cidus  summitatem  aegre   visio  humana 
conscendìt. 
Spinge  ^oi  a  taluni  la  curiosità    di  sapere 
in  qual  parte  è  da  situarsi  P  Anfiteatro  Ca  m- 
pano.   Non  esistendo   oggi    altro    dell'antica 

Ca- 

(e)  Nelle  chiavi  degli  archi  del  primo  ordine  vi  I 
si  vedevano  tanti  mezzi  busti  eleganti  di  divinità  an- 
che di  marmo.  Due  di  questi  archi  oggi  esistenti  con- 
servano tuttora  i  mezzi  busti  di  Diana  ,  e  di  Giuno- 
ne. Negli  archi  del  secondo  ordine  vi  erano  parimente 
molte  altre  divinità ,  di  cui  niente  più  oggi  esiste. 
3Negli  ordini  superiori  ,  e  soprattutto  nel  quarto  vi 
dovevano  essere  delle  statue  intiere  ,  siccome  si  può 
comprendere  da  tanti  frammenti  ora  esistenti  nel  Reale 
Museo  Borbonico  in  Napoli.  Un' altra  quantità  dimez- 
zi busti  appartenenti  al  medesimo  Anfiteatro  Campano, 
sono  al  presente  in  Gapua  posti  in  vari  luoghi  della 
medesima. 


€ap"a  ,•  che  pochissime  rovine  delle  sue  ma- 
gnificenze scpoJte  ,  e  spinse  ne'  vari  poderi  , 
e  viJIfìggi  ,  (iiiìicile  cosa  è  io  stabilir  il  suo 
vero  sito.  Dalla  pianìa,  o  Icnogvojìa  deli'  an- 
tica Capua  eseguita  a  tempo  deli'  Arcivesco- 
vo Costi!  ,  rilevasi  di  essere  sfato  situato  fuori 
le  mura.  Mazzocchi  ha  dubitalo  più  volte 
iuloinoal  suo  silo.  Dall'esistenza  però  degli  altri 
Anfiteatri  possiamo  giudicare  ,  che  esso  fosse 
nel  recinto  della  città.  Il  Flavio  Romano  era 
senza  dubbio  posto  in  mezzo  di  floma.  Quello 
di  Pompei  vedesi  enito  dentro  della  città; 
1'  Aulìteatro  di  Pozzuoli  è  da  situarsi  ancora 
dentro  ie  mura  ,  per  quanto  si  è  jtoluto  di- 
ligentemente sinora  osservare.  Da  (piauto  si 
è  detto,  si  può  arponieiitarc ,  che  l' Anfitea- 
tro'Campano  fosse  nel  recinto  aulico  delia 
città  ,  poicliè  poco  ìungi  da  questa  magni- 
fica fabbrica  api^ajono  alcuni  resti  di  anti- 
ciiissime  mura  ,  ciò  che  sembra  di  confer- 
mar quanto  si  crede. 

Questo  maggiormente  si  prova  ,  dacché 
oggi  poco  lungi  dali' Aniiteatro ,  ed  alla  me- 
desima sua  vista  si  ve<y£[OJio  ancora  le  rovine 
ai  un  Arco  Trionfale,  ch'era  poco  distante 
dalla  porta  Casiliuese  sulla  via  Aj)nia  ,  della 
quale  se  ne  osservano  pur  le  vestigia  presso 
il  suddetto  Arco  ,  ii  quale  restava  dentro  le 
mura  dell'  antica  città.  La  via  Appia  interse- 
cava Capua  ,  entrando  per  la  detta  porta  , 
ed  usciva  per  l'altra  chiamata  All)ana  ,  cos\ 
iéeuomiiiata  dal  fiingnifico  Fora  Albano,  ch'era 


in  quel  luogo.   Dunque  se  la    via  Appla  en- 
trava per  la  porta   Casilinese  ,   è  da  siipporsi 
senza   duLbio  ,   che  da  (juclia   parte  terminas- 
sero   le    ninra    dtlP  antica     Capua  ,     siccome 
j)uò  vedersi  dalla  citata  jiianta,   o  Icnografìa 
dcW  Arcivescovo    Costa  ,     e    rapportata    dal 
Pralilli   nella  descrizione    della   J^ia  Jppia  . 
Or  l' Antiteatro  essendo    il    più    magnitico  e 
decoroso  edificio  della  città  ,   ed  essendo  esso 
costato  delle    somme  esorbitanti,  stimavasi  co- 
me il  più  bello  ornamento,  cbe  la  decorasse,  ed 
in  conseguenza  rimaner  doveva  nel  suo  recinto. 
]1    medesimo  Pratilli  aggiunge  al  libro  HI.  e. 
J.   allri  più  forti    argomenti    per    sostener  la 
sua  opinione  ,  e  per  provar    cbe  1'  Anfiteatro 
fosse  dcniro    le   mura  .    Ei   dice  ,    cbe    sup- 
jionendosi  il   medesimo    esser    esistito  fuori  , 
sarebbe  in   lai  caso    servilo    per    offesa  della 
città  ,     se    talora     fosse    stata    occupata     dai 
suoi   nemici,   e  das\  fatto  luogo  si  sarebbero 
])olute   situar  delle   machine    di    guerra  ,   od 
allre  cose  di   simil  fritta,   e  scagliar  de' sassi 
dalP  allo    sulla     sottoposta    città    di  Capua  . 
Dippiù    esistendo  il     medesimo    nello    slesso 
luogo  ,    non    sarebbe    stata    regola    di    buon 
coverno  quella  de'  Decurioni  ,  ed  Amministra- 
tori   del    pubblico  ,    il     lasciar  vota    la   città 
in  occasione  degli  spettacoli  ,     ai  quali    con- 
correva gran   parte  de'  cittadini  per  goderli  , 
ed  in  tal  guisa  essa  sarebbe    restata    esposta 
ad  irruzioni  ,   furti  ,  rapine  ,    ed  incendi   pu- 
ranchc  ,  siccome  si  racconta  d'  esser  avvenuto 
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all' Anfiteatro  di  Piacenza,  ch'era  situato 
(fuori  le  mura  di  quella  città,  e  del  quale 
paria   Tacito  al  libro  11.   Hist.   e.   21. 

Poco  lungi  poi  dall'Antiteatro,  siccome 
aLbiamo  detto  ,  restano  le  rovine  dell'  Arco 
Trionfale  ,  del  quale  oggi  una  sola  volta  ,  o 
arcata  rimane  intiera  .  Esso  era  composto  di 
tre  ,  di  cui  se  ne  osservano  ora  in  parte  le 
basi.  L'altezza  dell'Arco  esistente  dalla  par- 
ie interna  della  volta  è  di  4 8 palmi,  ed  assai  più 
alto  esser  doveva  nel  suo  intiero.  Questo  Arco 
Trionfale  doveva  corrispondere  egualmente 
al  resto  della  magnificenza  di  tutti  gli  altri 
edifici  ,  e  doveva  esser  decorato  di  prezmsi 
marmi,  forse  con  delle  statue  ,  ed  iscrizioni, 
alcune  delle  quali  si  sono  ritrovate  in  poca 
disianza,  ed  esse  sono  riferite  dal  medesimo 
Fratini  .  Gran  quislione  poi  si  è  agitata  tra  i 
[nostri  letterati  per  sapere  a  quale  Imperadore 
fosse  stato  eretto  il  medesimo  Arco  Trionfale, 
se  ad  Adriano  ,  o  ad  Antonino  suo  siicces^ 
sore  ,  perchè  il  primo  essendo  stato  il  ri- 
stauratore  dell'Anfiteatro,  e  l'altro  avendolo 
mandato  a  fine  ,  i  Campani  per  grata  me- 
moria innalzarono  si  dignitosa  mole.  Il  Pra- 
tilli  rapporta  due  bellissime  iscrizioni  ,  le 
quali  fanno  onoratissima  ricordanza  dell'uno, 
e  dell'  altro  Imperadore  .  A  chi  mai  do'  due 
debbasi  la  gloria  di  essere  slato  innalzato 
quest'Arco,  non  si  è  ancora  potuto  Investi- 
gare .  V 


Il» 


e  A  P  O     Vili. 

Podio  ,  ed  ordine    delle  gradazioni. 

Dopo  di  aver  esposto  in  po€o  quanto  si  appar- 
tiene all'  esteriore  del  fabbricato  dell'  Antitea- 
tro Campano  ,  conviene  ora  entrar  nell'  arena, 
€  guardando  nell'  allo  ,  descrivere  insieme  cia- 
scuna delle  sue  parli  ,  incominciando  dal  mu- 
ro ,  che  circondava  1'  arena  medes-ima  ,  ossia 
propriamente  il    Podio. 

Questo  altro   non  era  ,   se  non  che   un   log- 
giato ,   o  parapetto  ,  o  luogo  da  appoggiarvisi^ 
in   tutta  la  circonferenza    dell'  Antiteatro  ,   so- 
stenuto al  di   sotto  da    una   muraglia  alquanto 
alta  ,    che  veniva   ornata     da  un    parapetto  di, 
cGlonneltc  di   marmo.   Il    Podio  si  stendeva  da[ 
primo  nturo  ellittico  ,   sotto  cui  sboccava  il  gran 
portico  curvilineo. Esso  fu  detto  Podio  dal  piede 
della  fabbrica,  siccome  il  piede  nel  corpo  uma- 
no da  Y]ous.  TtoHi^  e  quindi  Podiuni  dai  Latini. 
Sopra  questo  Podio  erano   situate  le  prime  file 
di  palchi,  dove  sedevano  le  persone   più  cospi- 
cue. Perchè  poi   le  fiere  ]:>er  la    vicinanza  im- 
mediata degli    spettatori  non     avessero  potuto 
saltar  sopra   del   Podio,   ed  offender  chicches- 
sia ,  praticavasi  di  porre   delle     aste  ben   lun- 
ghe di  ferro  con  delle   inferriate  del  "medesi- 
mo metallo  per  tutta  la    circoj^erenza  ,  dove 
guardavano  gli  spettatori.  Cosi'questi  non  po- 
tevano giammai  esser  offesi  ,  se   talora  le  tie- 
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re  stando  nel  massinio  furore,  e  spinte  dai  gla- 
diatori, non  avessero  potuto  saitar  sopra  tjUiS 
luogo  per  ia  sovercliia  altezza.  Nell'Anfitea- 
tro Campano  si  osserva  presso  ciie  distrutlo. 
il  medesimo  Podio  ,  ne  resta  altro  oggi  ,  che 
qualche  pezzo  quasi  dell'  intuito  caduto  in  ro- 
vina. E  da  credersi  che  questo  Podio  termi- 
Basse  al  di  sopra  con  una  magnifica  cornice  di 
marmo,  e  sostenuta  da  preziose  colonnette  di 
granito  orientale.  Negli  scavi  ultimamente  ese- 
guiti si  sono  rinvenuti  parecchi  frammenti  di 
SI  fatte  colonnette  lisce  di  granito  orientale  ap- 
partenenti allo  stesso  Podio.  Vitnivio  al  libro 
y.  e.  -j.  ammette  le  medesime  da  situarsi  in 
questo  luogo. 

11  maro  del  Podio  dell'  Anfiteatro  Campa- 
io era  alto  circa  1 1  palmi.  Le  colonnette  col 
eornicione  alzavansi  per  lo  meno  altri  cin- 
que palmi  al  dì  sopra  del  Podio  :  a  lutto  que- 
sto aggiungansi  le  ringliiere  di  ferro  ,  che  pog- 
giavano sui  eornicione,  ed  avrassi  in  tal  gui- 
sa per  lo  meno  un'  altezza  di  circa  venti 
paljui  in  tutta  la  circonferenza  ,  co»\  che  gii-^ 
spettatori  situati  in  questo  luogo  non  poteva- 
no giammai   esser  offesi  dalle  fiere. 

Il  Podio  di  Pompei  ,  che  è  piìiv  basso  ,  si 
è  ritrovato  tutto  intiero  ,  e  differente  dal  Cam* 
pano  per  la  costruzione  ,  ma  dalla  sua  vedu- 
ta si  può  presso  a  poco  rilevar  come  era  si.-^ 
tuato.  Da  pyrte  in  parte  osservansi  in  esso  an- 
cora de'  buchi  sul  maruio  ,  dove  erano  con- 
ficcate  delle  aste  di  ferro  ner    sostenere  le  ili'?- 
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ferri;) le  per  non  recar  danno  agli  spcilalorì. 
Questo  Podio  Pompejano  è  tutto  di  travcrli- 
jio  ,  sopra  cui  lejrgonsi  ancora  scolpiti  i  nomi 
de'  Decurioni  ,  e  Duumviri  della  Polonia  Pom- 
pejana  ,  che  ristaurarono  V  Anfiteatro  rovinato 
nell'orrendo  tremuoto,  avvenuto  imperando 
ISerone  16  anni  innanzi  la  memoranda  eruzio- 
ne del  Vesuvio  ,  che  accadde  sotto  Tito  fi- 
glio di  Vespasiano  nell'  anno  «yg  dell'  Era  vol- 
gare ,  nel  qual  tempo  Pompei  ,  Ercolano  ,  Sta- 
dia ,  ed  altre  città  furono  intieramente  distrut- 
te dal  fuoco. 

Il  Podio  Campano  era  dunque  più  alto  del 
Pompejano,  attesa  la  proporzione  dell' immen- 
sa mole,  ed  esser  doveva  presso  a  poco  simi- 
le a  quello  del  Flavio  Romano.  Or  sedendo 
ivi  le  persone  più  cospicue  ,  ed  illustri  ,  era 
lale  luogo  più  esposto  degli  altri  alla  fe- 
rocia delle  bestie  ,  malgrado  tutte  le  difese 
di  picciole  ruote  ,  denti  di  elefanti  ,  e  reti 
che  vi  si  vogliono  supporre.  E  assai  graziosa 
la  descrizione  che  abbiamo  presso  il  poeta  Cal- 
purnio  ,  Ecloga  VII.  v.  5o  ,  e  seguenti  ,  do- 
ve si  parla  espressamente  di  questo  ,  nei  giuo- 
chi dell'  Anfiteatro  Flavio  : 
Stern/tur  adianctìs  ebur  ad  mirabile  iruncìs  ^ 
Et  coit  in  rotulam,  iereli^  qua  lubricus  axis 
Jmposiios  subita  vertigine  falleret  iingues  ^ 
Excuteretque Jeras:  auro  quoque  torta  re- 

fulgent 
Ketia  ,  quae  totis  iji  arenam  tlentibus  e.xtant^ 
Ventibus   aequatis. 
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Altre  volte  per  magglormerrle  difendersi  dal- 
l'urto delle  Ijestie  feroci,  si  ponevano  intorno 
al  muro  del  Podio  alcuni  legni  rotondi  e  iiio- 
vibili  sopra  di  un  perno,  e  spesso  avveniva , 
die  quando  qualche  fiera  slizzila  vi  poneva 
le  sue  terribili  unghie  per  aggrapparsi  ,  i  sud- 
detti legni  venivano  a  formar  un  istantaneo' 
movimento ,  ed  in  tal  guisa  le  medesime  spa- 
ventate si  allontanavano. 

Questa  parte  adunque  dell' Anfiteatro  la  più 
nobile,  era  senza  dubbio  più  di  tutte  le  altre 
esposta  al  pericolo  immedialo  delle  fiere.  Or 
supponiamo,  che  all'  istante  comparendo  molti 
leoni  di  smisurata  grandezza  con  altri  terri- 
bili animali,  ed  avendo  questi  uno  spazio  suf- 
ficiente per  combattere  sull'arena,  quale  ef- 
fetto dovevano  produrre  sugli  animi  degli  spet- 
tatori spesso  spaventati  dalle  orribili  fauci  ,  e 
dai  ruggiti  de' leoni  ,  i  quali  spinti  dai  gladia- 
tori sull'  arena  ,  venivano  a  firde'  salti  in  sul- 
le ringhiere  ,  egli  è  facile  d'  imaginarlo.  Or 
*:'ìb  posto  non  ()o(eva  altrimenti  essere  ,  cho 
tutto  il  muro  del  Podio  doveva  certamente  es- 
ser ben  difeso  per  non  far  saltare  le  inedesi- 
nìe  sullo  stesso.  A  quesl'  uopo  adunque  tali 
ringhiere  venivano  difese  da  tanti  oggetti  ,  che 
abbiamo  or  aceennali  per  rvon  far  avvicinare 
colà  le  fiere. 

Per  maggior    dichiarazione  di     quanto   ab- 
biamo asserito  ,    rileviamo  da     Plinio  al  libro^ 
VII.   e.    -j.   che  tal   volta   in   luogo  di  reti    da 
porsi   intorno  alla  parte  superiore    del  Podi^^, 


120 

gli  antichi  facevano  «so  delle  infcniaie  per 
in32"ior  sicurezza  ,  e  lo  slesso  autore  raccon- 
ta  ,  che  Giulio  Cesare  in  occasione  di  cele- 
hrar  gli  spettacoli  del  Circo  Massimo  ,  fece 
circondar  V  arena  di  euripi  ,  o  sia  di  canali 
pieni  di  acqua  intorno  al  Podio  per  mettersi 
in  salvo  degli  elefanti  paurosi  della  medesima: 
Unii^ersi  er'uptionem  tentavere,  non  slne  ve- 
.Tallone  popiili  circumdnti  claihris  ferreìs. 
Qua  de  causa  Caius  Caesar  Dictator  po- 
stea  simile  spectaculum  edilurus  ,  euripis 
arenam  circumdedit. 

Sotto  il  Podio  vi  esistevano  molte  picciole 
porte  destinale  a  differenti  usi.  Vi  ha  chi  opi- 
na scioccamente,  che  da  alcune  delle  medesi- 
me sortissero  le  fiere  destinate  a  combatter 
sulP  arena  ,  ma  è  di  sicuro  che  le  stesse  u- 
scissero  da  mezzo  delP  arena  per  via  di  ma- 
chine, come  nelP  Anfiteatro  Campano  ,  sicco- 
me in  appresso  farcm  più  chiaro.  Dicesi  di  es- 
sere stale  venti  le  suddette  porte  ,  che  circon- 
davano il  Podio  :  di  queste  ancora  alcune  ne 
esistono  intieramente.  Esse  erano  addette  a  va- 
ri usi  ;  dalla  parte  settentrionale  le  due  pri- 
jne  porte  del  piccolo  corridoio  servivano  sen- 
za dubbio  alP  entrar  ,  ed  uscir  de' gladiatori 
a  piedi.  La  terza  che  ha  una  scaletta  ,  coiidu- 
ceva  nei  sotterranei  dell'  arena  ,  ed  altre  tre 
simili  si  vei,'gono  praticate  in  diversi  punti  dei 
Podio,  con  le  stesse  scalette,  per  le  quali  di- 
scendevasi  ne!  ^\\m  Sotterraneo.  Un'  altra  rior- 
ta  conduce  m  una  stanza  ,  ed  alcune  altre  vei^~ 
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gonsi  ora  pressoccliè  distrutte  ,  e  queste  ser- 
vivano ad  altri  usi.  Dietro  al  Podio  ,  che  noi 
diciamo  Retropodio  ,  il  quale  formava  il  set- 
timo picciolo  corridoio  ,  o  porticato,  vi  erano 
parecchie  di  queste  stanze  ,  delle  quali  oggi 
Ja  maggior  parte  è  rovinala.  Queste  erano  ad- 
dette a  vari  usi  :  una  di  esse,  la  quale  è  in- 
tiera ,  serviva  per  i  gladiatori  ,  o  lottatori  , 
che  dovevano  eseguir  la  loro  parte  ne' diffe- 
renti generi  degli  spettacoli  in  questo  Anfi-. 
teatro.  IVella  medesima  si  rinvennero  tre  gran- 
dissimi vasi  di  creta,  che  ora  sono  rimasti  nel- 
1  0  stesso  luogo  ,  ed  essi  dovevano  al  certo 
contener  dell'olio  ,  del  quale  si  ungevano  tut- 
to il  corpo  ,  perchè  avessero  le  memhra  mor- 
Lid  e  ,  e  snelle  per  poter  vieppiù  agire  ne' lo- 
ro giuochi. 

Alcuni  scrittori  hanno  falsamente  asseri- 
to ancora  ,  che  sotto  il  loggiato  esservi  do- 
vesse una  delle  poite  ,  la  quale  conduceva  ad 
una  porta  sotterranea,  dalla  quale  uscivano  le 
fiere  ,  o  che  fosse  la  medesima  destinata  a 
ricevere  le  immondezze  dell'  Aniilealro.  Ma 
queste  erano  senza  dubbio  portate  via  per  al- 
tro condotto  sotterraneo ,  o  gran  cloaca  sotto- 
posta ai  porticato  al  di  sotto  dell'arena.  Que- 
sta gran  cloaca  assorbiva  tutte  le  immondez- 
ze, le  quali  provenivano  da  diversi  tubi  si- 
tuali da  parte  in  parte  ,  e  de'quali  ancora  al- 
cuni sussistono. 

11  Signor  Canonico  Mazzocchi  poi  al  capo 
[VI.  de  Jmph.    Camp,  dice  ,     che  sotto  dei 
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Podio  vi  erano  due  porte  ,  una  della  Libi^ 
tinensìs  ,  e  1'  altra  Sandapilarìa  ,  o  Sana- 
visfaria  più  corrottamente  ,  secondo  la  scrittu- 
ra de' tempi  ,  in  cui  furono  prodotti  gli  Atti 
del  Martirio  di  Santa  Perpetua  ,  e  Felicita. 
Sì  comprende  volentieri  ,  che  la  porta  Libi^ 
tinensìs  fosse  destinata  ad  accogliere  i  glardia- 
tori  già  morti  sull'  arena  ,  e  che  avevano  com- 
battuto. Per  la  porta  Sandapilaria  poi  in- 
tendcvasi  quella  per  dove  i  gladiatori  vivi  , 
che  pur  combattuto  avevano  ,  uscivano.  Ne- 
gli Atti  dunque  delle  suddette  Sante  Martiri 
esposte  a  combatter  nell'  arena  dell'Anfiteatro 
di  Cartagine,  si  fa  menzione  di  questa  porta 
in  tal  guisa  :  Et  coepi  ire  cum  gloria  ad 
porlam  Sanavi^mriam  ,  e  poco  dopo  :  Et  am~ 
bae  pariter  steterunt ,  et  populi  duritia  de- 
victa  ,  revocata  e  sunt  ad  portam  Sanavi- 
varia  m. 

Delle  venti  porte  ,  che  poco  innanzi  aLbia- 
Tiio  nominale  ,  ed  abbiam  detto  di  essere  sta- 
te sotto  il  Podio  ,  alcune  di  esse  senza  dub- 
])io  conducevano  al  di  sotto  del  Podio.  Ivi  erano 
delle  stanze  destinate  agli  usi  de'  gladiatori  , 
e  forse  servivano  a  conservar  le  armi  ,  le  ve- 
sti (rt)  ,  e  gli  strumenti  destinati  a  loro  rae- 


(a)  Il  Ch.  Mazzocchi  al  capo  IV  racconfa  che  po- 
chi anni  innanzi,  che  si  fosse  scoperto  il  fran>[nenlo  del- 
l' iscri^ioue  da    lui  supplita ,    erascue    liovata    uu  alua 
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slieri.  Che  aLLlano  poi  csislife  Je  porle  ora  in- 
dicale dal  Mazzocchi,  non  è  fuori  di  proposi- 
to l'ammetterle  ;  poiché  spesso  avveniva  ,   che 


anclie  tronca  presso  le    rovine  dello    slesso  Anfllealro  , 
la  quale  era  in  si  falla  guisa  enunziala  j 

SATELLIA    M.     F.    ANUS 

APODYTERIUM.    AD.    KOVITATEM.    R ESTITUIT? 

IPISTYLIS.    CETERISQUE.    MARMORIBUS    .    O RWAVIT 

Quesla  tale  donna  per  nome  Salellia  figlia  di  Marco  co- 
gnominala Anus  in  quale  tempo  abbia  vissula  ,  non  è 
Jacile  r  indovinarlo  ,  ma  dobbiamo  supporre  di  essere 
slata  essa  una  donna  doviziosa  ,  giacche  dovelie  far  del- 
le spese  mollo  considerabili  per  adornar  di  marmo  VA' 
poditerio  y  e  gli  Epistilii,  e  per  far  un  tulio  insieme 
col  resto  di  magnificenza  delT  Anfiteatro.  Queste  aggiun- 
te appartennero  senza  dubbio  al  medesimo  per  essersi 
rinvenuta  l'iscrizione  presso  le  sue  rovine.  Gii  Epistilii, 
EViurJXi*  non  sono  altri  che  gli  architravi  ,  che  noi  di- 
ciamo, i  quali  sono  quelle  parli  di  fabbriche,  che  so- 
stengono le  volte  ,  ed  archi  delle  porte  ,  e  siccome  que- 
ste forse  erano  di  opera  lalerizia  ,  come  era  la  mag- 
gior parte  interna  delT  Anfiteatro  ,  o  erano  anche  al- 
quanto palile  ,  e  maltrattale  per  riguardo  del  tempo  , 
Satellia  si  occupò  a  farle  di  marmo  per  agguagliarle  col 
resto  delle  fabbriche  esterne  ,   ed  interne  ancora. 

Oltre  a  ciò  la  medesima  risiaurò  ancora  V  Apodilc- 
rio  ,  AVoSyrrijjiov  ,  che  presso  di  noi  corrisponde  al  luo- 
go ,  che  chiamiamo  Spoliario  ,  che  esser  dovevano  al- 
cune di  quelle  camere  ,  le  quali  osservansi  nelle  vici- 
nanze del  Podio  ,  dove  i  gladiatori  conservavano  i  loro 
vestimenti  ,  e  tulli  gli  oggetti  che  loro  servivano.  11 
Ch.  Mazzocchi  nel  luogo  innanzi  citalo  ,  parlando 
di  questo  medesimo  luogo  ,  sviluppa  minulameule  , 
e  con  molla  erudizione  quale  differenza  passa  fra 
r  AVoÒJTÓpiov  ,  e  lo  Spoli ariuni  ,  ed  il  grande  uso  che 
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i  glaclitifori  feriti  a  morie  ,  o  quelii  i  quali 
crauo  rr\d  stati  uccisi  sull'  arena  ,  e  le  fiere  an- 
che  trucidate  ,  non  potendo  restar  nel  luo»o 
medesimo  ,  erano  alP  istante  trascinate  ,  e  con- 
tlolte  nelle  stanze  sotto  al  Podio  per  dar  luo- 
go ad  altre  coppie  di  gladiatori  ,  che  veniva- 
no ivi  a  combattere.  Esistono  pure  delle  pic- 
ciole  aperture  ,  o  finestre  sotto  il  medesimo  Po- 
dio. Esse  danno  lume  a  delle  stanze  interne 
destinate  a   diversi  usi. 

Dal  Podio  dove  erano  le  persone  più  cospi- 
cue ,  ed  il  qual  luogo  propriamente  ne'  teatri 
denorainavasi  Orchestra  ,  ascendevasi  alle  file, 
o  gradi  superiori  ,  i  quali  erano  tutti  coverti 
di  bianco  marmo  finissimo  :  gran  parte  de'  me- 
desimi assai  rovinata  giace  tuttora  presso  la  par- 
te meridionale.  Ivi  una  gran  fila  degli  stessi 
gradini  privi  di  marmo  è  ancora  visibile.  Que- 
sti gradini  poi  erano  in  numero  di  quattordici, 
destinati  soltanto  per  P  ordine  Equestre  ,  nel 
quale  luogo  sedevano  tutti  gli  ordini  cavalle- 
reschi. Da  ciò  ne  derivò  la  frase  spesso  usala 
dai  Latini  scrittori  :  Sedere  in  XI F^.  per  dir 


facevaserie  di  quesf  iiljJmo  ne'Ginnasii  ,  e  ne' bagni  pres- 
scr  i  RotJiaui.  11  Piatilii  libro  III.  e.  1.  è  d'opinione, 
die  cjuesla  iscrizione  di  SaLclMa  fosse  apparlentila  at 
Ginnasio  ,  o  alle  Tertne  ,  dove  erano  queste  stanze  ad- 
dette a  conservar  le  vesti.  Per  altro  non  faccia  mera- 
viglia essersi  ritrovata  la  medesima  presso  le  rovine  del- 
l' Anfiteatro ,  perchè  si  sa  quanti  ristauri  ricevette  il 
medesimo  poslerioiuieuie. 
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ciie  si  appartenesse  alla  nobiltà.  Quinili  dai 
gradini  Equestri  asceiidevasi  ai  Popolali  ^  i 
quali  erano  divisi  dai  nobili  per  mezzo  della 
Precìnzione  ,  ossia  grado  più  grande  ed  alto: 
ivi  sedeva  tutta  la  plebe.  Da  ciò  ne  venne  , 
clie  tutte  le  Aie  de'  j)alclii  ,  come  noi  chiamia- 
mo ,  erano  divise  nella  bassa  ,  media  ,  ed  al- 
ta parie  della  cavea. 

Sulla  ji.trte  più  alta  della  gradazione  era  si- 
tuato 1'  ultimo  piano  formalo  da  un  magni- 
fico loggiato  adorno  di  colonne  di  marmo  ci- 
pollino con  de'  capitelli  d'  ordine  Corintio. 
Questo  luogo  proprianiente  era  quello  ,  che 
Q\òYie\\'AVns\' Catedi  a  ,  e  dessa  era  ben  ricoverta 
da  elegante  porticato  ,  del  quale  fa  menzione 
"Vitrnvio  ai  libro  V.  con  s\  fatte  parole  :  7e- 
cium  porticus  ,  quod  futurum  est  in  stimma 
gradallone.  Forse  denotninavasi  Catedva  dal 
condursi  le  matrone  in  .sedia  ,  allorquando  inter- 
venivano agli  spellacoli.  Questa  slessa  Catedva 
conlener  poteva  molte  migliaja  di  donne  in 
tutto  il  suo  perimetro.  Sotto  di  essa  vi  era- 
no poi  le  persone  Puliate  ,  o  sien  quelli  ,  i 
quali  vestivano  a  bruno  per  circostanza  di  pa- 
renti da  poco  trapassati.  iSè  tali  persone  Pul^ 
late  potevano  frammischiarsi  col  popolo  p<T 
cagione  della  grande  superstizione  de'Romani, 
ai  quali  non  era  permesso  con  essi  d' aver  com- 
»iercio  per  non  contaminarsi. 

E  da  credersi  che  la  sommità  di  questo  An- 
fiteatro Campano  ,  dove  sedevano  le  dame  , 
e  tut  te    le  altre  donne ,    IcrAiinar    dovesse  co- 
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me  tulle  le  altre  sue  parli  ,  cioè  di  mar- 
mo coll^  elecjante  porticato  di  colonne.  Osei 
mente  più  ne  esiste  di  tutto  questo  per  esse- 
re stato  distrutto  ,  ma  dagl'  immensi  frammen- 
ti de'  marmi  rinvenuti  nel  disgombramento  del 
sotterraneo,  chiaramente  ciò  si  rileva. In  tal  gui- 
sa adunque  un  magnifico  porticato  tutto  di  mar- 
mo terniinava  senza  dubbio  1*  Anfiteatro  ,  men- 
tre nel  Coliseo  di  Roma  la  cosa  doveva  esser 
lutt*  altra.  Questa  parte  superiore  colà  era  di 
legno  ,  e  ciò  si  ricava  dalle  descrizioni  degli 
autori  ,  i  quali  racconlano  d'  esser  avvenuti 
de'  continui  incendii  nel  Coliseo  ,  cagionati  al 
certo  dall'  immensa  quantità  di  legno ,  eh'  era 
in  quello  ,  ciò  che  giammai  dicesi  d'  esser  ac- 
caduto all'Anfiteatro  di  Capua. 

Dall'  alto  di  questo  porticato  superiore  ,  os- 
sia la  Catedra  ,  e  dagli  altri  inferiori  ,  che  guar- 
davano la  parte  esterna  dell' Anfiteatro  Campa- 
no ,  godevasi  quindi  la  più  amena  prospettiva  , 
che  imaginar  si  possa.  Ivi  gli  occhi  si  spazia- 
vano nell'  osservar  gran  parie  dell'  amenissimo 
prospetto  della  Campagna  Felice.  La  lunga  ca- 
tena de'  monti  Tifati  con  le  tante  città  circon- 
davano la  metropoli.  La  vicina  Casilino  ^  Ca- 
les  ,  Suessa  ,  Saticola  ,  coi  doviziosi  campi  Stel- 
ìate  ,  Cecubo  ,  e  Falerno  le  facevano  puranche 
corona  ,  ed  in  distanza  si  estendeva  la  vista 
sulla  beila  Parlenope  sita  sul  mar  Tirreno  ,  e 
quindi  Ercolano,  ed  in  qualche  distanza  Pom- 
pei con  le  città  adjacenti  situate  alle  falde  del 
fumigante  Vesuvio. 
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Non  rimanendo  oggi  altro  di  questo  magni- 
fico Anliteatro,  che  appena  il  primo  piano  con 
picciola  parie  del  secondo,  pure  ascendendosi 
sulla  parte  più  alta  a  stento  ,  e  col  pericolo 
della  vita  per  esser  tutto  rovinalo,  non  si  può 
far  a  meno  stando  in  questo  sito  di  restar  sor- 
preso nell^  osservarne-  i  contorni  deliziosi.  Or 
quanto  più  crescer  doveva  la  sorpresa  nel  guar- 
dar nella  parte  sua  più  alta?  Da  questo  luogo 
ancora  oggi  ponendosi  V  osservatore  a  guardar 
tutto  \'  interno  dell'immensa  cavea,  potrà  for- 
marsi l'  idea  presso  a  poco  nel  considerar  il 
1  grandissimo  numero  degli  spett.itori  situati  ne' 
fti  loro  posti,  e  secondo  gli  ordini  de'  sedili  ,  iraa- 
i.i  ginandosi  prima  di  guardar  sulla  Catedra  , 
>/;  nella  quale  sedevano  tutte  le  signore  Campa- 
li ne  vestite  elegantemente  ,  e  quindi  gettando 
ij  un  rapido  sguardo  intorno  alla  immensa  Ca- 
li vea  ,  potrà  figurarsi  infinita  moltiludine  di  no- 
li mini  ,  i  quali  sedevano  agiatamente  in  tutti  i 
li  cunei  sino  al  Podio  ,  dove  erano  tutte  le  nia- 
ij  gistrature  ,  e  i  primi  signori,  e  quindi  final- 
i.|  mente  volgendo  gli  occhi  sulla  gran  piazza 
i:  dell'arena,  presenterà  alla  sua  imaginazione  i 
f'  tanti  ,  e  svariati  combattimenti  de'  gladiatori  , 
1  ;  e  le  orribili  fiere,  e  finalmente  il  gran  san- 
JJI   gue  ,   di  cui   era  sparsa  l'  arena. 

Quale  orrendo    spettacolo  si     presenterà  al- 
I   1'  occhio  dell'  osservatore  ,  allorché  si  farà  pre- 
sente alla  sua   mente  il  quadro    funesto  ,   che 
rappresentava  un  tempo  questa  ben  ampia  ,  e 
Biaestosa  piazza  ^    sulla  quak  ad    uu'  ora  ve- 
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(levatisi  da  vari  lati  sbucar  dai  sollerranei 
deMeoni  ,  delle  pantere  ,  degli  orsi  aiTamati, 
ed  altre  orribili  bestie  feroci  ,  che  all'istante 
venivano  aiTrontate  dai  gladiatori,  i  quali  sta- 
vano pronti  a  ricevere  i  loro  terribili  colpi. 
iNelFistesso  tempo  vedevansi  varie  coppie  di 
Beziaril  ,  che  si  disputavano  accanitameu- 
te  il  terreno  :  d'  altra  parte  de'  Traci  ^  de'  Mir- 
milloni  ^  de'  Secatoli  ^  che  non  cedendo  mai 
il  loro  posto  ,  si  davano  de'oolpi  terribili  fra 
gli  applausi  ,  e  gli  evviva  degli  spettatori  ,  i 
quali  vieppiù  li  animavano  a  combattere  ,  e  a 
non  cessar  ,  se  non  con  la  morte.  Dai  lìanchi 
poi  nell'  istesso  tempo  gli  Andabati  ,  e  gli 
Essedavìi  ,  che  girando  intorno  della  piazza  , 
eseguivano  la  loro  parte  con  somma  destrezza. 
In  somma  tutta  l'arena  era  in  perpetuo  mo- 
vimento coi  tanti  differenti  oggetti  ,  che  si 
rappresentavano. 

Ma  facciamo  ritorno  alla  sua  descrizione. 
Tra  le  tante  file  di  gradini  ,  ve  n'  erano  al- 
cuni più  grandi  ,  e  larghi  denominati  A/a- 
Zp^ÓLTo.  dai  Greci  ,  e  dai  Latini  Praeciiictio- 
nes  ,  e  Balthei ,  de'  quali  se  ne  veggono  an- 
cora tre  sulla  gradazione  meridionale.  Vitru- 
vio  libro  V.  e.  3  parlando  del  teatro ,  e  del- 
l' Anfiteatro  ,  tante  pure  ne  ammette.  Queste 
Precinzioni  dovevano  naturalmente  girare  in 
tutto  1'  ambito  dell'  Anfiteatro.  Esse  erano  fat- 
te ad  unico  oggetto  per  distinguerei  differenti 
ordini  ,  cioè  gli  Equestri  dai  Popolari  ,  oltre 
del  Podio,  Gli    antichi    sempre    grandiosi  in 

tal- 
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tutti  i  loro  spettacoli  ,  erano  solili  ne'  grandi 
giiioclii  di  addobbar  riccamente  queste  Pre- 
cinzioni.  Il  poeta  Calpurnio  dice  che  ne'  giuo- 
chi fatti  dall'  Imperadore  Carino  ,  le  mede- 
sime vennero  guernite  tutte  di   gemme  : 


Baltheus  en  gemmis  radiai 


É  da  credersi  che  nell'  Anfiteatro  Campano  le 
Preciiìzìorii  j^os^evo  adornale  ancora  di  magnifi- 
ci bassi-rilievi  di  marmo  ,  ed  anche  di  bellis- 
sime statue.  Ciò  ricavasi  dall'immensa  quan- 
tità di  frammenti  ritrovati  negli  ultimi  scavi 
eseguili  ,  e  da  alcune  statue  di  finissimo  scar- 
pello rinvenute  nell'  interno  ,  e  che  oggi  si 
conservano   nel   Real  Museo   Borbonico. 

Oltre  a  ciò  erano  da  parte  in  paite  ,  secon- 
do 1'  ordine  de'  gradini  delle  picciole  porte 
denominate  dai  Latini  Adiius  ,  o  Vomilovia  , 
le  quali  altro  non  erano  ,  se  non  de'  piccioli 
usci  larghi  «7  ad  8  palmi,  D^a  medesimi  en- 
travasi  ,  o  sortivasi  ,  ed  avevano  comunicazio- 
ne coi  corridoj  interni  per  dar  luogo  ai  varii 
ordini  delle  persone  per  sedersi  agiatamente 
ne*  loro  posti.  Neil' Anfiteatro  Campano  vi  do- 
vevano esser  circa  60  vomitorii  ,  de'  quali  an- 
cor oggi  parecchi  se  ne  veggono  intieri.  Dal- 
l'alto poi  dell'immensa  cavea,  ossia  facciata 
interna  dell'Anfiteatro  sino  al  Podio  vi  erano 
praticate  alcune  scalette  denominate  f^lae  , 
Jtinera  ,  o  Scalarla  per  dar  comodo  di  sa- 
lire, o  di  scendere  da  mezzo  della  cavea  ,  e 
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f.ltii.irsi  al  suo  posto  destinato.  Anche  di  que- 
ste ni'  appajoiio  alarne  ,  essendo  state  le  altre 
<lis!rutle  dal  tempo.  Tutlo  ciò  che  abbiamo 
desciilto  finora,  era  di  marmo  prezioso  ,  sic- 
come ora  vedesi  praticato  nelP  Anfiteatro  di 
Pom[)!  i  ,   benché  assai   inferiore. 

Una  grande  qnnntità  poi  ili  scale  interne  si 
veggono  ancora  i.ell'  Anfiteatro  Campano,  nel 
4erzo  porticato  delle  qnali  molte  sono  al  pre- 
sente esistenti  ,  ed  altre  in  gran  parte  rovi- 
nate. Le  snildetle  cj-ano  situate  secondo  i  va- 
rii  ordini.  Otto  scalette  eziandio  esistono  nel 
fietropocìio  ,  le  qnali  vanno  ad  uscir  sid  Po- 
tilo. Per  queste  medesime  salivano  i  primi  ma- 
gistrati dello  stato  ,  i  senatori  ,  e  le  persone 
più  distinte.  Molte  altre  ve  ne  sono  ancora 
negli  ordini  Equestri,  e  queste  erano  destina- 
te per  condurre  i  cavalieri  ,  i  tribuni  civili  , 
e  militari,  ed  i  sacerdoti  deMifferenti  collegi, 
se  pure  ve  n'erano  in  Capua.  La  parte  de- 
stinala pel  popolo  ,  o  sieno  i  gradini  popola- 
ri ,  erano  assai  più  numerosi  ,  ed  in  conse- 
guenza dovevano  esistervi  altre  molte  scale  per 
accogliere  P  immenso  popolo  af^n  di  godere 
degli  spettacoli .  Per  molle  delle  medesi- 
me le  donne  pei  vari  vomitori  s'  introduce- 
vano nella  somma  Cavea  nel  nobilissimo  por- 
ticato superiore  ,  adorno  di  preziose  colonne 
di  marmo  cipollino.  Queste  scale  si  osservano 
oggi  quasi  tutte  rovinate  per  essere  la  parte 
superiore  dell'Anfiteatro  delP  intutto  distrutta. 
Tutte  queste  umnorose  scale  cominciavano  dal 
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secondo  porlicato  ,  restando  intieramente  libe- 
ro il   primo  ordine  dc^ portici. 

Pria  di  dar  termitie  idla  descrizione  ester- 
na ,  ed  iiit;  riia  dcli^  Anliteafro  Campano  ,  non 
sarà  fuor  di  proposito  di  dar  un'occhiata  nella 
p  irte  intcriore  de'  porticati.  E  da  rimarcarsi 
'  nel  corridojo  interno  del  secondo  piano  ciò 
'  che  si  osserva,  quale  è  appunto  quello  cioè, 
che  si  vefTgono  da  parte  in  parte  ne'  vani  ar- 
cheggiati della  jirima  cinta  de' tubi  incassati 
in  canaletti  quadrati.  A  quali  oggetti  servis- 
sero i  medesimi,  è  facile  P  indovinarlo.  Era- 
no questi  sicuramente  de'  canali  destinati  in 
tutta  la  circonferenza  dell'  Anfiteatro  ,  che  ac- 
coglievano delle  immondezze  pei  bisogni  na- 
.  turali  desjli  spettatori.  E  da  tratto  in  tratta 
esser  vi  dovevano  questi  luoghi  addetti  ,  i 
quali  dai  piani  superiori  ,  che  oggi  più  noii 
esistono  ,  jn  retta  linea  couducevano  le  im- 
jTiondezze  per  mezzo  di  aperture  all'  ultime 
sotterraneo  al  di  sotto  dell'  Arena.  11  primo 
sotterraneo  oggi  interamente  scoperto  comuni- 
ca col  secondo  ,  e  col  terzo  per  mezzo  di  al- 
cune aperture  fatte  a  spiraglio  quadrato  ,  le 
quali  si  osservano  nelle  varie  stanze  poste  nel 
j)rimo  sotterraneo  ,  e  da  questi  medesimi  spi- 
ragli le  immondizie  insieme  con  le  accpie  ve- 
nivano ad  uscir  fuori  la  città.  I  due  ultimi 
sotterranei,  de' quali  si  osservano  i  buchi  a 
guisa  di  bocche  di  pozzi,  sono  situati  assai  al 
di  sotto  del  livello  dell'  antica  strada  ,  che 
conduceva  negl'  ingressi    principali    dell'  Anli- 
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teatro.  In  tal  guisa  adunque  tutto  vicn  ad  es- 
ser arcliilettalo  con  massima  arie  ,  e  solida 
slnittura  ,  che  iDOstra  a  quale  grado  di  per- 
lezioue  fossero  giunti  gli  antichi  nel  costruir 
s\  fatte  grandiose  fcibbriclie  ,  ed  è  veramente 
a  rimarcarsi  ,  che  P  Anfiteatro  Campano  su- 
perasse in  tutto  1'  insieme  qualsivoglia  altro 
iinora  conosciuto. 

Quanto  abbiamo  finora  esposto  dell'  esterno, 
ed  interno  fabbricato  del  nostro  Anfiteatro  , 
vedesi  presso  a  poco  praticato  in  quello  di 
Pompei  ,  dove  ogni  cosa  è  ben  ancora  conser- 
vata ,  e  quasi  tutta  nel  suo  intiero.  Nel  Cam- 
pano ,  e  nel  Flavio  niente  j)iìi  si  rinviene  , 
G  almeno  quasi  tutto  è  sfigurato.  Grati  siamo 
alla  terri])ile  eruzione  del  Vesuvio  avvenuta 
sotto  Tito  ,  la  quale  se  da  una  parte  distrus- 
se sotto  il  fuoco  gì'  infelici  abitatori  di  Pom- 
pei ,  e  di  altre  città  ,  abbiamo  avuta  la  sor- 
te di  ritrovar  quasi  intieramente  tulle  le  par- 
ti della  città  ben  conservale  dopo  dieciotlo' 
secoli  ,  e  quasi  come  da  poco  tempo  fossero 
state  innalzate  le  fabbriche.  Ci  duole  poi  mol- 
tissimo ,  che  i  migliori,  e  più  decorosi  mo- 
numenti dispersi  per  tante  celebri  città  famo- 
se or  più  non  si  rinvengono  ,  o  appena  dimo- 
strano gli  sfigurati  avvanzi  della  loro  magni- 
ficenza per  essere  state  distrutte  dal  tempo 
<livoratore  ed  invidioso  ,  e  più  di  tutto  dalle 
mani  de'  Barbari  ,  i  quali  a  noi  niuna  cosa 
lasciarono  delle  Greche  ,  non  che  delle  Ro- 
mane grandezze. 
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CAPO     IX. 

Quale  ììUìiìero  di  spettatori  contenesse 
l'  Aìifiteatro  ,  col  regolalo  ordine 
nel  sedere. 

Pria  di  passar  oltre  non  sia  discaro  a  sa- 
persi qiial  numero  di  persone  comprender  po- 
tesse P  Anfiteatro  di  Capua.  Una  fabbrica  co- 
tanto maestosa  ,  e  smisurata  non  poteva  al  cer- 
to contenere  ,  che  un'  immensa  calca  di  spet- 
tatori. A  considerar  attentamente  (piesta  £»ran- 
dissima  cavea  da  chi  ha  V  occhio  ben  rifles- 
sivo ,  chiaramente  deducesi  ,  che  in  essa  se- 
der vi  potesse  comodamente  infinito  numero- 
di  persone.  Alioicliè  dunque  fissavasi  il  gior- 
no per  celebrar  gli  spettacoli  ,  si  scrivevano 
s^ulle  pareti  delle  varie  piazze  gli  avvisi  ,  sic- 
come sappiamo  d'  essersi  praticato  in  Pom- 
pei ,  ed  è  da  credersi  che  le  notizie  si  spar- 
gessero all'  istante  per  le  vicine  ,  e  distan- 
ti città.  Per  tal  motivo  possiamo  facilmente 
comprendere  ,  che  la  curiosità  ,  ed  il  deside- 
rio insieme  spingesse  le  vicine  popolazioni  avi- 
de di  risguardar  il  sangue  delle  infelici  vitti- 
me de'  gladiatori  ,  i  quali  dovevano  sacrificarsi- 
noli'  arena  pel  giorno  destinato.  Quindi  è  che 
concorreva  grandissima  calca  di  spettatori. 
li'  Anfiteatro  Flavio  eguale  in  grandezza  qua- 
si al  Campano  ,  al  dir  di  PubHo  Vittore  ,. 
era  capace    di    accogliere    ^'^    mila  persone  t. 
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Jmphìtheatrum  quod  capii  hXXXVII.  miU 
Ha  liomÌTium.  Questo  autore  che  scrisse  la 
sua  opera  intitolata  :  De  Begionibus  urbis  Bo- 
viae  ^  difficilmente  poteva  ingannarsi,  perchè 
egli  scriveva  nei  tempi  ,  che  ancora  Roma  era 
nella  sua  grandezza  ,  e  gli  speltncoli  erano  ce- 
lebrati secondo  V  antico  costume.  Giusto  Lip- 
sie al  e.  «7  de  jémpli.  facendo  un  computo 
più  esalto  ,  fa  ascendere  il  numero  degli  spet- 
tatori del  Coliseo  oltre  a  loo  mila  ,  includen- 
do tutte  le  persone  addette  al  velario  ,  e  mol- 
tissimi altri  ,   che  rimanevano  in  piedi. 

Il    Campano    comprender    poteva  V  istesso 
numero  di   spettatori.   Il  Signor  Carlctti   nella 
sua    Regione    Bruciata  ,    Nota    XXVI   ,    coi 
suoi  occhi   architettonici  rileva  ,  che  FAnfitea- 
tro   Campano  potesse  accogliere   no  mila  per- 
sone ,   ma   egli  s'  inganna  senza  dubbio  ,   men- 
tre essendo  ,   siccome  abbiamo  or  detto  ,  pres- 
so a   j)Oco   eguali  i    due  Anfiteatri  in  grandez- 
za ,   potevano  egualmente  contener  P  istesso  nu- 
mero di   spettatori  ,   giaccliè  essendosi  prese  le 
misure   esattamente    da  persone    capaci  ,   si    è 
calcolalo  ,   che  potessero  i   medesimi   contener 
Len   90   mila  ,   e  forse  centomila  persone.   Ec- 
co dunque  quale  numero  strabocchevole  di  uo- 
mini vi  concorreva  ,   i  quali   tutti   animati   dallo 
stesso    desiderio     si     pascevano    coi   loro  occhi 
di    questi    fìerissimi    spettacoli  ,     vedendo    ad 
ogni   istante  cader    estinta  ,    ed    immersa  nel 
])roprio   sangue  tanta   gente. 

Purnondimeno  tulla    questa    immensa  calca 
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^i  persone  di  ogni  ceto,  tli  ogni  condizione,, 
e  finanche  di  ogni  paese  era  divisa  ,  e  sede^ 
va  secondo  gli  ordini  dcsiinali  ne'  loro  cunei. 
Abbiamo  detto  innanzi  ,  in  qual  maniera  l'os- 
sero divisi  gli  uni  dagli  altri.  In  consegnenz» 
di  ciò  è  da  credersi  senza  dubbio  atl<  se  le 
rigorose  leggi  ,  e  decreti  emanali  ,  che  tulli 
gli  ordini  sedessero  secondo  le  loro  CDndizio- 
j)i.  Per  esempio  la  nobiltà  ,  e  V  ordine  Eque- 
stre era  assolutamente  diviso  dalla  plebe  ,  sic- 
come poi  ne*  primi  cunei  ,  o  palchi  sedevano 
le  persone  più  qualificate,  e  distinte  della  cit- 
tà pei  loro  impieghi.  Le  donne  erano  separa- 
te ,  e  sedevano  nel  loggiato  ,  o  porticato  su- 
periore >  e  le  persone  Puliate  anche  avevano 
il  loro  posto  assegnato  nella  parte  pai  alla  del- 
ia Cavea. 

A  mantener  poi  lutto  questo  immenso  po- 
polo nel  retto  ordine  ,  abbiamo  da  supporre  , 
che  vi  dovessero  esser  de^  magislrati  ,  i  qtia- 
li  invigilassero  per  gP  immensi  cunei,  onde 
si  mantenesse  il  buon  ordine..  Non  ostante  tut- 
to ciò  ,  sovente  avvenivano  delle  risse  ,  e 
de'  disordini  orribili  per  rapporto  alle  gc«re  , 
le  quali  spesso  insorgevano  fra  le  taikte  difKi- 
renti  popolazioni  ivi  accorse.  Di  questo  ne 
siamo  abbastanza  istruiti  da  quello  che  ne  han- 
no scritto  gli  autori  antichi.  E  celebre  la  fa- 
mosa rissa  avvenuta  nell' Anfiteatro  di  Pompei 
tra  i  cittadini  di  quella  Colonia  ,  ed  i  JNu- 
cerini  concorsi  allo  spettacolo  ,  mentre  sta- 
vano ambe  la  popoLzioni  a  seder  ìu  quell^  Àdt^ 
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fiteatro  ,  ed  insorta  un'  orribile  briga  fra  loro, 
si  giunse  sino  alle  sassate  ,  e  quindi  moltis- 
simi degli  uni  ,  e  degli  altri  rimasero  vitti- 
ma dello  scambievole  furore.  Tacito  nel  libro 
XIV.  e.  1-7  degli  Annali  fa  un'orribile  dipin- 
tura di  questo  avvenimento  con  si  fatte  paro- 
le :  Sub  idem  tempus  laevi  contentlone  atrooc 
caedes  orla  ìnter  Nucerinos  ,  Pompeianos- 
qiie  gladiatorio  spectacido ,  qiiod  Livineius 
Meguliis  ,  quem  motum  Senatit  retali  ,  ede- 
òat:  qiiippe  oppidana  lascivia  invicem  inces- 
santes  probra  ,  deinde  saxis  ,  postremo  fer' 
rum  sumpsere  ,  validiore  Pompeinnorum  ple- 
be ,  apiid  quod  spectaculum  edebatur.  Er^ 
go  reportati  sani  in  icrbem  multi  e  Nuceri- 
rds  tranco  per  vulnera  corpore  ,  ac  pleri- 
que  libero  rum  ,  aut  parentum  mortes  de/le- 
bant.  Questo  terribile  avvenimento  accadde 
sotto  i  Consoli  di  Roma  Cajo  Fonlejo  Capito- 
ne ,   e   Cajo   Vipsanio  (rt)  nell'  anno  LIX.  del- 

(b)  Gioverà  qui  a  proposito  de'Consoli  sopra  citali,  far 
noto  ai  nostri  lettori-la  bella  iscrizione  Latino-Greca  ritro- 
vala in  ÌNapoIi  nell'anno  1828  nella  strada  de' Crislallinf, 
nell'  occasione  di  risiaiirar  le  fondameuia  di  una  casa  , 
allorché  nello  scendersi  alla  profondila  di  yo  palmi  sol- 
terra,  si  rinvenne  un  antico  sepolcro  con  molti  oggelti  , 
e  colla  presente  iscri  zione  ,  che  pervenne  nelle  mie  ma- 
ni ,  e  della  quale  poi  ne  feci  un  dono  al  Ch.  Can.  de 
Jorio,  Essa  è  del  lenor  seguente  : 

M.    COMINIO.     M.     F.    MAE.    VERF;CUAD0 
QUINTXA.    DIA.     Fino.    PIISSIMO 

Eni  TnATfiN  r  otei^tanot  kyiv 

'      iiNlANOT  KAI  r  <ì.OIN'Tt;iOT 
IvAIHT 
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1*  Era  Volgare  regnando  Nerone.  Tacito  istesso 

riferisce  ancora  i'  ordine  rigoroso  emanato  dal 
Senato  di  Roma  ,  pel  quale  vietossi  ai  Colo- 
ni Pompejani  di  non  celebrar  più  gli  spetta- 
coli per  lo  corso  di  dieci  anni  ,  ed  in  qunl 
maniera  fu  Landito  Liviuejo,  autore  di  tanto 
disordine  con  altri  ammutinati  in  sì  fatta  gui- 
sa :  Cuiits  rei  iudicium  princeps  Senatui  , 
SenaLiLS  cojisulibus  permlsit.  Et  rursus  re 
ad  Patres  delata  ,  prohibitì  publice  in  X, 
ttnnos  eiusmodi  coetus  Pompeiani  ,  Colle- 
gio que  quae  contra  leges  instituerant  ,  dis- 
soluta. Livineius  ,  et  qui  alti  sedltionem  con- 
vicerant ,   exilio  midtati  sunt. 

Oltre  a  ciò  è  celebre  ancora  la  soverchia 
licenza,  ed  il  poco  rispetto  dovuto  ad  alcuni 
senatori  della  città  di  Pozzuoli  ,  nell'  occasio- 
ne di  celebrarsi  i  giuochi  solenni  di  quelP  An- 
fiteatro. Questa  città  era  una  delle  ììÌù  dovi- 
ziose della  Campania  ,  e  situata  sopra  di  un 
ameno  promontorio  sulle  spiagge  del  mar  Tir- 
reno. Per  r  occasione  del  Ciico  ,  delP  Anfi- 
teatro ,  e  del  Teatro  gli  abitanti  di  essa  no- 
bile città  assai  di  frequente  celebravano  delle 
magnifiche  feste.  Ivi  perciò  accorreva  immen- 
sa folla  di  persone  delle  vicine  città  ,  e  vil- 
laggi attirata  dalla  curiosità  degli  spetlacoii. 
Jn  si  ffitta  occasione  succedevano  de^  grandi 
disordini,  i  quali  erano  inevitabili.  A  tale 
(^.oggetto  saviamente  ,  e  con  prudenza  furono 
emanate  delle  leggi  a  tempo  dellMniperadore 
.Ollaviano  Augusto  ,    aflinchè  la    plebe  segre- 
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gata  fosse  diiìl'  ordine  equestre  ,  e  tulio  fosse 
regolato  nel  suo  ordiue.   Quindi  Suetonio  nel- 
la di   lui  vita  e,  44    ^'^  ^'^^    guisa  si  esprime. 
Blotiis  ini  uria  senaioj^is  ,   quem  Puteolis  per 
celeberrimos  liiclos  consessit  freqaejiti  iiemo  , 
receperat.  Facto  igitur  decreto   Patrum^  ut   <a 
quoties  quid  spectaculi  usquam  publice  ede- 
l'etur  ,   primus  subsellioì'iim  ordo  K^acaret  se- 
iiatoribus  ;  Romae    legatos    liberarum  ,    so- 
cia^'umque  gentium  vetuit  in  orchestra  con- 
sidere  ,   quum  etiam    libertini    generis   mitli 
deprehendisset.   Militem    secrevit    a  populo. 
Maritis  e  plebe  pj^oprios  ordine s  adsignai^it 
......   Sanxitque    ne    quis    pullatoruin 

media  cai>ea  sederei.  Feminis  ne  gladiato- 
res  quidem^  quos  promiscue  spectari  solem- 
ne  olim  erat ,  nisi  ex  superiore  loco  speda- 
re concessit  solis.  F'irginibu<>  Veslalibus  lo- 
cum  in  theatro  separatim  ,  et  contra  pr-ae- 
toris  tribunal  dedit. 

Da  quanto  abbiam  finora  esposto  ,  in  ù.  fat- 
ta occasione  essendo  inevitabili  i  disordini  per 
r  immenso  pojìolo  ivi  accorso,  affinchè  tutto 
riuscisse  secondo  il  retlo  ordine  ,  si  dovettero 
emanar  delle  leggi  da  quest'  Imperadore  ,  e 
da  allri  Cesari  in  seguito.  Quindi  venivano 
incaricati  i  magistrati  per  mantener  V  ordine  , 
e  la  tranquillità  pubblica.  Accenncrenìo  di 
passaggio  ,  che  vi  fu  un  tempo  ,  nel  quale 
era  permesso  a  tutti  di  seder  negli  spelfacolì 
promiscuamente  ,  e  sebbene  nel  tealro  per  la 
legge    Roscia    crasi    ordinato  ,     che  i  cavalieri 
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fossero  divisi  dalla    plebe  ,  pure  senza    ordine 

alcuno  gli  uomini  sederono  con  le  donne  ,  fin- 
quanto  Roma  godè  della  sua  libertà,  ma  sotto 
V  Imperador  Augusto  si  osservò  un  ordine  ri- 
goroso di  seder  secondo  la  condizione  di  cia- 
scbcduno  ,  e  secondo  il  sesso  ,  siccome  abbia- 
mo osservato  dalla  citala  legge. 

A  quest'  uopo  vi  erano  de'  magistrati  inca- 
ricati per  lo  buon  ordine  ,  siccome  abbiamo 
or  detto  ,  e  questi  venivano  denominati  Dissi" 
gnatores^  o  Designatores,  corrispondenti  pres- 
so a  poco  a'  maestri  di  cerimonie  ,  o  pure  a 
delle  2'ersone  incaricate  per  dividere  i  vari 
ceti.  Essi  venivano  denominali  dai  Greci  AVo- 
^etKToi  ,  e  sfavano  con  delle  verghe  in  mano 
nell'atto  del  loro  uffizio,  siccome  sembra  in- 
dicar Plauto  nel  P enulo  ^    prologo,   v.    i5.   e 

.  .  .  Nec  lictor  verbum^  aut  vij^gae  inutticlnt , 
Neu   Dissi gnaior  pvaeter  os  obambulet , 
Meu  sessum  ducat ,  diim  histrio  in  scena  siet. 

Essi  venivano  anche  detti  Zoc^zn'/,  de' quali 
parla  Marziale  al  libro  XXV.  ep.  9.  quasi  che 
■assegnavano  a  ciascuno  il  loro  posto  negli 
spettacoli.  Per  questo  motivo  lo  stesso  Mar- 
ziale libro  111.  epigr.  90  cui  come  Tribuno 
di  soldati  era  permesso  dì  seder  nelP  01  dine 
Equestre  ,   si   gloria  di   averne  avuto    1'  onore: 

Vidit  ine   Roma  Tribuinun  ^ 

Et  sedeo  qua  te  suscitai  Oceanus. 

Alle  donne  ,  le  quali  prima  ,  siccome  ab- 
>biamo    or    dello   ,    sedevano    confusi-mente  , 


fu  dalP  Imperadore  Augusto  loro  assegnata  la 
parie  più  alta  dell' Antiteatro ,  cioè  la  Cute- 
dra  ,  che  formava  il  magnifico  porticato.  Esso 
veniva  ricoverto  intieramente  dai  portici  men- 
tovati da  Vitruvio  libro  V.  Ivi  adunque  le 
matrone  venivano  dell'  intutlo  separale  ,  le 
quali  erano  condotte  in  sedie  coverte  simili 
presso  a  poco  alle  nostre  da  mano  ,  che  si 
usano  a  giorni  nostri.  Di  queste  parlò  Mar- 
ziale libro  Xll.  epigr.   38. 

liane  qui  femineis  ,    noctesqae  ,  diesqiie 
cathedris 

Jncedit. 

Il  Pralilli  al  libro  111.  e.  i.  della  Vìa  Appia 
assicura  d'  aver  veduta  la  figura  di  queste  se- 
die gestatorie  in  una  bellissima  antica  gem- 
ma rinvenuta  nelle  vicinanze  di  Calvi. 

Le  persone  Puliate  cioè  quelli  ,  i  quali  ve- 
stivano   a  bruno  ,   insieme   con  la    plebe     era- 
no anche  destinate  nella    parte    più  alta  del- 
l' Anfiteatro.  Dalla    descrizione    poi  del  poeta 
Calpurnio  sembra  già  di  essere  stata  distrutta 
la  savia  legge  emanata  dall' Iniperador  Augu- 
sto.  Descrivendo  questo  poeta  la  magnificenza 
degli  spettacoli   del   Goliseo  eseguiti    in   tem- 
po dell' Imperadore  Carino,    cosi    egli  canta 
nell'  Ecloga  VII.   v.   26. 
Venimus  ad  sedes^  ubi  palla  sordida  veste 
Inter femineas  spectabat  turba  cathedras  : 
Nam  quaecwique  patent    sub    aperta  li- 
bera coelo  , 
u4ut  eques  ,  auL  nivei  loca  deiisavcre  tribuni* 
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Essendo  grandissima  la  magnificenza  di  si 
fatti  spettacoli  descritti  da  Calpurnio,  concor- 
rere vi  dovette  da  tulta  1'  Italia  in  Roma  in- 
finita moltitudine  di  persone ,  così  che  V  or- 
dine solito  da  osservarsi  non  fu  affatto  ese- 
guito ,  e  V  infinito  popolo  colà  accorso  in 
qnell'  occasione  sedette  promiscuamente  ,  dove 

i  rilrovò  luogo.  T^è  si  può  allrimente  spiegar 
questo  autore  ,  se  non  in  tal  guisa  ,  o  pure 
abbiamo  da  supporre  ,  che  la  legge  fatta  da 
Ottaviano  Angusto  nel  tempo  di  Carino,  fosse 
poco,  o  niente  più  osservata. 

Seguitandosi  quindi  a  ])arlar  del  modo  nel 
seder  nelP  Anfiteatro  ,  abbiamo  innanzi  indi- 
cato ,  in  qual  maniera  sedevano  gP  Impera- 
dori  ,  se  m;ii  intervenissero  agli  spettacoli  . 
Avevano  essi  il  Siiggesio  ,  il  quale  propria- 
mente €ra  una  specie  di  camera  ,  o  palco 
chiuso  nel  Podio.  Alle  persone  poi  cospicue  si 
accordavano  i  Bisellii  ,  siccome  sappiamo  es- 
sersi praticato  a  Pompei,  nella  quale  città  si 
sono  ritrovati  alcuni  de' medesimi.  Ad  altri 
permettevasi  di  seder  sulle  Sedie  curidi  d'avo- 
rio. I  senatori  poi ,  ed  i  cavalieri  avevano 
de'guanciali  per  seder  più  comodamente.  Quin- 

;  di  il  poeta  Giovenale  dice  nella  Satira  III. 
Y.   i53  e  seguenti  : 

Exeat  ^  inquit  , 

Si  pudor  est ,  et  de  pulvino  surgat  equestri^ 
Cuiiis  res  legi  non  sufficit  ,  et  sedeant  liic 
Lenonum  pucri  quocunque  in  fornice  nati. 


l42 

CAPO    X. 

Tende  per  coprire  V  Anfiteatro. 

Nella  smisurata  altezza    dell'  Anfiteatro  sul- 
la parie  j)iìi  aita  in   tutta  la  circonferenza  del 
medesimo,  sorgevano  delle  colonnette  di  mar- 
mo fabbricate  sul  muro  ,  dove  si  attaccavano 
le  tende  legate  con  delle  funi  per  covrir  tut- 
ta P  immensa  cavea.   Sopra    questa    parte  più 
alta    vi    dovevano    essere     moltissimi    uomini 
impiegati  al  velario.     Per  lo    più  tali  persone 
erano  i  marinari  della  flotta  Romana  stazionata 
o  a  Miseno  ,    o  pure    a  Ravenna.     Di   questi 
marinari  della  flotta    addetti    al  velario  degli 
Anfiteatri  ,    e  de'  teatri  puranchc  ne  abbiamo 
una  chiara  testimonianza    in    Lampridio  nella 
vita  di  Commodo,   e.    i5  ove  in   tal  guisa  si 
esprime  :   Cum  UH  saepe  pugnanti ,  ut  cieo^ 
populus  favisset  ;    irrisum  se  credens  ,     po- 
pulum  Romanum  a  militibus  classiarìis  ,  qui 
vela,    ducehant  ,    in    Amphitheatro    inlerimi 
praeceperat.   Noi  non  possiamo  aflatto  giudi- 
car intorno  all'  esecuzione  di  queste  vele  per 
l'uso  dell'Anfiteatro,   mentre  gli  antichi  au- 
tori niente  ci  hanno  su  di  ciò  lasciato  scritto. 
Credesi  però  che  il  centro  ,    o    1'  arena  fosse 
sempre  scoverla  («),  e  che  supponendo  un' el- 


(a)  É  da  credersi  che  noa  sempre  gli  Anfiteatri 
fossero  coperli  dalie  vele.  Nelle  belle  giornate  d' inver- 
ilo ,  ciuaudo  i  raggi  dell'  asuo  solare  ioviiauo    a  goder 
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lìsse  di  corde  meno  grande  dello  spazio  sco- 
perto deli*  arena  ^  e  facendo  da  questa  partir 
tanti  raggi  di    corde  corrispondenti  alle  travi 

delia  sua  amena  luce  ,  allora  forse  non  si  adallavano 
sì  falle  vele.  Or  sovente  avveniva  ,  clie  in  un  istante, 
e  quando  si  era  al  meglio  di  goder  degli  spettacoli  , 
uè  polendosi  esse  al  momento  distendere  ,  avvenivano 
delle  piogge  isianlanee.  Altre  volte  pur  succedeva  ,  che 
rappresentandosi  gli  spettacoli  ne'  giorni  piìi  rigidi  ,  e 
piovosi  ,  cadesse  copiosa  pioggia.  Ad  ovviar  dunque  si 
latti  inconvenienti  pel  freddo  eccessivo  ,  facevasi  uso 
delle  lacerna.  ,  ch'era  una  spezie  di  veste  alquanto  lunga 
poco  differente  dalla  Clamide  ,  la  quale  giungeva  Sino 
alle  ginocchia  ,   ed  era  intessula  di  grossa  lana. 

A  proposito  di  queste  lacerne  ,  è  molto  grazioso  Io 
scherzo,  che  fa  Marziale,  libro  IV.  epigr.  i  ad  un 
certo  Orazio  ,  a  cui  forse  essendogli  rnorlo  qualche  pa- 
rente ,  era  comparso  nell'  Anfiteatro  con  questa  veste 
non  bianca  ,  secondo  V  uso  generale  ,  ma  nera.  In  tale 
occasione  adunque  stando  égli  a  sedere  con  tutti  gli  al- 
tri ,  air  istante  si  rendè  rigido  il  cielo,  e  cadde  gran 
quantità  di  neve  sugli  spettatori  ,  e  la  veste  di  Orazio 
si  cangiò  da  nera  in  bianca  \ 

Tolo  nix  cecidìt  repente  coelo  : 
Albis  spectat  Horalius  lacernis. 
Queste  tali  vesti  avevano  avuta  f  origine  dagli  Sparta- 
ni ,    i  quali  facevano  uso  di  grosse  lane  ,    secondo  che 
dice  Tertulliano  nelf  Apologetico    al  e.   6.   E  Marziale 
slesso  dice  ,  clie  le  medesime  erano  propriamente  adat- 
tale per  r  Anfiteatro  ,    libro  XIV.   epigr-    i3^  : 
Amphithealrales  nos  commendamur  ad  usus  , 
Curn  tfgit  algentes  nostra  Lacerna  togas. 
In  altre  occasioni  gli  antichi  facevano  uso  di  ombrel- 
li ,    siccome  presso  a  poco  fassi     al  presente.    Marziale 
•tesso  libro  XIV.   epigr.   l'j  lo  dice  espressamente  : 
Accipe  quae  nirnios  vincant  iinibracula  soles  : 
Sii  licet  ,  et  venlus  ,  te  tua  vela  tegent. 
Si  fatti  ombrelli ,  che  da'  Greci  deuoniinaroasi  ^/-fàoi*  , 
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verticali  ,  coronavano  l'  anfiteatro.  Da  questi 
raggi  stessi  era  V  ellisse  centrale  sostenu- 
ta per  la  forza  dell'  equilibrio.  Quindi  tali 
raggi  servivano  come  di  sostegno  alle  ve- 
le ,  le  quali  per  mezzo  di  carrucole  si  di- 
stendevano sojìra  ,  e  riparavano  gli  spetta» 
tori  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Queste  vele  di  l 
tela  coprivano  in  tal  guisa  orizzontalmente  gli 
stessi  spettatori  dal  sole  ,  e  dovevano  essere 
di  varia  forma  ,  ed  in  piccioli  segmenti  di- 
vise ,  per  esser  meglio  ,  e  più  facilmente  usale. 
L'  uso  poi  di  covrir  gli  Anfiteatri  ,  i  Tea- 
tri ,  ed  il  Circo  fu  introdotto  dai  nostri  mol- 
li ,  e  delicati  Campani  ,  dai  quali  si  sparse 
posteriormente  la  costumanza  ed  in  Roma , 
ed  altrove  .  Gli  spettacoli  soprattutto  negli  An- 
fiteatri si  eseguivano  in.  pieno  giorno  ,  e  que- 
sti duravano  per  lo  più  dal  mattino  sino 
alla  sera.  L'  immensa  quantità  di  persone  ac- 
corse per  non  restar  dell*  intutto  a  cielo  sco- 
verto ,  e  per  non  esser  ferita  dagli  estuanti 
raggi  solari  ,  o  al  contrario  esser  incomodate 


erano  di  differenti  colori ,  al  dir  di  Giovenale  ,  Salirà 
IX.   V.   5o. 

En  cui  tu  vìridem  unihellam  ,  cui  succiiia  mittns. 
I  nostri  antichi  facevano  uso  puranche  di  certi  grandi 
cappelli  di  Tessaglia  delti  Caiisiae  ,  e  Pilei  Thcssalici. 
Qnindi  lo  stesso  Marziale  nel  medesimo  libro,  cp'g*'«. 
29  COSI  si  esprime  : 

Tn  Pompeiano  tectus  spectaho  tìieatro  ; 

Nam  i'enlus  populo  vela  nrgare  solel. 
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dalle  piogge  ,  se  mal  all'  istante  accadessero 
era  dilesa  per  mezzo  di  queste  tende  situate 
snlP  allo  dell'  Antiteatro.  Valerio  Massimo  al 
libro  li.  e.  4  ^^  Spect.  asserisce  chiaramente, 
che  i  Campani  fossero  gl'inventori    di  covrir 

Icon  delle  tende  gli  Anfiteatri  ;  Beligionein 
_  huloì'iun  cresceiitibus  api  bus  mox  secttia 
iautiiia  est.  Eiiis  insti nctit  Quintus  Catu- 
liis  ,  Gampanam  isnitaliis  luociiviam  ,  primus 
rSpeetaìifium  coiisessum  velorurn  umbraculis 
texit.  Ciò  che  conferma  ancora  Ammiano  Mar- 
cellino al  iih     XIV. 

De'  grandi  pali  di  legno  ,  o  pur  di  colon- 
ne s'innalzavano,  sopra  cui  poggiavano  que- 
ste spaziose  tende  per  difendere  gli  spettato- 
ri. Lucrezio  al  libro  VI.  v.  io8  parla  delle 
medesime  : 

CarbasiLS  ut  quondam  nwgriis  intenta  tkeatriSy 
Dat  crcpiium  malos  iniei'  iactata  irabesgue, 
3Neli' Antiteatro  Campano,  nel  quale  tutto  era 
grandezza  e  lusso  ,  o«ni  cosa  era  diversa.  E  da 
credersi,  cheda  p;irlein  partevi  fossero  delie  pic- 
cioie  colonne  di  marmo  ,  sulle  quali  si  pog- 
giavano le  vele  per  mezzo  di  funi,  e  di  car- 
rucole. Ciò  si  arguisce  da  un  basso-rilievo  esi- 
stente nel  Reale  Museo  Borbonico  ,  nel  quale 
V edesi  espressa  quesl'  azione.  Dippiu  il  gran 
numero  de'  pezzi  di  picciole  colonne  di  diffe- 
rente forma  ritrovate  nello  scavo  deli' Anfitea- 
tro ,  conferma  questo  maggiormente.  E  ciò  è 
ancora  assai  probabile  ,  giacche  la  sterminata 
grandezza  dell'  Anfiteatro  Campano  per  soste- 

lO 
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iier  (ielle  vele  proporzionate  al  medesimo, 
sebbene  tagli;ite  in  varii  segmenti  ,  era  più 
adattata  per  mantener  le  colonne  ,  che  de'bu- 
chi  per  conficcarsi  i  pali  ,  dove  V  urto  de'venli 
spesse  volle  avrebbe  potuto  portar  via  tutto 
l'intiero  velario,  e  recar  gravissimo  danno  agli 
spettatori.  In  somma  ivi  tutto  esser  doveva 
grandezza  ,   ed  eleganza  . 

Le  vele  erano  di  lino  ,  secondo  dice  Plinio 
libro  XIX.  e.  6.  Ilist.  Natur.  il  quale  rac- 
conta che  Lucio  Spinter  ne'  giuochi  ApoUinari 
fosse  il  primo  a  farne  uso  ne'  teatri  :  Carba- 
sina  cleinde  vela  pfimus  in  theatri^  duxìs- 
se  traditur  Lentulus  Spinter  J pollinaribiis 
ludis.  Ma  più  spesso  tali  vele  erano  di  la- 
na detta  Jpula  ,  perchè  derivavano  dalla 
Puglia  ,  e  queste  erano  le  pili  stimate,  al  dir 
delio  stesso  Plinio  libro  Vili  e.  48.  Ora 
SI  fatte  lane  de'  velarii  erano  tinte  ,  e  co- 
lorate variamente  ,  cioè  rosse  ,  gialle  ,  e  di 
color  di  ferro  :  ciò  che  produceva  un  effetto 
meraviglioso  sul!'  animo  degli  spettatori.  Lu- 
crezio sopra  citato  cosi  canta  al  libro  IV. v. 73. 

Et  vulgo  faciinit  id  lutea  ,  russa que  vela^ 
^t  ferrumina  y  citm  magnis  intenta  tlieatris 
Per  malos  volgata  ,  trabesque  trementia 
Jlutant, 
Col  progresso  del  tempo  giunse  a  tale  stato 
il  lusso  presso  i  nostri  Campani  ,  ed  altri  po- 
poli ,  che  non  di  tende  ordinarie  si  serviva- 
no ,  ma  sibbene  di  porpora  ,  o    di  seta  ,    ciò 
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che  in  quei  tempi  era  cosa  rarissima  ad  acqui- 
starsi ,   mentre  tali  oj^getti  di   lusso     proveni- 
vano dai    paesi  orientali.   A  tempo  dell' Impe- 
rador    Nerone    si    giunse    a   tale    stalo,   e    si 
grande  fasto  ,   che  questi   non   contento  di  far 
comparire  forse  nei   Circo  Massimo  il  velario 
IH  Ha   più  grande  magnificenza  ,  iraaginò  che 
il  medesimo  fosse  tutto  di    color  di    porpora 
ricamato  di  stelle  dorate  ,   in  mezzo  del  quale 
velario  istesso  compariva  Nerone  in  alto  assiso 
sopra  di  un   cocchio,   guidando  de*  focosi  de- 
strieri.   Di  ciò  ne  siamo  informati    da    Dione 
Cassio  recato  in   Latino  al   libro  LXlll.   in  tal 
guisa:   Vela  etiam  quae  per  aerem  expansa 
ad  arcenduin  sotem  ^  purpui'ea  erant,  inque 
iìs  mediis  JVero    ocit  pietas  ,     cuj't'um  cigi- 
iwis  ,    ciì'ciun  vero  luidiqiie  aureae  stellae. 
E   Plinio    ancora    al     libro  XIX.    e.  6     parìa 
pure  in   tal  guisa  :   J^ela  niiper  colore  coeli^ 
stellata^  per  riidentes  iere  cliatn  in  Jmphi- 
theathro  principis  Neronis. 

Ne  solamente  poi  cosfumavasi  di  coprir 
di  vele  gli  Anfiteatri  ,  ma  pure  i  Teatri. 
Ke  abbiamo  di  questo  una  chiara  testimonian- 
za nella  città  di  Pompei  ,  nella  quale  esi- 
stendo quasi  intieri  i  due  lei  tri ,  cioè  "il  Co- 
mico ,  ed  il  Tragico  ,  in  uno  de'  quali  rap- 
presentandosi le  produzioni  di  giorno  ,  dove- 
vano quelli  abitanti  far  uso  delle  tende  per 
covrirsi  dai  raggi  del  sole  .  Uno  di  questi  era 
coperto,  ne  certamente  aveva  bisogno  del  ve- 
lario, Neil'  Anfiteatro  di  questa  medesima  cit- 
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tà  facevasi  anche  uso  del  velario  ,  vedendosi 
oggi  distintamente  il  luogo  ,  dove  si  confic- 
cavano i  pali  per  sostener  le  vele. 

CAPO     XI. 

I)l  quale  cosa  veniva  sparsa  la  piazza  , 
dove  combattevano  i  gladiatori.  j4ra 
in  mezzo  all'  arena,  SS.  Martiri  esposti 
alle  fiere.  Orrore  de' primi  Cristiani 
nelV  assistere  agli  Spettacoli. 

Una  fabLrica  di  nna  forma  cos\  grandiosa, 
<3i  cui  abbiam  finora  favellalo  ,  pressoché  el- 
littica all'  esterno  ,  ed  all'  interno  ,  dovendo 
fila  contener  tante  migliaja  di  persone  ,  che 
seder  potessero  agiatamente  negl'  immensi  cun- 
ei ,  non  potè  altrimentc  esser  architettata  , 
se  non  che  salendo  gradatamente  sino  alla  sua 
2>arte  più  alta.  In  conseguenza  di  questo  gli 
architetti  stimarono  esser  prudentissima  cosa\ 
che  tutta  T  immensa  fabbrica  poggiar  dovesse 
sopra  di  grandi  porticati  ,  che  salivano  gra- 
datamente ,  stringendosi  dal  Podio  ,  e  quin- 
di sempre  allargandosi  col  salire.  Dando  quin- 
di una  giusta  proporzione  di  sì  fatta  fabbrica, 
e  secondo  la  grandezza  di  ciascun  Anfiteatro, 
gli  ordini  de'  porticati  esser  dovevano  più ,  o 
meno  grandi.  Quindi  a  ragione  osserviamo  , 
che  P  Anfiteatro  Campano  ,  il  Flavio  ,  ed  il 
Veronese  per  la  loro  ampiezza  smisurata  do- 
vessero necessariamente  contener  più  ordini  di 
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portici  ,  o  ambulacri.  Infatti  il  Campano    haf 
ben  quattro  ordini  di  portici  ,   olire  il  retro- 
podio  ,    ed   il  sotlopudio.   Il  primo  ordine  cor- 
rispondente agli   archi   esterni  è   senza   dubbia 
di   sufficiente  altezza,  sopra   cui    poggiava  l'e- 
sterno fabbricato.    Il  secondo  ordine  comincia 
a    diminuir  qutilcbe  poco  ,   ed   il  terzo  puran- 
che.   li  Canonico  Mazzocchi  asserisce  ,   che  il 
primo  ,    ed   il  secondo  porticato  esser  dovesse 
più  luminoso  del  terzo  per  la    ragione  ,    che 
i  primi  due  ricever  dovessero  il  giorno  dagli^ 
archi  esterni   dell'  Anfiteatro  ,   mentre  il  terzo 
ambulacro  era  sufficientemente    tenebroso  per 
non  ricever  lume  ,  e  per  esser    più  basso  de- 
fili altri  ,    e  poggiato  sul   Podio  ,   e    Retropo- 
dio  ,     dove    venivano  i     sedili  per  le  persone 
più  distinte.   Ma   ciò   non  è  vero  ,   mentre  gli 
ultimi  corridoi  sono    sufficientemente    illumi- 
nali ,  siccome  abbiamo  detto  innanzi. 

Quindi  tutto  il    piano    interno    dell'  ellisse 

/  sotto  il  Podio  ,  era  ciò  che  appellavasi  pro- 
priamente arena  ,  una  quantità  della  quale 
formava  la  piazza  ,  che  era  destinata  alle  dif- 
ferenti specie  di  combattimenti.  Or  quest'  are- 
na si  spargeva  appunto  ,  affinchè  i  combat- 
tenti non  isdrucciolassero  ,  ed  acciocché  il 
Sangue  versalo  spesse  volte  a  torrenti  fosse 
tosto  assorbito.  Qnest'  arena  non  era  quella  , 
la  quale  raccogliesi  dalle  spia^gge    del    mare  ^ 

<  ma  essa  era  bianca  ,  e  ricavavasi  dal  marmo,, 
e  dalla  sua  raditura  ,  siccome  chiaramente  cb 
manifesta  Plinio  ai   libro  XXXVJ.   e.  4^*  -^'^^ 
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venere  et  alium  usum  in  rameniis  quoque  , 
Ci/'ciini  Maximum  ludis  Circensibus  ster^ 
vendi  ^  ut  sii  in  commendatione  candor. 
Ora  siccome  avveniva  ,  che  sopra  di  essa  ve- 
nivasi  a  combattere  dai  gladiatori  ,  e  molte 
coppie  de'  medesimi  restavano  uccisi  ,  in  con- 
seguenza mollo  sangue  resfava  sulla  medesi- 
jxìiì  arena.  Quindi  coslumavasi  sovente  di 
svolgerla  sottosopra  per  non  far  più  comparir 
il  sangue  colà  sparso.  Ad  eseguir  tale  ope- 
razione vi  erano  senza  dubbio  delle  persone 
destinate  a  tal  uopo.  Marziale  libro  II.  epigr. 
«yS  racconta  ,  che  mentre  un  giorno  due  in- 
felici giovani  erano  addetti  a  prestar  quest'uf- 
fizio ,  si  vide  sbucar  un  leone  fierissimo  da 
lina   tana  ,   che  sbranò  ambedue  : 

Nam  duo  de  tenera  iuvenilia  corpora  turba, 
Sanguineum  rastris  ,  quae renovabathumum» 

Saevus  ^  et  injelix  furiali  dente  peremit, 
Marìia  non  vidit  maius  arena  nefas. 

Ne  solamente  costumavasi  di  sparger  la 
piazza  di  arena  ,  ma  qualche  volta  il  lusso 
pervenne  a  tale  stato  ,  che  alcuni  Imperado- 
ri  Romani  vi  fecero  pure  spargere  il  \Mi-  j 
rio  ,  e  la  Crisocolla  .  Suetonio  parlando  di 
Caligola,  al  e.  jg  dice  che  questi  ne'  giuo- 
chi del  Circo  vi  fece  sparger  la  medesima: 
Edidit  et  Circenses  plurimos  a  mane  usque 
ad  vesperam ,  interiecla  modo  Jfricana^ 
.rum  venatione  ,  modo  Troice  decursione  , 
et  quosdam  prcecipuos  ,  Minio  ,  et  Clujso- 
coUa  conslrato  Circo.    E  Plinio    nell'  jsto- 
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ria  Naturai©  ,  libro  CXXlll.  e.  5  parlando 
di  Nerone,  il  quale  volle  imitar  Caligola  , 
in  tal  guisa  ancora  cosi  si  esprime  :  f^isum- 
ijue  iam  est  JSeronis'  pj'incipis  spect acuii s\, 
arenam  Circi  Chrjsocolla  sterni  ,  cuni 
ipse  concolori  panno  aurigotus  esset  ,  allu- 
dendo l'autore  alla  fazione,  di  cui  quest*  Ini- 
peradore  era  apj)assionato.  Tulio  eiò  che  ab- 
biamo esposto  ,  esponevasi  finanche  negli  An- 
fiteatri. 

Nel  mezzo  poi  dell'  arena  vi  doveva  esser 
collocata  urj'  Ara  consecrala  a  Giove  Laziale. 
Ciò  ricavasi  da  Prudenzio  contra  Simmaco  y 
I.   v.   384: 

Quid  pulvis  cfiveae  sernper  funebri s  ^  et  dia 
j^niphitheatralis  spedo cula  tì'istia  pompae? 
Hae  sunt  deliciae  Jovis  infernalis  ,  in  isLis 
jérbiier  obscuri  placidis   requiescil  Averni. 

11  medesimo  autore  dice  ,  che  anche  a  Pluto- 
ne dio  infernale  fosse  ivi  dedicala  un'  Ara  ^. 
la  quale  veniva  sparsa  del  sangue  delle  in- 
felici vittime  : 

FuTìditur  humanus  Latiari  in  munere  sanguis; 
Confessusque  il  le  speda  ntum  sol  vi  t  ad  aram 
Plutonis  fera  vota  sui  :  quid  sandius  Jia^ 
Quae  bibit  egestum  per  mjstica  tela  cruoreniì 

Oltre  a  ciò  abbiamo  chiara  testimonianza  di 
lai  cosa  da^li  Atti  del  famoso  S.  Ignazio 
Martire ,  e  Vescovo  d'  Antiochia  ,  il  di  cui 
£;lorioso  Martirio  avvenne  nella  persecuzione 
dell'  imperador  Trajano.   Negli    Atti  adun<jae^ 
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si  fa  menzione  ,  che  il  Santo  Martire  essendo 
esj)Osto  nelP  arena  delP  Anlkeatro  Flavio  con- 
tro de'  leopardi  ,  dai  quali  fu  intieramente 
divoralo,  fu  spinto  verso  l'Ara  sifuata  in 
mezzo  ali*  arena  :  OvTot;g  ^yji^orh  cùijlois  irapx. 
TM  Naco  "Kapsl^oìx^sro^  cioè  Sic  crudelibus  be- 
stiis  il  pud  Aram  obilciebatur.  Egli  è  assai 
probabile,  che  1' Anfitoafro  Campano  model- 
lo del  Flavio,  fosse  esso  pur  decorato  di  que- 
st'Ara. Di  qual  forma  ella  fosse  ,  e  dove  da 
situarsi  ,  e  se  fosse  la  medesima  permanente, 
è  appunto  quello  che  ignoriamo. 

A  proposito  del  glorioso  Martirio  di 
Sant'  Ignazio  ,  gioverà  in  questo  luogo  di- 
re ,  a  quale  sdegno  ,  e  rabbia  giuuse  la 
crudeltà  di  parecchi  Imperadori  Romani  , 
condannando  tra  gli  altri  supplizi  infini- 
ti Cristiani  ad  esser  esposti  alle  bestie  fe- 
roci negli  Antiteatri.  Si  sa  mollo  bene  quanto 
lunno  scritto  gli  autori  della  storia  della  Chie- 
si, a  (piali  orrendi  eccessi  giunsero  gP  Impera- 
dori per  iuveatar  tanli  crudeli  tormenti  ,  on- 
de condannar  queste  innocenti  vittime.  Si 
freme  di  orrore  in  sentir  (juanto  mai  opera- 
rono di  scelcraggini  i  carnefici  ,  ma  cresce 
assai  più  1'  orrore  in  sentir  condannare  i  Cri- 
stiani alle  bestie.  Era  questa  l' espressione 
più  usitata  dai  pagani  ne'  primi  tempi  della 
Chiesa  nascente  ,  quando  si  scoprivano  tanli 
Cristiani  ,  i  quali  avevano  orrore  di  seguir  la 
falsa  religione  ,  ed  avveniva  allora  ,  che  presi 
da  furor  diabolico  gP  Imperadori  ,  ed  i    pre- 
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sidi  delle  provincie,  condannavano  tanto  spes- 
so i  seguaci  del  Vangelo  alle  bestie.  Tertul- 
liano nei  suo  ydpologetico  ,  al  capo  ultimo  in 
SI  fatta  guisa  si  esprime  :  ISam  et  proxime 
ad  leonem  domando  Christianum  confessi 
estis.  Quindi  sappiamo  da  molli  Atti  de'  San- 
ti Martiri  ,  che  parecchi  di  loro  dopo  di  aver 
sofferti  infiniti  tormenti  ,  si  facevano  esporre 
jiegli  Anfiteatri  alle  fiere ,  per  esser  da  quelle 
divorati.  Or  siccome  i  Cristiani  erano  in  Eo- 
ma  assai  più  conosciuti  ,  che  nelle  provincie, 
alla  vista  degP  Imperadori  gentili  ,  perciò 
spesso  avveniva  ,  che  in  questa  città  tanti 
Cristiani  soffrissero  pili  degli  altri  paesi  la 
persecuzione.  Si  può  dire  sicuramente  ,  che 
nelParena  del  Coliseo  furono  assai  spesso  espo- 
sti moltissimi  per  esser  divorati  dalle  fie- 
re. Tra  i  pili  illustri  Martiri  è  S.  Ignazio, 
di  cui  abbiamo  poco  innanzi  favellato  ,  che 
^fu  divoralo  dai  leopardi.  Santa  Perpetua  ,  e 
Felicita  furono  esposte  nell'  Anfiteatro  di  Car- 
tagine: S.  Gennaro  Vescovo  di  Benevento  in 
tempo  della  persecuzione  di  Diocleziano  ven- 
ne esposto  coi  suoi  Socii  nell'Anfiteatro  di 
Pozzuoli  ,  e  tanti  altri  che  ci  ricorda  la  sto- 
ria. Eusebio  al  libro  Vili.  e.  -^  racconta  ,  che 
parecchi  Santi  Martiri  essendo  siali  condannati 
alle  bestie  neU'  Anfiteatro  di  Tiro  città  della 
Fenicia,  ed  essi  avendo  stimolati  le  fiere, 
queste  non  osarono  di  toccarli  neppure.  Egli 
slesso  racconta  di  aver  veduti  cinque  Martiri 
cs^ìosti  innanzi  ad  alcuni  buovi  slizzili  ,    che 
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neppure  ardirono  di  toccarli,  ed  i  bnovf  me- 
desimi uccisero  neiP  Anfiteatro  pintlosto  quel- 
li, che  non  erano  Cristiani.  Regnando  in  Ro- 
ma Marco  Antonino  ,  e  Lucio  Aurelio  Com-  |f"' 
modo  ,  si  accese  la  quarta  persecuzione  con- 
tro i  Cristiani  ,  e  moltissimi  de'  medesimi  fu- 
rono mandati  alla  morte.  Il  glorioso  S.  Po- 
licarpo Vescovo  di  Smirne  ,  e  discepolo  degli  e 
Apostoli  ,  fu  esposto  nell'  Anfiteatro  di  quel-  à 
la  città,  e  fu  ivi  bruciato  vivo.  E  Santa  j  i"' 
Martina  figlia  di  uno  de' più  nobili  di  Roma,  !tw 
fu  esposta  nel  Coliseo  a  tempo  dell-  Impera-  'v^ 
dorè  Alessandro  Severo  per  esser  divorata  nii 
dalle   fiere.  io 

Moltissimi  altri  esempi  de'  Santi  Martiri  con-  llri 
dannati  alle  medesime  ,  tratti  dalia  storia  della  /: 
Chiesa  ,  si  potrebbero  in  questo  luogo  citare  :  . 
ma  siccome  questa  parte  non  appartiene  all'ar-  )« 
gomento  che  trattiamo,  fa  d' uopo  d' astener-  h 
cene.  Soltanto  ricordiamo  al  savio  lettore  ,  che 
il  Coliseo  fu  tra  tutti  gli  Anfiteatri  quello  , 
nel  quale  infinite  vittime  di  Santi  Martiri  vi 
furono  sacrificati,  ed  è  da  credersi  sicuramen- 
te ,  che  quell*  arena  avesse  accolto  gran  numero* 
dei  medesimi,  il  di  cui  sangue  fu  colà  versata 
a  torrenti.  Negli  scavi  eseguiti  nelPanno  1S12. 
e  seguenti  ,  siccome  abbiamo  al  principio  di 
quest'  opera  annunziato  ,  pev  osservarsene  il 
sotterraneo  ,  si  dovette  cacciar  fuori  tutta  P  are- 
na col  resto  de'  rottami ,  che  l'i ngombera vano, 
ma  ritornato  poi  in  Roma  il  Sommo  Pontefi- 
ce Pio  VII.  di  santissima  memoria  ,  per  u.-ia 
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convenienza  ,  e  rispello  al  sangue  de'  Santi 
Marlin  ,  si  ordinò  ,  che  si  dovesse  nuovamen- 
te ricoprir  V  arena  presso  a  poco  ,  come  era 
prima,  ed  oggi  osservasi  la  medesima  come  era 
per  lo  innanzi. 

L'  orrore  poi  che  destavano  negli  animi 
de'  primi  Cristiani  gli  spettacoli  del  Circo  , 
e  dell'  Anfiteatro  ,  è  cosa  hen  nota  a  coloro 
che  sono  versati  negli  studi  delle  storie  de' pri- 
mi secoli  della  Chiesa.  Gli  antichi  Cristiani 
erano  ben  persuasi  ,  che  i  pagani  fossero  in- 
vasi da  passioni  le  più  snaturate  ,  ed  avida- 
mente portati  a  vedere  scorrere  il  sangue  de'  lo- 
ro simili.  Quindi  più  degli  allri  parla  con- 
Ira  gli  Etnici  il  gran  Tertulliano  nel  suo  jépo- 
logeiico  ,  dove  dimostra  ad  evidenza  ,  che  1 
gentili  erano  presi  da  furor  diabolico  per  si 
fatti  orrendi  spettacoli  ,  e  niuna  cosa  era  più 
in  orrore  ai  primi  Cristiani  ,  quanto  gli  spet- 
tacoli suddetti.  Arnobio  ,  Lattanzio  ,  ed  altri 
insigni  scrittori  de'  primi  secoli  si  sono  a  ra- 
gione scagliati  contro  i  pagani  tanto  traspor- 
tati pei  medesimi. 

Intanto  dopo  di  aver  data  una  picciola  idea 
delle  crudeltà  commesse  dai  tiranni  contro  i 
Santi  Martiri  ,  conviene  ora  far  ritorno  di  pro- 
posito al  nostro  Anfiteatro  Campano.  Reca  al 
certo  grande  meraviglia  di  veder  da  tratto  in 
tratto  dell'  interno  di  questa  grandiosa  fabbri- 
ca de'  tubi  ,  i  quali  s'  innalzano  fin  sopra  alla 
parte  più  alta  delle  gradinate.  È  da  credersi 
senza  dubbio  ,  che  per   questi  tubi ,    o  caua» 
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Jelti  con  arte  ammirabile  deoH  antichi  si  fa^-    P^' 

Il  1 

cessero  innalzar  sino  alla  cima  de' liquori  odo-  |r^ 
rosi  (cr)  di  Croco  ,  die  cadevano  in  forma  j'' 
di  pioggia  sopra  degli  spettatori.  Ne  ciò  so- 
lamente praticavasi  nt3gU    Anfiteatri  ,  ma  nei 


(a)  Oltre  degli  odorosi  liquori  di  Croco  ,  clie  faoe- 
vansi  spargere  sugli  spettatori  dai  luoghi  sopra  indica- 
ti,  egli  è  molto  probabile  ,  che  esistendo  iu  Capua  i  due 
nobili  Fori  Albano  ,  e  Seplasio  ,  in  essi  si  fabbricavano 
quei  famosi  unguenti  ,  di  cui  molti  antichi  scrittori  uè 
hanno  parlato  con  grande  lode.  Il  territorio  Campano  es- 
sendo pieno  di  ogni  specie  di  prodotti  ,  erano  le  terre 
coperte  da  per  tutto  di  erbe  odorose,  e  di  fiori  ,  tra  i  quali- 
in  massima  quantità  vi  abbondavano  le  rose.  Quiudi  è 
da  supporsi  che  i  fabbricanti  di  unguenti,©  distillatori, 
che  si  dicono  al  presente  ,  di  queste  erbe  ne  facevano 
degli  estratti  di  ogni  specie  ,  e  de' liquori  odorosissimi, 
che  si  vendevano  in  Capua,  i  di  cui  cittadini  ne  faceva  no- 
abuso  ,  e  si  mandavano  in  lontani  paesi  ancora  a  ven- 
dere. Cicerone  in  Pisonem  ,  Tito  Livio  libro  XXIII. 
Valerio  Massimo  ,  libro  IX.  oltre  Lampridio  nella  viia 
d' Eliogabalo  ,  Plinio',  libro  XXX.  e.  aS  ,  e  libro 
XVIII.  e.  29  ed  altri  autori  hanno  assai  lodati  questi 
imguenti  ,  che  ai  fabbricavano  nel  Foro  Albano  e  Sepla^ 
sio.  Plinio  slesso  che  visse  assai  dopo  Cicerone  ,  dice  elic- 
gli unguenti  Seplasii  a  suo  tempo  erano  in  sommo  pre- 
gio per  l'uso  freL[uentis3lmo  ,  che  ne  facevano  i  Cam- 
pani. In  tal  guisa  gli  abitanti  di  questa  nobile  citta  era- 
no immersi  nelle  delizie,  e  nelle  delicale^ie.  Or  è  da 
credersi,  che  nell'Anfiteatro  olire  del  Croco,  che  si 
faceva  spargere  per  me^^o  de'  tubi  ,  i  Capu  ani  più  di 
lutto  ,  avendo  nella  stessa  loro  citta  tante  spe  eie  di  uu'- 
guenti  ,  e  di  odori  ,  facessero  ancora  grandi  ssimo  uso- 
de' medesimi  iu  occasione  delle  feste,  e  spelLacoh  Ao- 
11  teatrali. 


Teatri  puranclie.  Cresce  di  più  la  meraviglia 
da  quel  che  sappiamo  dagli  antichi  scrittori, 
i  quali  ci  hanno  lasciato  detto  ,  che  nelle  Pre- 
cinzioni  ^  dove  erano  da  parte  in  parte  le  sta- 
tue di  marmo  ,  e  molte  di  esse  essendo  vuo- 
te al  di  dentro  ,  anche  per  mezzo  di  tubi  si 
facevano  uscir  dalle  medesime  tali  piogge 
di  Croco.  Oltre  della  testimonianza  di  Sene- 
ca ,  Epistola  go  siamo  assicurati  da  quella  di 
Apulejo  ,  Metamorph.  libro  X.  ove  dice  : 
Tunc  de  summo  montis  caciimine  per  quan- 
Ham  latentcrn  Jìstidam  in  excelsum  prorum- 
jjìt  9Ìno  Croco  dilata  ,  sparsimque  defluens 
pascentis  circa  capellas  :  odoro  perpliiit  im- 
/)res.  E  Lucano  parlando  delle  statue  ,  le  qua- 
ìi  avevano  questi  forami  ,  da  cui  usciva  si 
jfatto  liquore,  chiaramente  dice  al  lib. IX. v.8o3. 

Vtqiie  sol  et  par  iter  totis  se  ejjflmdere  signis 
Correli  pressura  Croci, 

Questo  medesimo  Croco  spesso  ancora  si  fa- 
ceva versar  a  guisa  di  liquori  per  tutù  gP  in- 
tieri sedili  ,  al  dir  di  Lucrezio,  libro  II,  v.  4i6 

Et  cum  scena  Croco  Cilici  per/usa  recens 

est. 
Ed  anche  Properzio  asserisce  al  libro  IV.  Eleg. 
I.  V.   16 

■i^ulpita  sollemnes  non  oluere  Crocos, 
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CAPO    XII. 

Va  chi  furono  introdotti    gli  Spettacoli. 

Eccesso  de'  Campani  pei  medesimi. 

Gladiatori ,  e  loro  uffizi. 

Conviene  ora  dar  contezza  di  tutto  ciò  che 
operavasi  nell'Anfiteatro.  Fu  un  uso  assai  an- 
tico quello  appunto  ,  che  praticavasi  in  oc- 
casione di  sommi  personaggi  defunti  ,  in  ono- 
re de'  quali  uccider  si  dovessero  alquanti  pri- 
gionieri ,  onde  espiar  col  sangue  le  anime  di 
quelli  ,  ma  siccome  semhrò  cosa  crudele  ciò 
eseguire  ,  si  stabilì  ,  che  sì  fatti  infelici  pri- 
ijionieri  tra  loro  combattendo  pei  defunti  si 
trucidassero  ,  siccome  appunto  vedesi  pratica- 
to presso  Omero  ,  Iliade  »p  dove  Achille  sa- 
crifica ai  Mani  di  Patroclo  dodici  giovani 
Trojani  : 

Sissenos  iuvenes  Troiano  sanguine  natos. 

e  presso  Virgilio  iEneid.  libro  X.  v.  S\^ 
Enea  domanda  ad  Evandro  quattro  prigionie- 
ri ,  che  sacrificati  si  fossero  innanzi  alla  tom- 
ia  di  Pallante  suo  figlio  : 

Salmone  creatos 

'Quatuor  hic  iuvenes ,  totidem  quos   educai  Bi 

XJfens  , 
Vis>enles  rapit ,  inferias  quos  immolet  umbris, 
Captivoque  rogi  perfundet  sanguine  Jlammas» 
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■  Tale  dunque  fu  appunto  V  origine  de'  com- 
battimenti d^/ giuochi  gladiatorii.  I  nostri  Cam- 
pani furono  assaissimo  trasportati  per  gli  spet- 
tacoli. Essi  più  di  tutti  gli  altri  popoli  si  di- 
stinsero per  tali  stravaganti  piaceri.  Quali 
poi  fossero  stati  i  primi  ad  introdurre  in  Ita- 
lia queste  grandiose  feste  ,  furono  ai  certo  i 
Lidii  abitatori  dell'  Asia  ,  i  quali  sotto  la  con- 
dotta di  un  tale  per  nome  Tirreno  stabiliron- 
si  nell'  Etruria.  Quindi  mossi  da  una  certa  su- 
perstizione s*  introdussero  nelle  nostre  contra- 
de tali  spettacoli  ,  i  quali  poi  passarono  ai 
Romani.  Tanto  riferisce  Tertulliano  nel  suo 
libro  de  Spectaculis  ,  e.  5.  Or  i  Campani 
che  sono  riputali  forse  i  piìi  antichi  abitanti 
d'  Italia  ,  traendo  la  loro  origine  dai  Tirreni 
Etruschi  ,  ed  imitando  essi  le  loro  costuman- 
ze ,  volentieri  ,  e  ben  presto  introdussero  nei 
lóro  paesi  gli  spettacoli.  Questi  stessi  Campa- 
ni furono  quelli  ,  i  quali  dettero  norma  alle 
altre  popolazioni,  introducendo  i  gladiatori  al- 
le mense  ,  nei  pubblici  giuochi  con  gli  ec- 
cessi ,  e  col  lusso  insieme  ,  siccome  abbiamo 
innanzi  divisato  ,  adducendo  il  testo  del  poe- 
ta Silio  Italico. 

Si  sa  poi  quanto  impegno  nudrissero  i  no- 
stri Campani  nel  celebrar  questi  giuochi  san- 
guinosi nel  loro  Anfiteatro  ,  destinato  unica- 
mente al  massacro  di  tante  vittime.  Infatti  re- 
ca orrore  a  leggersi  presso  gli  scrittori  anti- 
chi quanto  sangue  versavasi  di  continuo  da 
quell'  infelici.  Se  nelle  loro  mense  erano  spes- 
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so  uccise  due  ,    o  tre    coppie    di    gladiafoH ,-    '^ 
quanto  più.  1*  Anfiteatro  doveva  esser  il  luo^o,       ' 
dove  moltissime  coppie  in  un  giorno  vcnira-      ' 
110  sacrificale.  La  grcinde  quantità    poi  di   fV-      '" 
roci   belve  ,    le  quali    aliinentavansi    nel  loro 
Catabolo  ,    di  cui  in    seguito    farein    parola,    J 
compruova  ciò  maggiormente  ,  allorché  le  me-;  1"' 
desime  comparendo  negli  spettacoli,  doveva-f  I 
no  attaccarsi  coi  gladiatori. 

Che  se  a  tutto  quello  che  aLhiani  già  det-; 
to  ,  aggiungiamo  la  famosa  scuola  gladiatoria 
di  Lentulo  situata  in  Capua  ne'  tempi  della 
sua  magnificenza  ,  noi  vediamo  questa  mede- 
sima ascendere  ad  un  numero  strabocche- 
"vole  di  uomini  ,  cioè  a  4^  mila  gladiatori 
addetti  soltanto  pei  pubblici  spettacoli.  Or  se 
questo  numero  cosi  grande  destinato  veniva  a 
questo  solo  oggetto  ,  dobbiam  supporre  ,  che 
spessissimo  queste  medesime  feste  celebrarsi 
dovessero  per  divertir  un  popolo  avido  di  san- 
gue. La  storia  ci  mette  sotto  gli  occhi  la  me- 
moranda congiura  di  Spartaco  di  Tracia  ,  se- 
dici anni  dopo  la  guerra  Marsica  ,  ed  avve- 
nuta sotto  il  consolato  di  Lucio  Lucullo  ,  e 
di  Marco  Aurelio  Cotta.  Questi  disperati  eb- 
bero la  temerità  di  fuggir  da  Capua  in  nu- 
jiiero  di  8o  gladiatori  armati  di  coltelli  sol- 
tanto ,  e  presero  la  via  del  Vesuvio  ,  dove  fu- 
rono al  principio  assediati  ,  e  da  quel  luogo 
quindi  fuggendo  si  unirono  con  altra  numero-  ™ 
Sta  masnada  di  fuorusciti  ,  avendo  formato  un  } 
esercito  grandissimo  ,  che  si  sostenne  per  al-.  ì 
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quanti  anni,  Facendo  tremar  la  repubblica^ 
linquando  dopo  varie  battaglie  succedute  iu- 
rono  dell'  inlutto  distrutti.  Il  fatto  è  ben  no- 
to ,  e  vien  narralo  da  parecchi  autori  ,  come 
da  Vellejo  Patercolo  ,  libro  11.  e.  3o  ,  da 
Lucio  Fioro  ,  libro  JII.  e.  30  ,  da  Appiano 
nelle  guerre  Alessandrine  ,  libro  l.  e.  /\2  , 
da  Plutarco  nella  vita  di  Crasso  ,  0.  2  ,  e  da 
altri  ancora. 

Ntì  solamente  esisteva  in  Capua  questa 
scuola  di  gladiatori  ,  ma  un'  altra  anco- 
ra in  grandissimo  lìumero  era  situata  ir  Ila 
citlà    di    Ravenna    (<7).     Queste    due    scuole 


(a)  Di  questo  ludo  ,  o  scuola  di  Ravenna  sembra  far- 
ne menzione  Suetonio  nella  vita  di  Cesare  ,  e.  3  quan- 
do  dice  :  Formarli,  qua  gladiatori  lun  ludùni  eral  aedi- 
fìcaUirus^  considerni'it.  Lrodiatio,  libro  I.  e.  16  chiama 
■questo  luogo  Movoixxxw  v.araywytov,  ossia  albergo  de  già-' 
diatori.  Secondo  la  descrizione  di  Quintiliano  ,  Dec.lam. 
IX.  e.  21  si  fa  vedere  che  questa  razza  di  uomini 
-perduti  abitavano  in  un  edificio  diviso  in  tante  piccio- 
le  stanze  ,  in  ciascuna  delle  quali  travi  un  gladiatore  r 
Morabor  inter  sacrilegos  ,  iiicendiarios  ,  el  quae  gla~ 
^iatoribus  una  laus  est  ,  homicidas  ,  inclusos  turpiorc: 
custodia  ,  et  sordido  celiarti m  sifu.  E  più  appresso  al 
e.  22.  in  tal  guisa  si  esprime  :  An  ilio  aninuis  rediret 
in  cellulam  ,  ferrei  saginain  ,  rncigislrum  ,  personam 
•denique  sceleris  ? 

Essendo  poi  questi  gladiatori  in  grandissim/)  uuraero, 
come  si  sa  ,  né  polendo  tutti  esser  rinchiusi  in  un  so- 
lo fabbricalo  ,  vi  erano  piìi  cJise  destinate  per  essi  in 
Roma  ,  e  più  di  tulio  ve  ne  dovevano  esser  in  Capua 
pel   loro    immenso    numero.    Tali  scuole  in  Roma  ve- 
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somminislmr  dovevano  di  continno  de'  £;la- 
dialori  deshnali  p(>r  gli  s])elt;i<oli  de' var  ii 
Anlilcaiii  d' Jlalia  ,  ed  altrove  ancora.  E 
quiudi  alla  morie  de'  medesimi  si  suppli- 
vano degli  allri  ,  crescendo  in  numero  slra- 
bocchevole.  Dal  che  ben  si  rileva  ,  che  que- 
ste vittime  infelici  ogni  d\  erano  destinate  al 
divertimento  brutale  dei  Romani.  Or  siccome 
poi  richiedevasi  una  situazione  d'  aria  salubre 
per  le  scuole  gladiatorie  ,  affinchè  queste  vit- 
time vegetassero  bene  ,    a  quest^  uopo  furono 


nivano  denominale  hidus  Gallicus  ,  Dacici/s  ,  flJngnus, 
fljainrrtinus  ,  Maiuiimis  ,  ^in'ilius  ,  o  dalie  loro  pa- 
trie ,  o  dagh  aiilori  ,  o  da  allre  circostanze.  A  queste  ; 
scuole  non  solamente  presedevano  i  Lnniòti ,  o  mae- 
stri di  schernia ,  ma  ancora  con  un  nome  più  dignitoso 
i  Prorurafori ,  i  quali  senza  dubbio  non  erano  perso- 
ne della  plebe  ,  ma  i  più,  cospicui  Ira  i  cittadini  ,  sic- 
come siamo  informali  dalle  antiche  iscrizioni  ,  nelle 
quali  si  legge:  Cvrator.  Mcseris.  Pubi.  Gladi ator. 
È  presso  Tacilo  ,  /innul.  libro  XI.  33.  6  Decius  quo- 
que Coìpurnianus ,  et  Sulpicius  Rufus  Procurator  lu- 
di ,   eadt'ii  poeiia  ajf'rcli. 

A  queste  scuole  gladiatorie  venivano  anche  assegna- 
ti de'  medici  addetti  alla  cura  della  loro  salute  ,  sicco- 
me ricaviamo  dalle  vetuste  iscrizioni:  EuTi'CHUS.  j4vg. 
L.  RJedicvs.  Ludi.  Matutixi.  Sì  fatti  medici  non  era- 
no solamente  per  la  cura  delle  malattie  ,  ed  addetti  per 
la  scelta  de' cibi  da  dispensarsi  ai  medesimi  per  farli 
ben  ingrassare,  nitì  più  di  tutto  vi  erano  propriamen- 
te de' cfMiisici  ,  ai  quali  era  affidala  la  cura  di  medi- 
car i  eladialori  feriti  nell'arena  dell'Anfiteatro,  od  al- 
trove j  pochi  de'  quali  rimanevano  in  vita  dopo  le  or- 
rende  pugne,  e  pieni  di  ferite,  e  quasi  moribondi. 
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scelte  le  due  città  di  Capua  ,  e  di  Ravenna, 
j  le  quali  al  certo  godevano  di  mi  clima  dol- 
ce. Queste  medesime  scuole  avevano  i  lo- 
ro capi  ,  ed  i  gladiatori  erano  divisi  per  fa- 
miglie ,  a  ciascuna  delle  quali  preseder  do- 
veva il  Lanista  ,  o  maestro  di  scherma  , 
il  quale  fu  detlo  dai  Greci  AouSorpótpog  , 
Mcvo^ap^OT/JO^of  ,  EV/TTfltrj;^  f^t-ovo^xcly^wv.  Si 
fatto  maestro  di  scherma  era  per  lo  più 
uno  de*  medesimi  gladiatori  ,  che  avendo 
dato  saggi  de'  suoi  talenti  nell'  arte  della  schcr- 
Tiia  ,  aveva  fatti  prodigi  di  valore  nell'  are- 
na ;  veniva  sovente  ad  acquistar  la  libertà  , 
avendo  sotto  la  sua  direzione  quei  gladiatori, 
i  quali  s'  istruivano  nelle  armi  per  combatte- 
re  poi   negli  Anfiteatri  ,   o  altrove. 

Le  tante  differenti  specie  di  gladiatori   ave- 
vano diversi  nomi,  e  ben  ci  rammentano  la  dif- 
ferenza che  avevano  i  medesimi  nel  combattere. 
Tra   le  diverse  maniere  de'  nomi  ,   e  delle  ar- 
mature ,  si  rileva  ancora  il  gran  gusto,  che  ave- 
vano.  I  Traci  ,  /  Miimilloni ,  i  Secuiori  ,   i 
Beziari  ,   gli  Àndcibati  ,  gli  Essedarii  ,    ed 
altri  avevano  differente  maniera  di  combattere. 
Il  dottissimo  Lipsio  ha  formato  un  lungo  trat- 
tato ,    in  cui  ha    parlalo    assai    egregiamente 
de'  medesimi.   Questa    razza  di    uomini  ,   che 
per  lo  più   erano  de' prigionieri    presi  in  bat- 
*  1  taglia  ,   venivano  disgraziatamente  soggetti  ad 
jj.j  esser  destinali    dagli    antichi  negli    spettacoli 
01-  dei  Circo  ,    o    dell  Anfiteatro,    in    seguito  si 
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sceglievano  delle  persone  più    robuste  di   va- 
ri paesi  ,   e  venivano  per  (jualchc     tempo  as- 
critti  alle  scuole    gladiatorie     per  apprendere 
il   mestiere  delle  armi  ,    e  si  davano  loro  de'  ci- 
ÌÀ  proporzionati  alle  loro  fatiche  ,   venendo  ben 
nudriti  ,  per  cui  derivò  la  frase  presso  i   La- 
tini dare  in  saginam.   Molle    volle  avveniva 
pure  ,  che  delle  persone  ragguardevoli  ,  come 
a  dire  dei  cavalieri  Romani  ,   che  o    per  loro 
vizi  ,  o  per  ambizione  ,  o  pure  per  compia- 
cere agi'  Imperadori  ,  si  aggregavano  alla  scuo- 
la  gladiatoria  ,  ed  essi    molte  volle  compari- 
vano sulP  arena     per    combattere    o    con  loro 
simili  ,  o  con  le  bestie  feroci  ,    siccome  sap- 
piamo dalla  storia  essere  spesso  accaduto.  l£d 
anche  pure  succedeva  ,  che  le  donne  si  espo- 
nevano a   tali    combattimenti    nell'Anfiteatro, 
siccome  apprendiamo     dagli    scrittori.     Taci- 
to al  libro  XV.   e.    82  degli  Annali  così  di- 
ce  :  Feminarum    illusirium  ,    senatorumque 
plures  per   arenam  foedati   sunt.    Suetonio 
nella  vita  di  Domi/,iano  ,   e.   4  cos'i  ancora  di- 
ce :  F^enationes  ,  gladiatoresqiie  .   .   .  .  nec 
virorum  modo  pugnas  ^  sed  et  feminarum. 
Stazio,  Silv.   lib.    1.   e.   6.   esalta  il   coraggio 
delle    donne    in     tali    occasioni    ai    di    sopra 
delle  Amazoni.    E  Marziale    finalmente  al  li- 
bro de    Spect.    epigr.  6    resta    sommamente  | 
sorpreso  in  qual  maniera  una  donna  neli'  An- 
fiteatro ebbe  r  audacia  di  uccidere    un  leone, 
paragonando    il    di  lei   coraggio  a    ciucilo   di 
Ercole  : 


£ 


!ili 


ìt 


r65 

Prostrai um  Nacmees  ,  et  inasta  in   valle- 
leone  m  , 
Nobile  ,  et  Herciileum  fama  canebat  opus- 
Prisca  Jides  taceat:  nam  post  tua  muneray 
Caesar  , 
Haec  iam  J'emineae  vidimus  acta  manu. 

Quest'  infelici  in  tal  guisa  addetti  alla  vita 
gladiatoria  ,  venivano  costretti  a  far  un  terri- 
tile  giuramento  ,  col  quale  obbligavausi  ad 
esser  pronti  a  perder  la  vita  ,  o  ad  esser  bru- 
ciati ,  siccome  apprendiamo  da  Petronio  Ar- 
ti tro  :  Jn  verbo  Eumolpi  sacramenturn  iu^^ 
ravimus  ,  uri  ,  vindici ,  verberari  ,  J'erroque 
necari ,  et  quidquid  aliud  Euniolpus  iussis- 
set ,  tam  legitimi  gladiaiores  domino  cor- 
pora  ,  animosque  religiosissime  addicimus. 
Ed  Orazio  ,  Satira  IV,  v.  58  conferma  lo^ 
stesso  : 

Quid  refert  ,  uri  virgis  ,  ferroque  necari  ? 
Quindi  è  che  (juesti  medesimi  comparendo 
nelP  arena  ,  non  dovevano  lasciar  di  combat- 
tere ,  se  non  facendosi  uccidere  ,  ed  erano  m 
tal  guisa  soggetti  agli  spettatori.  Spesso  av- 
veniva pure,  cbe  questi  stando  a  combattere, 
lìè  potendo  proseguir  la  pugna  ,  cercavano 
permesso  al  popolo  di  desister  dalla  medesi- 
ma. A  questo  proposito  lo  slesso  Orazio  , 
libro  1.   epist.    i    dice  : 

f'^eianius  armis 

Herculis  ad  postem  Jìjcis^  laiet  ubdilus  agro^ 
Ne  populum  extj'ema  toties  exoret    arena-. 
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Il  popolo  medesimo  presso  cui  era  il  potere 
della  vita  ,  e  deJJa  morte  ,  alzando  ,  o  strin- 
gendo il  pollice  ,  ordinava  di  far  uccidere  , 
o  dcir  la  libertà  ai  gladiatori.  Giovenale  alla 
Satira  III.   v.   36  lo  dice  espressamente  : 

Mimerà  Jiunc  echint ,   et  verso  pollice  vulgl 
Quemlibet  occidunt  popidariter. 

La  ferocia  de' gladiatori  nell'atto  del  loro 
maggiore  sdegno  nella  zuffa  spesso  giunse  a 
tale  stato,  che  avendo  qualcuno  ferito  il  suo 
avversario  ,  ])oneva  la  mano  nella  ferita  di 
quello,,  e  si  lavava  col  di  lui  sangue,  secon- 
do racconta  Lampridio  nella  vita  di  Com- 
motlo  ,  e.  16  ,  ed  ancora  pure  avveniva  che 
prendendo  il  sangue,  se  ne  aspergesse  il  capo, 
e  qualche  volta  ancora  glungevasi  a  tanta  cru- 
dellà,  che  innanzi  l'immensa  folla  degli  spet- 
tatori un  gladiatore  bevesse  il  sangue  caldo 
dello  spirante  suo  antagonista  ,  siccome  dice 
Plinio  al  libro  XXVIII.  e.  2.  Jt  hercule 
iUi  ex  homine  ipso  sorbere  ejjficacissimum 
putant  calidum  spirantenique  ,  et  una  ipsam 
animo m  ex  osculo  vulnerum  :  quum  plagis 
ne  ferarum  quidem  adnioveri  ora  fas  sit 
human  a. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto  ,   chiara- 
mente  rilevasi   a   quale  stalo  infelice  erano  ri- 
dotti i  gladiatori  ,   e  quale  numero  immenso 
ne  contenesse  de'  medesimi    1'  antica     Ca])ua. 
Or  tulle  le  voile,  che  si  rappresentavano  gli 
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fi  I  Spettacoli  ,  queste  disi^rnziate  vittime  doveva- 
no esser  pronle  per  soddisfar  la  liriifalilà  de- 
gli spettatori.  Jo  oserei  dire,  che  Caj)u;jMJo- 
vesse  un  tempo  superar  Roma  per  tali  fe- 
ste. Dai  tanti  mouninenti  ,  i  quaJi  ancora  et 
restano  ,  si  jmò  volentieri  ricavare  essere  sla- 
[/■  ta  Capna  in  tal  j^enere  forse  'più  ricca  di 
J^oma  ,  mentre  gli  abitanti  della  melioj)oli 
deli'  universo  jnesero  dai  nostri  Cauijìani  tut- 
to il  gusto  ,  e  se  Roma  fu  in  seguito  gran- 
diosa ,  ella  imitò  Capua  ,  clie  fu  la  prima  a 
darne  V  esempio. 

Pria   di  dar   termine  a  ciò,  che  appartiene 
agP  infelici    gladiatori   condannati  cii   j)iù  duri 
esercizi  ,   ed  esjjosli   negli  spettacoli  per  com- 
piacere il  popolo  ,   non  sarà     fuor  di     propo- 
sito qui  ricordar   il   fallo,   che  racconta   Aulo 
Gellio  Noci.   Jltic.   libro.    V.   e.  i3  di  An- 
droclo  riconosciuto,    e    salvato    da  \\w    leone 
nel   Coliseo   Romano  ,   per    avergli    tolta    una 
spina  dal  piede  ne' deserti    delP  Africa.  Quin- 
di alcuni  anni    dopo     Piiifcdice     Androclo     fu 
preso  ,   e  condannato  alle  fiere.   Un     leone  di 
SQiisurata  grandezza  gli  si  parò  davanti  nell'are- 
na :  questo  in   vece  di  avventargjisi  ,   con  sor- 
presa  e  meraviglia  clegli   spettatori  ,    faceva  a 
Jui  delle  carezze.   Gli   fu   dimandato  che  cosa 
fosse  un  tal  caso  ,  ed  ei    raccontò    che     que- 
ste leone    esser    dovesse  quelP  islesso    da  lui  - 
guarito   nel   deserto  ,   e  ricordandosi  del     be- 
neficio ricevuto   un    tempo  ,   volle    attestargli 
l'antica    riconoscenza,     e  ia  tal  guisa  fu  U- 
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heiato  flnlla   iiioite.    Anzi  il   leone  fu    donata 
ad  Audroclo  ,   che   lo  U'.nne  presso  di   lui  lun- 
pjo   leni])o  ,   e  questo  era  divenuto    cosi   raan- 
suelo  ,   die  lo   portava    spesso  per    mezzo     la 
città.   Seneca    al  libro   II.   e.    19  De  Benejì- 
ciis  p.irhndo   di   un   tal   leone  con  maraviglia 
dice:    Leonemin  Anipliitheairo  spectaK>imus^ 
qui  unum  e  hestiarìis  agfiUum  ,   quum  quon- 
dam eius  fiiisset  magister  ,  protexit  ab  im- 
yetu    bestlarum.     Un  tale    avvenimento  vien 
pure  confermato  da  Eliano,  Hist.  Animai,  li- 
Lro   VII.   e.   48. 

CAPO     XIII. 

Numero  strabocchevole  delle  fiere  sali'  are- 
na.  Naumachie  ,  ed   altri 
differenti  giuochi. 

Dopo  d'  aver  innanzi  osservato    da  chi   fu- 
rono istituiti  i   giuochi  ,     quale    fosse    il   tra- 
sporto de' Campani    pei    medesimi,     e     dopo 
anche  di  aver  parlato  de'  gladiatori    in  gene- 
rale ,  fa   d' uopo  ora  qui  far    parola  di     altre 
cose,   le  quali    concorrevano    a    queste    feste 
grandiose.   Si  sa  che  ne'  primi  tempi    i   giuo- 
chi  gladialorii   celebravansi   o  nel  Foro,  o  in 
qualche  luo^o  destinato  a  quest'  uopo  ,    o  pure 
ancora  nel   Circo,    o  nell'Anfiteatro.   Quando 
poi   si  giunse  alla  perfezione  ,    ed  al     lusso  , 
i'  Anfiteatro  fu  di  proposito    jl    luo^o    a   ciò 
destinato.  1  gladiatori  erano    quelli  ,    i  quali 
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avevano  la  principal  parte  negli  spettacoli» 
Qiiest'  infelici  di  cui  abbiamo  innanzi  osser- 
vato il  numero  strabocchevole  per  servir  di 
piacere  agli  antichi  ,  erano  quelli  che  com- 
batter dovevano  sino  all'  ultimo  sangue  ,  ne 
potevano  lasciar  la  pugna  ,  se  non  con  la 
morte.  Molte  ore  del  giorno  erano  destinate 
nelP  arena  per  sì  fatti  brutali  divertimenti  , 
ne  mai  gli  spettatori  si  ristuccavano  ,  anzi 
per  variar  la  scena  ,  e  dopo  d'  aver  combat- 
tute parecchie  coppie  de*  medesimi,  spesso 
avveniva  che  anche  le  donne  ,  come  abbia- 
mo osservato,  a  ciò  addestrale  combatter  do- 
vessero coi  gladiatori  ,  0  persone  del  loro 
sesso. 

11  gran  numero  poi  delle  fiere  ,  le  quali 
si  alimentavano  ne'  rispettivi  Cataboli ,  servi- 
va eziandio  per  oggetto  di  divertimenti  negli 
spettacoli.  Leoni  orribili  ,  pantere  ,  leopardi  , 
orsi  ,  ed  altri  fierissimi  animali  d'  altre  spe- 
zie erano  quelli  ,  che  dai  buchi  situati  sotto 
r  arena  si  facevano  uscir  fuori  dalle  gabbie  , 
e  saltar  sull'  arena  ,  nel  quale  luogo  i  gla- 
diatori addestrati  a  si  fatte  pugne  si  attacca- 
vano immediatamente ,  e  combattevano  coi 
medesimi.  E  da  credersi  che  spesso  uscen- 
do fuori  delle  gabbie  i  feroci  animali  ,  de- 
star dovessero  uno  spavento  assai  terribile  nel 
veder  i  gladiatori  con  le  armi  alla  mano 
preparati  a  difendersi  contro  i  medesimi  , 
che  si  avventavano  con  tutta  la  forza.  E  quan- 
te volte  puranche  avveniva  ,    che    gP  infelici 
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gladiatori  poco  alti  a  pugnare,  venivano  alla 
presenza   (IMmmenso  popolo  divorati   dall'in- 
dicibile forza  di   quelle  . 

È  cosa  veramente  che  sorprende  chiunque 
legge  le  opere  degli  scrittori  ,  i  qucdi  par- 
lando di  tali  cose,  hanno  riferito  il  grandis- 
simo numero  degli  animali  feroci  addetti 
agli  spettacoli.  Ne  perciò  rechi  meraviglia  a 
sapersi  da  quali  paesi  ricevessero  i  Romani 
i  medesimi,  mentre  sappiamo,  che  allorquan- 
do Roma  introdusse  tali  stravaganze,  ella 
era  nel  pieno  dominio  di  quasi  tutto  il  mon- 
do conosciuto.  L'  Asia  ,  e  l'  Africa  facevano  a 
gara  per  inviar  dai  loro  deserti  infinite  spe- 
cie di  animali.  I  Proconsoli  soprattutto  della 
!Numidia ,  e  della  Mauritania,  paesi  d*  im- 
mensi deserti,  ricevevano  animali  ferocissimi, 
che  mandavano  in  Roma,  ed  altrove.  Ed  al- 
lorquando gP  Imperadori  più  di  tutto  davano 
al  popolo  si  grandiosi  spettacoli  ,  reca  mera- 
viglia nel  leggere  gli  autori  antichi ,  quante 
Lelve  in  un  solo  giorno  uccider  facessero  per 
divertire  il  popolo  avido  di  sangue  umano. 
Fin  dalP  anno  563  della  fondazione  di  Roma 
Marco  Fulvio  fece  comparire  nel  Circo  Mas- 
simo centinaja  di  tigri  ,  di  leoni  ,  di  pante- 
re ,  e  di  altri  animali.  Ed  il  gran  Pompeo 
nella  dedicazione  del  suo  teatro  fra  gli  altri 
divertimenti  dati  al  popolo  fece  comparir  4  *o 
tigri  ,  5oo  leoni  ,  e  moltissimi  elefanti  con 
altre  strane  béstie  a  combattere.  Più  di  ogni 
altro  1'  loiperadorc  Tito  nella  dedicazione  del 
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Coliseo  sorpassò  tutti  gli  antecedenti  principi, 
e  diede  tali  spettacoli,  e  fece  tante  immense 
spese  ,  che  superano  V  umana  credenza  ,  aven- 
do fatto  comparir  in  un  solo  giorno  cinque 
mila  bestie  d'ogni  spezie,  e  gran  numero  di 
gladiatori;  Dedit  et  navale  praelhim  in  ve- 
ieri  Naumachia:  ibidem  et  gladiatores  z 
atque  uno  die  quinque  millia  omne  genus 
ferdrum  ,  al  dir  di  Suetonio  nella  sua  vita, 
e.  7.  Ed  Eutropio  racconta  V  istessa  cosa  nel- 
la sua  vita  .  Le  fiere  poi  che  si  alimentava- 
no nel  Catabolo  ,  spesso  divenivano  in  tal  gui- 
sa mansuete  ,  che  i  gladiatori  nel  Circo  ,  e 
iielP  Anfiteatro  le  esponevano  alla  vista  del 
popolo  divenute  come  tante  pecore.  Quindi 
il  poeta  Marziale  libro  1,  epigr.  io5  si  me- 
raviglia come  mai  le  tigri  ,  ed  i  leopardi 
avendo  lasciata  la  loro  ferocia  ,  comparivano 
sull'  arena  come  tanti  agnelli  ; 

Piato  quod  iuga  delicata  collo 
Pardus  sustinet  ,   improbaeque  tigres 
Jndulgent  patitntìam  Jlagello  :     . 
Mordent  aurea  lupaia  cervi ^ 
Quod  fraenis  Ljbici  domantur  ursi. 

E  lo  stesso  poeta  nel  medesimo  libro,  epigr. 
i5  parlando  alF  Imperador  Domiziano  ,  così 
dice  : 

Delicias,   Coesar^  lususque^  iocosque  leonum 
Fidimus'i  hoc  etiam  praestat  arena  tibi. 
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: 


170 


Olire  di  tanti  soliti  giaoclii  da  rappre- 
sentarsi nell'  Anfiteatro  Flavio ,  egli  è  da 
credersi  ,  clie  fra  i  tanti  qualche  volta  fa- 
cevansi  delle  battaglie  navali.  In  esso  le 
jnedesime  più  volle  vi  furono  eseguite  ,  sic- 
come apprendiamo  da  Dione  Cassio  ,  libro- 
XLIII.  e  da  Suetonio  nella  vita  di  Tito,  e. 
^  poco  anzi  citato.  Queste  battaglie,  o  Nau- 
machie erano  veramente  degne  della  magni- 
ficenza Romana  ,  e  dell'  Imperador  Tito  , 
mentre  all'  istante  ben  chiuse  ,  e  turate  tulle 
Je  parti  situate  intorno  al  Podio  ,  si  faceva 
entrar  tanta  acqua  nelP  arena  ,  che  veniva  a 
rappresentar  un  picciolo  lago  ,  nel  quale  vi 
erano  delle  triremi ,  e  piccioli  bastimenti  ,  ed 
ivi  eseguivansi  delle  pugne  ,  le  quali  talora 
riuscivano  terribili  alla  vista  degli  spettatori. 
Sovente  puranche  in  questo  lago  istantanea 
osservavansi  de' combattimenti  d'Ippopotami, 
di  Coccodrilli  ,  e  di  altri  orribili  animali. 
Parlandosi  delle  Naumachie ,  che  si  rappre- 
sentavano nel  Coliseo  di  Roma  ,  Marziale 
dice  al  libro  de  Spect.  epigr.  26  che  si  ve- 
devano delle  ninfe  nuotar  sull'  acqua: 

Lusit  Nereidum  docilis  chorus  aequore  toto^ 
Et  vario  faciles  ordine  pinxit  aquas. 

Ed  altre  volte  comparvero  delle  bestie  ,  e 
mostri  marini  ,  siccome  racconta  Suetonio  in 
Nerone,  e.  12.  Exhibuit  et  Naumachiam 
marina  aqua  innaiantibus  belluis  ,  ciò  che 
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TÌene  anche  confermato  da  Sifilìno,  libro  LXf. 

li'  acqua  dunque  s*  introduceva  per  mezzo  di 
meati  occulti,  o  sotterranei  con  tale  ,  e  tanta 
•celerità  ,  che  gli  spettatori  non  se  ne  accor- 
gevano ,  e  con  la  medesima  celerità  si  ab- 
bassava ,  e  scompariva.  Lo  stesso  Marziale 
nel  medesimo  libro  de  Spect.  epigr.  24  di 
tali  cose  parlando  ,  così  dice  : 

Si  quìs  ades  longìs  serus  spectator  ab  oris^ 
Cui  lux  prima  sacri  muneiis  ista  Juit  ^ 

JVe  te  deci  piai  rati  bus  navalis  Enyo  , 
Et  par  unda  jretis  :  hic  modo  terra  fuit, 

Man  credis  ?  specles  dum    laocent    oequora 
Mar  lem: 
Parva  moraest^  dices-.hic modo pontus  erat. 

I  mostri  marini  poi  ehe  si  facevano  com- 
parir nella  Naumachia  erano  appunto  ,  Ip- 
popotami ,  "Vitelli  marini  ,  Coccodrilli  ,  e  Fo- 
che. Si  fatte  circostanze  noi  le  ricaviamo  dal 
poeta  Calpurnio  nella  descrizione  de'  giuochi 
dell'  Imperador  Carino  ,  Eclogu  VII.  v.  65  , 
«  segg. 

....  JEqttoreus  ego  cum  certantibus  ursis 
Spedavi  vitulos^  et  equorum  nomine  dignum^ 
Sed  deforme  pecus^quod  in  ilio  nasciluramni. 
Qui  saia  ripnrum  venientibus  irrigat  undis. 

Parlandosi  dello  stesso    Anfiteatro  Flavio  , 
Suetonio    nella    vita  di  Domiziano  ,    e.  4  fa 
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menzione  ,  che  quest'  Imperadore  vi  fece  rap- 
presentar la  Naumachia  :  In  Amphitheatro 
navale  quoque  proeliuni  commisit.  \J  acqua 
poi  portata  iu  questo  luogo  per  via  di  con- 
dotti ,  siccome  abbiamo  poco  innanzi  detto  , 
giunger  doveva  sotto  la  superficie  dei  Podio, 
formando  un  picciolo  lago  ,  per  contener  delle 
Ijarche  capaci  di  entrar  per  le  porte  princi- 
pali d'ingresso,  e  farle  andar  galleggianti  snl- 
V  acqua  al  momento  intromessa  ,  e  far  delle 
evoluzioni  navali ,  altrimenti  le  medesime  non 
avrebbero  potuto  reggere  ,   e  manovrare. 

Chi  sa  poi  se  neli'  Anfiteatro  di  Pompei 
s\  fatte  Naumachie  fossero  qualche  volta  ese- 
guite ?  Io  volentieri  sarei  d'  opinione  d*  essersi 
le  medesime  colà  fatte  ,  per  essere  stato 
il  medesimo  Anfiteatro  più  comodo  ,  non  a- 
vendo  alcun  sotterraneo  porticato  ,  ne  tante 
porte  sotto  al  Podio.  Le  acque  intromesse 
neir  arena  potevano  ben  conservarsi  per  qual- 
che tempo  senza  timore  di  uscire  ,  e  'queste 
potevano  facilissimamente  intromettersi  per  la 
vicinanza  del  fiume  Sarno  ,  che  provvedeva 
la  città  di  Pompei  di  copiose  acque ,  siccome 
si  è  ben  rilevato.  Chi  sa  poi  per  quali  vici- 
ni canali  s*  intromettessero  queste  acque  ?  Fi- 
nora non  si  è  ancora  osservato  ,  se  le  mede- 
sime si  potessero  introdurre  neli'  Anfiteatro 
suddetto  ,  e  neppure  per  quali  meati  uscisse- 
ro, ne  tampoco  il  sappiamo.  Ciò  maggiormente 
si  compruova  ,  dacché  le  due  ,  e  sole  porte 
principali  d' ingresso  ,  restando  superiori  non 
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poco  air  arena  ,  le  acque  intromesse  non  po- 
I  levano  recar  aJcnn   danno. 

Ma  facciamo  ritorno  al  nostro  discorso.  Noi 
intanto  non  sappiamo  precisamente,  se  nell'  An- 
fiteatro Campano  si  fossero  eseguiti  tali  com- 
battimenti navali.  Essendo  Parena  di  que- 
sto quasi  eguale  in  grandezza  a  quella  del 
Coliseo  ,  poteva  ciò  avvenire.  Le  acque  non 
potevano  mancare  al  Campano  :  i  canali  di 
coramunicazione  che  erano  da  parie  in  parte, 
e  de'  quali  veggonsene  alcuni  ,  potrebbero  di 
ciò  assicurarci.  La  sola  diilicoltà  che  s'  incon- 
tra nel  Campano  ,  è  che  differisce  assai  la 
costruzione  delle  fibbriclie sotterranee.  ]N'eli''are- 
Ba  del  Coliseo  si  sono  rinvenuti  assai  meno 
Buchi  ,  ed  aperture  dell'  arena  del  Campano. 
Era  colà  perciò  molto  facile  di  potersi  ese- 
guir le  Naumachie  ,  dove  chiudendosi  ,  e  ben 
otturandosi  da  tutte  le  parti  i  buchi  ,  non 
eravi  timore  di  far  uscire  le  acque.  All'  incontro 
nell'Anfiteatro  Campano  essendo  già  pii^i  nume- 
rosi questi  buchi,  col  gran  Sotterraneo  non  po- 
tevano intromettersi  cosi  volentieri  le  acque 
nella  circonferenza  deli'  arena  per  timore  ,  che 
avrebbero  potuto  arrecar  del  danno.  Noi  in- 
tanto possiamo  decidere  ,  che  tali  Naumachie 
non  avessero  avuto  luogo  in  questo  Anfitea- 
tro. Che  se  poi  vogliamo  ammetterle  ,  le 
acque  sopravvenute  nell'  arena  pure  non 
avrebbero  potuto  affatto  mantenersi  ,  e  sa- 
rebbero all'  istante  penetrate  nel  gran  Sot- 
terraneo ,  arrecando  gravissimo  danno  al  gran 
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numero  delle  persone  ,  eh'  erano  colà  addette 
alle  varie  manovre  da  eseguirsi  .  Alcuni  no- 
stri Archeologi  sono  d'  opinione  ,  che  in  cote- 
sto Antiteatro  si  eseguissero  le  Naumachie  ,  e 
ciò  provano  da  alcuni  canali  ,  che  si  osser- 
vano nelle  rovine  delle  fabbriche  :  ma  chi 
sa  a  quali  usi  servissero  i  medesimi  ,  e  se 
mai  avessero  comunicazione  con  gli  acquidotti? 
Neil'  arena  di  cui  abbiam  finora  parlato  , 
non  solamente  avevano  luogo  i  diversi  com- 
battimenti de'  gladiatori  ,  ma  puranche  gran- 
diosi spettacoli  si  rappresentavano.  Gli  anti- 
chi sempre  grandi  in  tutte  le  loro  opere  pub- 
bliche, profondevano  delle  somme  ingenti  per 
rappresentar  le  loro  feste.  E  siccome  quello  , 
che  si  eseguivano  nell'  Anfiteatro  duravano  dal 
mattino  alla  sera  («)  ,     cos\    si    variavano  di 

con-- 


(a)  É  da  credersi  che  sì  falli  spellacoli  alcune  volte 
durassero  sino  a  ire  giorni  di  seguito ,  senza  esser  affat- 
to inierrotti,  ciocche  sembra  quasi  incredibile.  Gli  spet- 
tatori si  contentavano  più  tosto  restar  digiuni ,  e  sedu- 
ti ne'  loro  posti  per  non  perdere  ne  il  luogo  ,  né  tam- 
poco esser  divagali  da  lami  oggetti  differenti  de' giuo- 
chi. Neir  anno  della  fondazione  di  Roma  692  sotto  i 
Consoli  Marco  Pisene  e  Marco  Messala  si  falli  diverti- 
menti ebbero  una  lunghissima  durala  ,  siccome  siamo 
informati  dai  Fasti  Capitolini.  Dione  Cassio  al  libro 
XXXVir.  racconta  in  si  fatta  guisa:  Marco  Pisane  y 
et  Marco  Messala  Consulibus  ,  populus  qui  ante  haec 
tempora  ludos  gladiatorios ,  nulla  intercedente  requie 
totos  spectaverat  ,  tum  primuni  inter  actionem  surrexit^ 
pransusQuc  est,  Isque  mos  tum  coepius  ,  hodleque    quo- 
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continuo  per  non  far  annojare    gli  spettatori. 

Tutto  era  maraviglioso  a  vedersi  ,  ma  ciò  che 
reca  più  grande  stupore  ,  era  quello  appunto  , 
che  per  mezzo  di  corde  si  facevano  al  me- 
gho  della  rappresentanza,  salir  dall'arena  o  pu- 
re dal  gran  Sotterraneo  de'  fanciulli  ,  i  quali 
giungevano  sino  al  velario  :  tutto  ciò  opravasi 
per  mezzo  di  macchine.  Giovenale  alla  Satira 
IV,  V.  122  espriuje  in  tal  guisa  questi  rapimenti: 

tlt  pegma  ,  et  pueros  inde  ad  velarla  raptos. 

Tali  macchine  dette  dai  Greci  Ti.^yy^^'^a-^  era- 
no de'  tavolati  di  legno  fatti  con  tanta  arte  , 
che  innalzandosi  nell*  aria  a  poco  a  poco  ,  ed 


tìes  Itìiperalor  exìiibel  ,  observatur.  In  conseguenza  di 
ciò  sovente  avvenivano  de' sommi  iucoinenienli  ,  e  gli 
spettatori  per  non  perdere  il  luogo  ,  dove  erano  assisi , 
erano  obbligati  a  far  delle  necessita  naturali  alla  vistó 
d'immenso  popolo.  Tertulliano  nel  suo  Trattato  de  Spe~ 
claculis  ,  e.  21  lo  dice  chiaratnenle  :  Sic  ei'cnit  ,  ut  qui 
in  publico  vìx  necessitale  vesicae  tunicam  le^et  ,  ideuL 
in  Circo  aliler  non  exullet  ,  nisi  toluin  pudoreni  infa- 
ciem  omnium  intentet. 

Da  ciò  ne  avveniva  ,  che  parecchi  Imperadori  non 
polendo  soffrir  lali  inconvenienti  ,  si  astenevano  spes- 
so d'  intervenir  agli  spettacoli  ,  siccome  siamo  informali 
da  Suetonio  nella  vita  di  Giulio  Cesare  ,  di  cui  rac- 
conta d' esser  rare  volte  intervenuto  ai  medesimi  ,  e  se 
qualche  volta  veniva,  ponevasi  a  leggere  delle  lettere. 
E  r  Imperador  Giuliano  nel  suo  Misopog.  confesiia  che 
talora  v'  interveniva  ,  raa  si  annojava  ,  o  si  poneva  », 
Ux  titU'  ftUio ,  e  dopo  alcune  ore  &e  ne  giva. 


1^6 

occuUaiìionle  rresccvnno  ,  o  pure  si  disclocflie- 
vano  ,  rapjjiTscn landò  varii  so^gclti  con  delle 
persone,  le  qurdi  venivano  alzale  secretamen- 
te  nelle  siesse  macchine  per  via  di  funi  in  al- 
to con  sommo  pericolo  della  vitti.  Marziale 
libro  de  Spect.  enii^r.  i6  parlando  del  Co- 
lisco  di  Roma  fa  menzione  di  un  toro  rapito 
<la  mezzo  alP  arena  ,  che  fingeva  di  portar  Er- 
cole in  cielo  : 


Ha  pi  US  ahit  media  ,  quod  ad  aetìiera  iaurus^^ 
arena  , 
Non  fuit  hoc  arlis  ,  sed  pietaiis  opus. 

\\  medesimo  anfore  nello  stesso  libro  ,  epigr. 
8  ponendo  in  ridicolo  un  povero  disgraziato 
condannalo  nclP  Anfileatro  ,  nel  qual  luogo  us- 
cendo da  una  macchina  ,  ed  imitando  il  volo 
di  Dedalo,  e  non  avendo  ben  eseguita  la  sua 
incombenza  ,  sia  per  arte  ,  o  altra  circostan-. 
za  ,  cadde  infelicemente  in  mezzo  all'  arena  , 
alla  vista  dei:;li  spettatori  ,  ed  un  orribile  orso 
Lucano  gli  die  sopra  ,  e  lo  sbranò  : 

Daedale  ,  Lucano  cum  sic  lacereris  ctb 


urso ,  {mar 


Quam  cuperes  pennas  nunc    Imbuisse  tuas» 

E  lo  stesso  poeta  ancora  alP epigr.  9   descrive 
con   meraviglia  il  combattimento     di  un   Rino- 
ceronle  ,   e  di  un  toro,    ed  ammirando    queir' 
r  ani-male  terribile  ,  e  di  gran  mole    col    suo 
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formidfibile  corno  sulla  fronte  ,e  die  era  com- 
parso sull'  arena  poco  ,  o  niente  stizzito  ,  e 
dopo  qualche  tempo  irritato  dai  gladiatori  ,  si 
avventa  sul  toro,  e  lo-  spinge  di  qua  ,  e  di  là 
agitandolo  come  un  fantoccio  : 

Praestitit  cxhibitas  toto  tlbi^  Caesar  ,  avena-, 
Qu.ae  non  promisit ,  praelui  rhlnoceros  ; 
O  qiiani  terrìbiles  exarsit  pronus  in   'vas\ 
Quanius  erat  conni  ,  cui  pila  taurics  ernt  l 

Altre  volle  furono  veduti  degli  elefanti  (_b) 
camminar  ,  e  ballar  sulP  ;ilto  deile  corde  nel- 
r  anfiteatro  ,  secondo  ciie  racconta  Suclonio 
nella  vita  di   Nerone  ,   e.   2.   dove  cosi  si  es- 


(b)  Sembra  impossibile  ,    die  un    animale  di  si  alla 
moie  ,  e  peso  enorme  abbia  potuto  rcj^gersi  sulle  funi  , 
ed  esser  alzato  in  mezzo  dell'arena,  dove  per  via  del- 
l'' equilibrio    poggialo     sulle     merlcsime     abbia     potuto 
cammiiìare  ,  e  far  lull'allro.    Dai  lesti  di  Suelonio  sopra 
ciiati  si  prova  esser  un  tal  fitto  avvenuto.   Taluni  dot- 
ti però  hanno    opinato  ,    che  questi  elci'anti  di  qualun- 
,que  mole  essi    fossero  ,   non  potevano  esser  che  de'  finti 
animali  vestili  di  questa  forn)a  ,    i    quali    per  mezzo  di 
macelline  agitale    dal  sotterraneo  ,  venivano  tirali  sulle 
funi    dalle    persone  addette  a  tal  uopo  ,  e  che  magica- 
mente ,  e  senza  esser  veduti  facessero -comparir    si   fal- 
li   animali.  E  supponendosi    essere  siali  i  medesimi   do' 
jveri  elefanti  funamboli  ,  almeno  essi  esser  non  potevano, 
che    piccioli  ,   e  di  pochi  anni  ,   mentre  essendo  questi - 
"di  molti  anni,  ed  avendo  grandissimo  peso,   non  avreb- 
.bero  al  cerio  potuto  reggere  a  si  grandi  forze  .  e  speri- 
tneuli  sulf  arena. 
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prime  :  Nótìssimus  erjues  Romanus  etephan- 
to  supersedens  per  catadromiim  decurrenU 
E  nella  vita  di  Galba  ,  e.  6  dice  lo  stesso 
autore  ;  Praetor  commi <rsi 01  le  ludoriim  FLo- 
rallttììi ,  ììovinn  spectaculi  genus  ,  eiephan- 
tos  Junambulos  edidil.  Tutti  questi  varii  e 
«lifferenli  giuochi  dovevano  certamente  recar 
grandissimo  piacere  aijli  spella  tori  ,  i  quali  non 
erano  mai  satolli  di  ammirar  la  magnificenza 
di  quelli  ,  che  facevano  rappresentar  le  feste, 
le  quali  riuscivano  di  un  lusso  assai  più  gran» 
ile  ,  quando  se  ne  occupavano  gì'  Imperadori. 

CAPO     XIV. 

Da'  chi  celebmvansi  gli  Spettacoli, 

Gli  spettacoli  pubblici  degli  antichi  cele- 
brandosi con  tanta  pompa  ,  e  somme  immen- 
se ,  spinge  certamente  la  curiosità  a  ciascuno 
di  dimandar  ,  da  chi  mai  si  versasse  tanto  de- 
naro,  ed  a  conio  di  chi  si  facessero  i  mede- 
simi. Or  ei^li  è  cosa  decisa  che  la  munificen- 
za de' principi  ,  o  de' magistrali  delle  rispet- 
tive città  ,  e  Colonie  consumasse  de'  tesori  per 
tener  divertito  il  popolo  di  ciascheduna  città. 
E  dapoicchè  s\  fatti  spettacoli  orano  quasi  co- 
me un  dono  ,  che  offrivasi  al  pubblico  ,  quin- 
di e  che  questi  vennero  denominati  presso  i 
Bomani  Muneva^  quasi  che  se  ne  facesse  un 
regalo ,  e  coloro  i  quali  ne  avevano  la  cura  , 
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nominati  venivano  Munerarii  ^  e  dai  Greci 
furon  detti  Ayoùvo^yjroi.  Gli  spettacoli  teatra- 
li ,  le  feste  del  Circo  ,  e  quelle  ilell' Anfitea- 
tro celebravansi  ;in  Roma  a  spese  de'  primi 
magistrati  ,  o  degl*  Imperadori  :  nelle  Colonie 
poi  a  spese  delle  medesime.  Infatti  siamo  ba- 
stantemente informati  di  ciò  da  quel  che  ci 
hanno  tramandato  gli  scrittori  ,  e  più  di  tut- 
to siamo  assicurali  dai  tanti  affissi  ,  i  quali 
trovansi  a  quando  a  quando  sulle  pubbliche  pa?» 
reti  di  Pompei  ,  e  gli  ordini  di  quei  giorni^ 
nei  quali  solennizzar  si  dovevano  gli  spetta- 
coli. Uno  di  questi  affissi  ia  carattere  rosso* 
fu  rinvenuto,  non  sono  molli  anni  sulle  pare- 
ti di  una  casa  di  quest;»  città.  Per  mezzo  del 
medesimo  il  popolo  è  invitato  ne'  giorni,  asse»- 
gnati  per  gli  spettacoli  delle  fiere  ,  e  si  av- 
"visa  in  particolare  y  che  si  sarebbero  innal* 
zate  delle  travi  ,  o  alberi ,  e  posto  il  vela•^ 
rio  per  coprir  V  Anfiteatro  :  . 

N.   popmi 

RUri.    FAM.    GL4D.    IV.    K.    NOV.    POMPEIS 

VENATIONE.    ET    XII.      K.    HAI 

MALA.    ET.    VELA.    ERUNT 

O.    PRDCURATpR.    FELlCITAS 

Avvertiamo  di    passaggio  esservi    esistita  una? 
scuola   gladiatoria  in  Pompei  soilo  la  direzio-» 
ne  di  un  tal   Nnmerio  Popidio  Rufo  ,   il  qua-^ 
le  annunzia  il  giorno  destinato    per  la  caccia» 
Questa  scuola  si  nomina  famiglia  Gladiato^ 
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7'/a  ,  ad  imitazione  forse  di  quella  di  Capiin, 
ma  questa  di  Pompei  esser  doveva  assai  infe- 
riore. Si  sottoscrive  quindi  Ottavio  ,  o  pure 
Onesiino  Procuratore  ,  e  si  augura  al  popolo 
la  Felicità  ,  siccome  anche  noi  usiamo  a  gior- 
ni nostri  appiè  de'  nostri  affissi  di  scrivere  : 
y^ivete   Felici. 

Un  altro  affisso  ritrovato  nelle  Terme  di  Pom- 
pei scoperte  nell'anno  i825  contiene  lo  stes- 
so soggetto  :  questo  affisso  è  scritto  in  carattere 
rosso  ,   e  nero  : 

DEDICATIONE.    MAIO.    PRINCIPI.    COLO^'IAE 
FELICITER. 
....   RUM.    MUNERIS.    CN.    ALLEI-    ISHCIDII.    MAI 
.    .    .    .VEiXATlO.  ATHLETAE.  SPARSIONES.  VELA.ERU?fT 

Kell'  Anfiteatro  di  Pompei  a  somiglianza  de- 
gli altri  anche  doveva  farsi  uso  di  spargere 
una  rugiada  di  Croco  per  mezzo  di  tubi  ,  o 
canali  secreti  ,  e  questo  Croco  doveva  sortir 
dalle  statue  ,  se  mai  ve  ne  fossero  in  quell'  Au- 
ilteatro  ,  o  doveva  essere  sparso  sugli  spetta- 
tori da  altri  luoghi  ,  che  non  conosciamo  ,  e 
<:he  forse  erano  situati  nella  parte  più  alta. 
Ciò  si  diceva  dai  Greci:  Kpojcc/5'  o  px'ivóu-svon^ 
Marziale  ,   libro  IV.  epigr.    -y   coòi   dice  : 

Hoc  rogo  non  melius  ,  qunni  rubro  pulpita 
nimbo 
Spargere  ,  et  effìiso  permaduisse  croco  ? 


Dippiù  abbiamo  tante  Tessere  teatpali  ,  cioè 
tiglietti  segnati  colla     numerazione     delle  liie 
assegnale  pel  giorno  cleli^  azione  ,   e  (}uesle  si 
sono  rinvenute  sovente  negli    scavi  clellj  sles- 
sa città  di   Pompei  ,     ed  altrove.    Queste  Tes- 
sere erano  di  differenti     spezie.    Noi   non   sap- 
piamo ,   se  ne    avessero    fatto  uso    gli  antichi 
delle  medesime  anche  per  gli  Aniitealri.    Pe- 
rò di   queste  slesse  se  ne  sono    riuvenute   pa- 
recchie per  uso  de"*  teatri   soltanto,   rs'cgli   sca- 
vi di   Pompei  se  ne  sono  anche  trovale  qual- 
che volta.   Sono  esse  di   figura  circolare  di  un 
pollice  di  diametro  ;     in  una  delle  quali  viea 
espresso  alla  parte  dritta   la  prospettiva  di   un 
teatro  ,  e  nel  rovescio  si  ^^gg^  '•  AICXyAOt 
dinotando  il  dramma  da  rappresentarsi  di  que- 
sto poeta.    Al    di     sopjra  è    segnalo  il   numero 
Romano  XIl.   e  sotto    il   Greco  IB    che    vale 
lo  stesso,   in  un^  altra  Tessera  osservasi  un  edi- 
ficio semicircolare  che    dinota  la    cavea   dello 
stesso  teatro  ,    e  nel  rovescio  si     legge   HMI- 
KYKAIA   col  numero  Romano  XI  ,   e  sotto  il 
numero  Greco  lA,  che    vale  lo    stesso.   Altre 
Tessere  teatrali  anche  di   figura  circolare  era- 
no in  tal  guisa  concepite  : 

CAV.  IL 
CVN.  III. 
GRAD.   VI. 

sotto  cui   si    enunzia   la   comrdia  ,    o  la  trage--. 
dia  dei  poeta  ,  che   si  rappresentava. 
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Da  alcuni  Tersi  di    Plauto  nel  prologo  del 
Penula  ,  dove  il  poeta  dice  al  versò  23  e  seg. 

Servi  ne  obsideant  ^  Uberis  ut  sit  locus  ^ 
J^el  cies  prò  capile  dent  ;    si  id  Jacere  non 
queunt  , 

DomuTii  abeant, 

sembra  chiaramente  die  si  dovesse  pag^r  V  en- 
trata per  ascoltar  le  rappresentazioni  teatrali. 
Infatti  in  Grecia  ,  e  soprattutto  in  Atene  pa- 
gavasi  una  dramma  per  l'entrata  del  teatro, 
e  quindi  si  ridusse  a  due  oboli  ,  siccome  ri- 
cavasi da  Demostene  in  Olynth.  J.  Pericle 
poi  per  riconciliarsi  1'  affetto  del  popolo  sta- 
tili ,  che  questi  due  oboli  si  dessero  ai  citta- 
dini poveri  dal  pubblico,  erario  per  pagarli  agli 
appaltatori  del  teatro.  Ciò  è  dunque  per  rap- 
porto alle  Tessere  teatrali. 

Per  riguardo  poi  a  quello  che  appartiene 
agli  Anfiteatri  ,  sembra  che  la  cosa  fosse  dif- 
ferente ;  in  primo  luogo  perchè  delle  tessere 
Anfiteatrali  propriamente  non  abbiamo  aleuti 
<tocumento  ,  per  non  essersene  finora  rinvenu- 
te :  in  secondo  luogo  ,*  perchè  gli  spettacoli 
suddetti  denominandosi  dai  Latini  Munera  , 
venivano  essi  ad  esser  rappresentati  a  spese  o 
de'  grandi  personaggi  ,  o  a  spese  delle  città  , 
o  dcgP  Imperadori  ,  o  di  altri  grandi  signori, 
e  perciò  non  era  di  bisogno  far  uso  di  ta- 
li Tessere  ,  ma  soltanto  allora  osservavasi  nel 
sedere  ne'  varii  Cunei    1'  ordine  della  nascila, 
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degl'impieghi.,  del  sesso,  e  tuU^  altro. 

Avendo  noi  innanzi  dello  ,  che  gli  Anfi- 
teatri ,  ed  altre  pubbliche  fabbriche  erano  in- 
nalzate a  spese  delle  Colonie  ,  o  delle  città 
rispettive,  e  che  gli  Anfiteatri  soprattutto  giun- 
gevano a  spese  enormi  ;  quello  di  Capua  es- 
j  sendo  il  più  magnifico  di  tutti  ,  al  certo  do- 
I  vette  costar  delle  somme  grandissime  della  me- 
desima città.  A  questo  si  aggiungano  altri 
edifici  assai  magnifici  ancora  ,  come  il  tea- 
tro ,  il  gran  numero  de'  templi  ,  delle  Basi- 
!  liche  ,  e  di  altre  fabbriche  ,  e  tutte  queste 
a  spese  della  medesima  città.  Dippiù  ?  im- 
menso numero  de'  gladiatori  ,  che  ivi  si  ali- 
mentavano ,  ed  il  sommo  dispendio  ,  che 
costava  il  loro  mantenimento  ,  e  tante  altre 
cose  ,  che  pur  ora  rifletter  qui  si  potrebbero, 
ci  danno  chiaramente  a  comprendere  ,  quanto 
ricchi  fossero  più  degli  altri  popoli  i  Capua- 
ni. Da  tutto  questo  noi  deduciamo  ,  che  cele- 
brandosi gli  spettacoli  pubblici ,  ed  interve- 
nendo sì  grande  e  sterminato  numero  di  spet- 
tatori accorsi  ancora  dalle  vicine  città  ,  niente 
si  pagava  per  goder  de'  medesimi  ,  ed  in  con- 
seguenza erano  ammessi  dalla  munificenza  de'cit- 
tadini  Capuani  ,  i  quali  erano  al  certo  cotan- 
to grati.  A  tutto  questo  aggiunger  dobbiamo, 
che  celebrandosi  poi  gli  spettacoli  gladiatori! 
sovente  a  spese  degP  Imperadori  ,  o  di  altri 
ricchissimi  signori  ,  tanto  più  cresceva  il  lus- 
so ,  la  magnificenza  ,  ed  il  gran  numero  de- 
gli spettatori. 
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Però  da  un  certo  Giacinto  esattore  ,  o  im, 
presario  ,  come  dicessimo  ,  dell'  Anfiteatro 
presso  il  Fabretli  ,  pag.  111.  num.  i3  e  se^. 
dove  si  legge:  Hyacintus.  F^iljcus.  maphj- 
THEÀTRi  ,  comprendiamo  che  vi  dovette  esi- 
ster un  tempo,  nel  quale  riscuotevasi  del  de- 
naro-per  goder  de*  medesimi  ,  allindi  suppli- 
re alle  immense  spese  ,  che  facevansi.  Nei 
tempi  di  S.  Cipriano  Vescovo  di  Cartagine 
pare  che  fosse  finito  V  uso  di  non  pacrare. 
Quindi  egli  scrive  in  una  lettera  a  Donato  in 
tal  guisa  ;  Et  spectaculi  licei  pretìum  lar~ 
gior  miineris  apparatus  amplijicet  :  ut  moe- 
roribus  suis  metter  intersit  ,  hoc  ,  proli  do^ 
lor  !  mater  et  redimii.  Era  dunque  decaduto 
verso  questi  tempi  intieramente  P  uso  di  nien- 
te pagare  negli  spettacoli. 
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CAPO     XV. 

Città  dell'  Italia    meridionale  ,    che  ebbero 

gli  Anfìteatì'ì.   Si    descrivono  in  brieve 

quelli  di  Pozzuoli  ,    e  di  Pompei. 

Gli   antichi  abitatori  della    nostra  Italia  ,   e 
specialmente  quelli  ,  i  quali   erano  situati  più 
verso  la  parte  meridionale,  essendo  sotto  di  un 
\  cielo  assai  dolce  ,  e  possedendo  de*  terreni  fer- 
i  tilissimi  ,  ed  abbondantissimi  in    qualsivoglia 
;  genere  di  prodotti  ,  divennero  ben  presto  do- 
viziosi pel  commercio  ,    godendo  di  una  lun- 
ga e  perpetua  pace  ,   priacchè  fossero  slati  sot- 
toposti al  giogo  de"*  Kouiani.   Gii  Etruschi  che 
prima   di  questi  possedevano  gran    parte  del- 
l' Italia,  diedero  ai  nostri  popoli  V  idea  de' pub- 
blici spettacoli.    Già  abbiamo  osservalo  innan- 
zi in   quale  guisa  sotto  di  essi  Capua  divenne 
doviziosa  ,  ed  essa    forse    pria  di     ogni   altra 
città  fu  la  prima  a  dar  F  esempio  innalzando 
il  suo     Anfiteatro.     Quindi    a     sua    iniilazione 
tante    altre    città    in    seguito    eressero  i  loro 
Anfiteatri  ,  tra  le  quali  si     distinsero  Cuma  , 
Atelia  ,  Pozzuoli  ,     Nola  ,    Pom[)ei  ,   Casino  , 
Miniurna  ,  Stabia  ,  Aquino  ,   e  parecchie  altre, 
delle  quali   si  è  perduta    intieramente  la   me- 
moria.  Le  rovine  degh  Anfiteatri  delle  nomi- 
nate città   si  osservano  qualche    poco   tuttora, 
e  dal  gran   numero  di   questi  grandiosi   edifici 
noi  giudichiamo    sicuramente    quali  dovessero 
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esser  un  tempo    gli  eccessi    de'  pubbli  ci  spet- 
tacoli. 

Noi  non  sappiamo  positivamente,  ne  affermar 
possiamo  ,  se  Je  città  Greche  ,  delle  quali  ve 
n'  erano  in  gran  numero  nell'Italia  meridiona- 
le ,  avessero  avuto  degli  Anfiteatri ,  e  se  que- 
ste dopo  che  furono  sottoposte  a  Roma  ,  aves- 
sero pure  adottati  gli  usi  della  metropoli ,  ma 
è  probabile  che  in  esse  giammai  sieno  esistite: 
sì  fatte  fabbriche  ,  mentre  i  Greci  abborriva- 
no  i  crudeli  spettacoli  dei  gladiatori  ,  goden- 
do soltanto  de' Teatri,  'de' Ginnasii  ,  e  degl* 
Ippodromi ,  ne'  quali  altri  differenti  giuochi  al 
certo  eseguivansi.  Napoli  una  delle  più  colte 
città  della  Magna  Grecia  non  ebbe  giammai 
Anfiteatro  ,  ne  dalle  memorie  antiche  abbiamo 
avuto  notizia  di  questo.  Non  essendo  ella  ador- 
na di  tale  fabbrica  ,  ma  bensì  di  nobilissi- 
mo teatro  ,  i  suoi  abitanti  se  talora  avessero 
avuto  piacere  di  goder  degli  spettacoli  gladia- 
lorii  ,  potevano  in  brieve  ora  far  una  scorsa 
nelle  vicine  città  ,  quando  celebravansi  i  me- 
desimi ,  siccome  in  Pozzuoli  ,  dove  più  di  tut- 
to rrgevasi  magnifico  Anfiteatro.  Ora  giacché 
siam  pervenuti  a  far  menzione  di  questa  cit- 
ta ,  conviene  perciò  dar  qualche  idea  del  me- 
desimo ,  come  anche  di  quello  di  Pompei  , 
essendo  questi  due  i  più  ben  conservati  ,  che 
ci  sieno  pervenuti  fra  i  tanti  della  Campagna 
Felice. 

Egli  è  certo    che    P  Anfiteatro    di  Pozzuoli   ■ 
ne'  tempi  della  sua  grandezza  anche  esser  do^ 
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vcsse  molto  ragguardevole.  Dagli  avanzi  delle 
immense  sue  rovine  ben  ciò  puossi  rilevare. 
Pozzuoli  città  antichissima  della  Campania, 
ed  una  delle  principali  Colonie  fu  assai  dovi- 
ziosa pel  suo  commercio  ,  che  ebbe  con  tutte 
le  nazioni.  Quindi  a  ragione  divenne  ricchis- 
simo, e  frequentatissimo  Emporio^  dove  cola- 
vano tutte  le  mercanzie  del  mare  Mediterra- 
neo. Per  effetto  dunque  delle  sue  ricchezze 
questa  citlà  ebbe  1'  occasione  di  ergere  delle 
fabbriche  sontuosissime  ,  siccome  si  può  giu- 
dicar dalle  immense  rovine  ,  le  quali  esistono 
in  ogni  parte  de' suoi  contorni.  A  questo  si 
aggiunge  che  per  l'amenità  dell'aria  vi  con- 
corse gran  numero  di  signori  Romani  ,  che 
innalzarono  sontuosi  palagi  ,  e  magnifiche  vil- 
le. Sono  assai  celebri  i  suoi  nobilissimi  tem- 
pli, e  più  di  tutto  quello  di  Serapide.  A  que- 
sto si  aggiungono  le  tante  fabbriche  destinate 
pei  pubblici  divertimenti  ;  Teatri  ,  Circhi  , 
Giannasi  ,  Fori  ,  Basiliche  sontuose  l'adorna- 
vano decorosamente.  Ma  la  sua  più  magnifica 
fabbrica  esser  doveva  senza  dubbio  1'  Anfite;*- 
tro  ,  il  quale  era  situato  nel  recinto  dell'  an- 
tica città  poco  lungi  dalle  mura.  Da  quello 
che  esiste  al  presente  ,  si  può  decidere  chia- 
ramente di  essere  stato  un  Anfiteatro  di  ben 
intesa  ,  e  solida  architettura  ,  quasi  lutto  ador- 
no di  fabbrica  laterizia. 

Aveva  esso  due  ordini  di  portici  ,  o  gran- 
di ambulacri ,  de'  quali  appena  oggi  vedesene 
in  parte  il  secondo.  Dell'  esterno  porticato  ora 
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puranche  se  ne  osserva  picciola  porzione  :  e 
probabile  che  debbano  esister  al  di  sotto  alcu- 
ne parli  delle  sue  niagnifìcbe  rovine.  Tutto 
il  resto  di  quesìo  Anlileatro  è  sepolto  intorno 
intorno  dalla  terra  ,  e  la  parte  superiore  de- 
gli ultimi  piani  neppure  esiste  per  essere  sta- 
ta'distrutta  dal  tempo,  dai  Barbari,  ed  an-  , 
co'ra  dalle  vicende  fìsiche  ,  cui  è  sovente  sog- 
giaciuto il  territorio  di  Pozzuoli.  L'  interno 
porticato  comunica  col  recinto  esteriore  ,  dove 
esistono  delle  grandi  volte  di  opera  reticola- 
ta ,  le  quali  vengono  divise  da  fabbriclie  di 
opera  assai  recente.  In  una  di  queste  volte 
e  dove  oggigiorno  si  erge  una  Cappella  , 
presso  cui  dalla  pia  tradizione  dicesi  di  es- 
sere stato  trattenuto  per  qualche  tempo  il 
glorioso  Martire  S.  Gennaro  Vescovo  di  Be- 
nevento co' suoi  Compagni,  pria  di  esser  e- 
sposto  alle  fiere  nell'arena.  Tutto  P intiero 
fabbricato  neiP  interno  è  di  opera  reticola- 
ta ,  e  laterizia  ,  siccome  gran  parte  ancora 
nelP  esterno  ,  essendo  le  arcate  sos'enute  da 
grandi  massi  di  piperno.  Quest'  Anfiteatro 
aveva  quattro  ingressi  ,  siccome  si  può  vede- 
re nella  magnifica  opera  di  Pozzuoli  del  Pa- 
dre Paoli,  il  quale  ne  ha  rilevata  la  pianta, 
dove  osservansi  le  quattro  suddette  porte.  Per 
aver  qualche  idea  dell'  arena  di  questo  Anfi- 
teatro ,  Salir  potrebbesi  sulla  sua  parte  più 
alta  ,  ed  ivi  considerare  ,  e  veder  gran  por- 
zione coli'  ordine  delle  gradazioni  ,  di  cui  più 
ora  niente  se  ne  discerne. 
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Dione  Cassio  nel  libro  xxxvi.  racconta  che 
JVcronc  ,  avendo  in  qneslo  stesso  Anfiteatro 
celebrati  i  giuochi  solenni  per  la  venula  di 
Tiridate  Re  d'Armenia,  pria  dMncoionnrlo 
in  Roma  ,  questo  Sovrano  volle  dar  un  sag- 
gio del  suo  coraggio  ,  uccidendo  con  un  col- 
po di  freccia  due  (ori.  Suctonio  nella  vita  di 
iSeronc  conferma  lo  stesso  fatto  al  e.  i3.  In 
Cjucsto  medesimo  Atifilealro,  siccome  riferi- 
scono gli  Atti  sinceri  del  Martirio  di  S.  Gen- 
naro ,  e  suoi  ConipMgni  ,  fu  dove  il  medesi- 
mo Santo  essendo  stato  esposto  alle  fiere,  e 
non  avendo  quelle  osate  di  toccarlo  ,  fu  que- 
sto il  motivo  pel  quale  convertironsi  ,-illa  fe- 
de di  Cristo  cinque  mila  spettatori  mossi  dal 
gran  portento. 

Neir  ambulacro  del  secondo  porticato  in 
gran  parte  esistente,  si  veggono  da  tratto  in 
tratto  molti  pezzi  bislinighi  di  marmo  stac- 
cati qualche  poco  dall'  antico  livello  ,  per  non 
esser  ivi  più  eguale  la  terra.  Questi  marmi 
sono  alquanto  incavati  ,  avendo  un  picciolo 
buco  nel  mezzo  di  essi  :  vi  ha  chi  crede 
scioccamente  esser  questi  serviti  per  abbeve- 
rar le  fiere;  altri  sono  stati  d'  opinione  ,  che 
questi  fossero  stati  destinati  pei  bisogni  na- 
turali delle  persone.  Ma  egli  è  assai  più 
probabile  di  essere  stati  de'  recipienti  del- 
le acque  piovane,  le  quali  entrando  per  gP  in- 
gressi principali  delP  Anfiteatro  ,  e  pei  vani 
de-*  porticati  superiori  ,  ed  ivi  raccogliendosi, 
"venivano  quindi  ad    uscir    fuori    dello    slesso 
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Anfiteatro  per  mezzo  di  canali  sotterranei  en- 
trando per  questi  buchi  .  Intorno  a  questo 
medesimo  ambulacro  osservansi  ancora  da 
parte  in  parte  praticate  gran  numero  di  sca- 
linate oggi  dell'  intutto  rovinate  ,  ed  inacces- 
sibili ,  e  coverte  dal  terreno  ,  le  quali  con- 
ducevano gli  spettatori  sul  Podio  ,  e  ne'  gradi 
superiori,  lo  sono  d'  opinione  ,  che  se  si  ese- 
guisse il  disgomberamento  di  questo  Anfitea- 
tro ,  si  vedrebbe  intieramente  il  Sottopodio, 
e  P  arena  nella  sua  intiera  ellisse  ,  e  soprat- 
tutto la  parte  esterna  con  parte  del  porticato 
esteriore  ,  di  cui  la  maggior  parte  è.  coverta 
da  immenso  terreno  ,  che  lo  circonda. 

Non  si  può  neppur  giudicare  da  quali  luo- 
ghi sortissero  le    liere    per  venir  sull'arena  , 
se  per  le  porte  situate  sotto  il  Podio  ,  o  pu- 
re dalle  porte  principali.  Essendo  questo  An- 
fiteatro assai  più  picciolo  del  Romano,  e  del 
Campano ,   è    da  credersi    che    non    avesse  i 
sotterranei  come  questi  ,  ma  è  assai  probabi- 
le ,  che  le  fiere  entrassero    nell'  arena  da  al- 
tra parte.  La  città    di    Pozzuoli    anche    essa     I 
conservar  doveva  il  Catabolo  ,  o  Vivajo  delle     \ 
fiere.  In  quale  parte  di  essa  fosse    situato  il 
medesimo  ,  non  si  può    affatto    rilevare  ,  es- 
sendo oggi    tutto  distrutto  ;  questo    Catabolo    | 
doveva  esser  poco  lungi  dall'  Anfiteatro  »  nel 
quale  per  mezzo  di    qualche    via    sotterranea 
entravano  le  fiere  per  non  arrecar  alcun  ma-    } 
le  alle  persone. 

Dopo  d' aver    data    qualche    pinciola    idea 

dell' 


ddP  Anfiteatro  jdi  Pozzuoli  ,  conviene  ora  sog- 
gi unger  pure  qualche  cosa  di  quello  di  Pom- 
pei ,  il  quale  fu  cominciato  a  scavarsi  nel 
mese  di  Maggio  dell'  anno  i8i3.  Esso  è  il 
solo  che  do])0  tanti  secoli  presenta  la  sua 
magni  licenza  non  per  altro  oggetto  ,  che  per 
Ja  sua  intiera  esistenza  ,  siccome  usci  dalle 
mani  originali  de'  Coloni  Porapejani.  Infatti 
reca  grandissima  sorpresa  a  chiunque  entrando 
per  una  delle  porte ,  e  discendendo  nelP  are- 
na ,  si  fissa  ivi  in  mezzo  ,  e  guardando  da 
ogni  lato  ,  non  potrà  far  a  meno  di  consi- 
derar attentamente,  1'  ordine,  e  la  simmetria 
di  ciascheduna  parte  di  esso.  Il  Podio  che 
esiste  intieramente,  era  destinato  pei  Duumviri, 
pei  Decurioni  ,  per  li  diversi  Magistrali ,  per 
gli  Augustali  ,  e  pei  Sacerdoti.  Questo  Anfi- 
teatro conteneva  ancora  delie  piazze  d'  onore 
destinate  per  alcuni  ricchi  Coloni  Pompeja- 
ni  ,  magistrati  del  sohhorgo  Augusto  Felice. 
Questi  ultimi  furono  quelli  ,  i  quali  contri- 
buirono al  ristauro  delP  Anfiteatro  per  P  oc- 
casione dell'  orrihile  tremuoto  dell'  anno  63 
dell'  Era  volgare  ,  e  pei  funesti  danni  arre- 
cati dal  medesimo.  Sul!'  orlo  del  Podio  si 
leggono  ancora  incisi  in  belli  caratteri  i  no- 
mi di  coloro  ,  che  contribuirono  al  risarci- 
mento dell'  Anfiteatro  dopo  il  tremuoto: 
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MAG.    PAG.    ATJG.    F.    S,    VRO  .LUD.    EX    D   .  D. 
T.    ATULLIUS.   C.    F.     CELEK.  II.    VIR.   PRO.  LU.  LD. 

CUN.    F.     C.    tX.    D.     D. 
li.     SAfìlNlUS.  II.     VJR.   I.   D.  PRO.  LU.  LU.    EX.   D.  D. 
N.  iSTACIDIUS.     N.   F.   CiNX .   II.   VIR.     PR.    LU.    LUM. 

A.    AUDIUS.    A.    F.    RUFUS.  II.    VIK.    PRO.    LUD. 

P.  CAESETIUS.  SEX.  F.  CAPITO.  II. VIR. PR. LUD.  LUM. 

M.    CANTRIUS.    M.    F.     MARCELLUS.     II.     VIR.       PRO. 

LUD.    LUM. 

CUNEOS.    ni.    F.    C.    EX    D.    D. 

Nella  media  Cavea  composta  di  12  gradi- 
iii  sedevano  le  persone  distinte  Iva  i  ciltadi-- 
Ili  ,  cioè  i  militari  ,  ed  i  Coliefiji.  Nella  som- 
ma Cavea  ,  che  ha  1 8  gradini  ,  erano  i 
luoghi  destinali  per  le  femmine.  Quaranta 
piccioli  gradini  salendo  dal  hasso  in  alto 
erano  quelli  ,  che  l'ormavano  i  Diazomi  ,  i 
<}uali  girando  all'  incorno  della  Cnvea  condu- 
cevano ne'  Vomitorii  ,  pel  quale  luogo  entra- 
vano ,  ed  uscivano  le  persone. 

La  figura  di  quesl'  Anfiteatro  ,  siccome  tutti 
gli  altri  ,  è  ellittica  ,  e  nelP  estremità  dell'  as- 
se maggiore  ha  due  grandi  porte  ,  '  secondo 
l'uso  iVequenle  degli  altri  finora  conosciuti. 
La  sola  difFerenza  consiste  in  questo  ,  che 
negli  altri  Anfiteatri  V  una  delle  porte  è  or- 
dinariamente alla  parte  meridionale ,  e  set- 
tentrionale 1'  altra.  Neil'  Anfiteatro  Pompeia- 
no l' una  è  collocata  fra  settentrione,  ed  oc- 
cidente; l'altra  è  tra  oriente,  e  mezzogior- 
no. Questo  Anfiteatro  jncdesimo  a  differeaza 
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di  tutti  gli  altri  ,  appena    ha  un    solo  porti- 
cato picciolo  ,  ed  oscuro. 

L^iulonaco  del  Podio  era  decorato  di  pit- 
ture a  fresco  analoghe  alP  uopo  ,  di  cui  una 
•porzione  era  stata  ormai  distrutta  ,  allorquan- 
do fu  scoperta,  e  P  altra  oggi  non  esiste  più. 
Ivi  si  osservavano  delle  graziose  cacce  di 
varii  animali,  come  di  orsi  con  cavalli,  ed 
altro  .  Sì  sa  che  a  tempo  dclP  Impcrador 
Nerone  erano  slati  dell'intuito  proibiti  i  com- 
battimerrti  de'  gladiatori  ,  e  ciò  fu  eseguito 
in  forza  -della  legge   Petronia. 

Giacche  siamo  qui  pervenuti  ,  non  sarà 
fuor  di  proposito  dir  qualche  cosa  di  questa 
;^.  famosa  legge.  Più  di  tutto  son  indotto  ad  ac- 
cennar qualche  motto  su  di  ciò  per  la  bella 
iscrizione  intiera,  ed  unica  ai  mondo,  la 
quale  fu  riirovata  nel  tempo  che  si  scopri  il 
suddetto  Anfiteatro.  Essa  giace  a  sinistra  di 
chi  entra  ,  discendendo  nell'  arena  ,  ed  è  in 
tal  guisa  : 

e.    CUSPIUS.  e.    F.  PANSA.  PATER.  D.  V.  I.  D. 
TTil.  QUINQ.    PRAEF.    ID.  EX.  D.    D.  LEGE.  PETRON. 

Quest'  iscrizione  adunque  accenna  la  legge 
Petronia  ,  per  la  quale  veniva  vietato  di  non 
far  più  combattere  i  gladiatori  sulP  arena  di 
ciascuno  Anfiteatro,  Siamo  di  ciò  informati 
dal  famoso  giureconsulto  Modestino  ,  libro  1 1. 
part.  2.  TT.  ad  legem  Corneliam  de  Sicariis, 


Ecco  le  parok;  drl  mtnlesimo  autore  :  Posi 
legein  Petronìnm  ,  et  senaiusconsulta  ad 
eam  legem  pcrtinentìa  ,  dominis  potestas 
aliata  est  ad  beslias  depugnandas  suo 
rrròiirio  servos  iradere.  Oblato  tameii  ludici 
servo  ,  si  iust<i  sit  domini  querela  ^sic  poe- 
n<e  liadeiLtr.  Mollo  si  è  contrastato  dagli  eru- 
diti per  fissar  ìk  che  temjjo  cadesse  questa 
legge  Pelronia.  Id  Gli.  Marchese  Arditi  nella 
EU  a  bella  Memoria  sidla  legge  Petronia  , 
stampata  in  Napoli  nel  1816  dopo  molte  sue 
osservazioni  ,  alla  fine  egregiamente  decide  , 
<jhc  Petronio  Turpiliano  fu  Console  di  Roma 
insieme  eon  Ccsonio  ,  o  Cesennio  Peto  nell'an- 
no VII.  dell'  Impcrador  Nerone  ,  ed  al  LXI. 
dell'era  volgare,  che  corrisj:)Onde  all'anno 
della  fondazione  di  Roma  DCGCXIV.  Dun- 
que in  forza  di  questa  savia  legge  fu  ordi- 
nato ,  che  non  più  si  dovessero  esporre  nei!'  a- 
rena  di  ciasehedun©  Anfiteatro  i  disgraziati 
gladiatori  ,  e  tanti  altri  infelici  ,  che  ogni 
giorno  si  facevano  iiccide<i'e  per  compiacere  i 
Bomani  avidi  di  sangue,  ma  soltanto  comhat- 
timenli  di  fiere  di  varie  specie  ,  e  non  più 
di  uomini  dovessei"o  eseguii^!. 

Or  egli  è  da  credersi  ,  che  questa  legge 
si  dovette  osservar  per  tutti  gli  Anfiteatri  , 
ed  essa  si  mantenne  pel  corso  di  20  anni  ia 
circa  ,  cioè  dall'  anno  settimo  del  regno  di 
Kerone  ,  dojX)  del  quale  regnarono  poco  tem- 
po Galba  ,  Vitellio  ,  Ottone  ,  e  quindi  asce- 
se al  trono  Vespasiano  ,  sotto  il   di  cui    go- 


19^ 
Temo  si    fabbricò    K Anfiteatro    FFavio  ,    ma 

niente  si  fece  sotto  di  lui  .  Dopo  Ja  morti; 
di  lui  regnò  il  suo  figliuola  Tito  ,  ed  allora 
essendosi  compita  questa  grand*  opera  ,  egli 
ne  fece  la  dedica  ,  e  si  celebrarono  per  li 
prima  volta  gli  spettacoli  Anfi teatrali":  essi 
si  eseguirono  con  grandissimo  fasto  ,  e  speso 
enormi.  Dn  quei  tenipo  in  seguito  fu  aboli- 
ta senza  dubbio  io  legge  Petronia  ,  e  si  r^ip- 
presentarono  gli  spettacoli  secondo  gli  usi  anli^ 
chi,  ed  in  prosieguimento  gli  altri  Jmperadori  , 
siccome  ci  si  fa  noto  da  tutti  gli  scrittori  Gre-»- 
ei  ,   e  Romani  della  storia  di   Augusto. 

Or  è  da  credersi  ,  che  ne  nel-  Flavio  ,  uh 
nel  Veronese,  e  pia  di  tutto  nel  Campano 
dal  tempo  di  Nerone  si  esponessero  più?' gP  in- 
felici gladiatori  ,  ma  soltanto  combattimenti 
di  bestie  feroci,  od  altri  animali  si  facessero. 
IN'elPAnfiteatro  Pompejano  poi  per  la  circo- 
stanza deli^  orribile  fatto  avvenuto  della  pu- 
gna tra  i  Coloni  Fompejani  »  e  Nucerini  ,^ 
1'  affare  fu  più  dispiacevole  ,  giacche  per  dicci 
anni  fu  intieramente  chiuso  1'  Anfiteatro  ,  né 
più  si  esegui  alcuno  spettacolo. 

I  due  Anfiteatri  de'  quali  abbiam  finora 
favellato  ,  sono  dopo  di  Capua  i  soli  ,  che- 
meritano  di  esser  rammentati.  Uopo  di  que- 
sti oggi  non  esistono  di  tutti  gli  altri  spaiasi  in  al- 
tri luoghi,  se  non  che  appena  le  rovine  per  esse- 
re stati  essi  distrutti  dal  tempo  ,  e  dai  Bar- 
tari  ,  che  ne'  secoli  della  mezzana  età  deva- 
staroiio  r  iafeliee  Italia.    Vi    dovettero    seaz* 


19^ 
Jubbio  esistere  ben  molti    altri  de'  medesimi 

in  parecchie  altre  cospicue  città  della  Cam- 
pagna Felice  ,  degP  Irpiiii  ,  del  Sannio  ,  del- 
ia lapigia  ,  della  Peucezia  ,  della  Lucania  , 
e  da'  Bruzii  ,  ma  a  noi  nulla  è  pervenuto 
ne  Jolla  loro  esistenza  ,.  né  tampoco  della  loro 
magnificenza.  Riflettiamo  solamente  ,  che  la 
fjuanlità  di  sì  fatti  edifici  sparsi  per  tante 
città  ,  deve  farci  risovvenire  fin  dove  fosse 
giunto  il  trasporto  per  gli  spettacoli  presso  gli 
antichi.  Gli  abitatori  de'  nostri  paesi  situati 
sotto  di  un  dolce  cielo  ,  non  disturbati  mai 
per  lungo  tempo  ne  da  nemici  esttìrni  ,  ne 
da  interni  furon  trasportati  per  si  grandiosi 
spettacoli  ,  ed  ebbero  i'  agio  d'  occuparsi  a 
tali  divertimenti. 


CAPO   xvr. 


Decadenza    de^ll  Spettacoli  cagionata  per 
la  debolezza  de'  Cesari  ,   e  pei'  la 
venuta  dei  Barbari. 

A  tutti  e  Leu   nota  la  storia  de*  primi   Ce- 
sari ,  ed  a  quale  grandezza  giunto  fosse  ['  Im- 
perio Romano    regnando  Augusto    Ottaviano. 
Le  grandi  fabbriche,  le  quali     furono    erette 
a  suo  tempo,  ci  fanno  ben  comprendere  qua- 
le fosse  allora  Io  slato  del  lusso  de'  Romani, 
e  quali  sontuosi   edifici    fossero    innalzati     da 
per  tutto.   I    Romani  sin  dai  tempi  di  Lucul- 
lo  ,    di     Pompeo  ,    e  di  altri    ragguardevoli 
personaggi    erano     pervenuti     ali*  apice    della 
grandezza.   Colla  caduta  di   tanti  regni   delPA- 
sia,   e  col  gusto  sopraffino  della  Grecia,   in- 
trodussero in   Roma  tutto  il    lusso    Asiatico  , 
e  quindi   si   sparse  per  tutta  quanta    l'Italia. 
Ogni  cosa    era  in    quei     tempi  splendore  ,  e 
grandezza.  Io  potrei  molto  estendermi    sopra 
questo  soggetto  del  lusso  de'  Romani  a   tem- 
po de' primi   Cesari.   Basta  leggere  gli  autori 
antichi  ,  i   quali   hanno  accennata  qualche  co- 
sa 'f  ma  io  al  certo   uscirei  dai  limili,  che  mi 
ho  proposto  ,  dovendo  far  parola  di   cose  an- 
cora più  rilevanti  ,  che  servir  debbono  perla 
dichiarazione  <h'lP,Anfiteatro  Campano.    Dirò 
dunque  solamente  ,   che  allor(|uando    salirono 
sul  trono  dei;l'  Imperad^ri  eficminati  ,    folli  , 
e  crudeli ,  Ro^iia  ,  e  1'  Italia  eomisaciò  a  de- 
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cader  dalla  sua. grandezza  ,  ne  più  si   videro 

sorgere  sontuosi  edifici  ,    ne    tampoco    ebbesi 
gusto  per  le  belle  arti ,   ed  i    Romani  istessi 
sotto  il  governo  di  sì  fatti  Cesari  non    furon 
più  quei  formidabili  leoni  ,  che  fecero  tremar 
il  mondo  col  terrore  delle  loro    vittoriose  a- 
quile.    Giù  fin  da  quel  tempo  incominciarono 
a  decader  le  belle  arti  ,   e   lo    splendor  delle 
armi  principiò  ad  ecclissarsi   dopo    il  famoso 
secolo  degli  Antonini.     Sorsero    quindi     altri 
Imperadori  ,   i  quali  gli  uni  dopo  gli  altri  si 
succederono  ,  e  che  ascesero    al    trono     mac- 
chiato col  sangue  di  tante  vittime  ,  e  di  tan- 
te rivoluzioni.   I  Barbari  sin    da    quei  tempi 
cominciarono  a  far  sentire  il  nome  loro  ,   né 
i   Romani  sostener  più    potevano  i    loro  urti 
ad  onta  di   tante  legioni  ,  che    gettavano  so- 
vente ora  alla    custodia    dvì     Reno  ,    ed    ora 
del  Danubio  per  discacciar  le  loro  orde.  L^Im- 
perador  Valcntiniano  mostrò  tanto  coraggio  , 
che  fece  assai  per  sostener  1*  impelo  de'  Bar- 
bari ,  sin  quando  poco  dopo  rolli   dell'  intut- 
to gli  argini  ,   entrarono  i  medesimi  a  briglia 
sciolta  ,   e  si  sparsero  per  tutte  quante  le  pro- 
vincie  arrecando  il  terrore  ,  la  strage  ,    e  la 
desolazione. 

Odoacre  Rugo  di  nazione  nell'  anno  ^•jG 
dell*  Era  Cristiana  alla  testa  d'immenso  stuo- 
lo di  Eruli  ,  Sciti  ,  Goti  ,  Alani ,  e  di  pa- 
recchie altre  orde  di  Barbari  si  presenta  in 
Italia  ,  distrugge  Oreste  ,  e  quindi  Augustolo 
ultimo  Imperador  d' occidente  ,    cui    confina 
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nel  Castello  LucuUano  presso  Napoli  ,  e  quin- 
di stabilisce  il  suo  regno  in  Italia.  Poco  do- 
po il  regno  di  Odoacre  ,  cioè  n^lP  anno  487 
perviene  in  Italia  il  gran  Teodorico  Goto 
di  nazione,  e  distruggendolo,  si  dichiara 
primo  Sovrano  d'Italia.  Da  quest'epoca  ia 
poi  quella  bella  parte  dell'  Imperio  cangia  in- 
tieramente d'aspetto;  Roma  decade  delP  in- 
tutto dalla  sua  grandezza  ,  vien  saccheggia- 
ta ,  ed  i  suoi  pili  bei  monumenti  vengono 
distrutti  ,  e  bruciati.  Le  ricche  ,  e  nobili 
città  d'  Italia  subiscono  la  slessa  sorte  ,  e 
decadono  dalla  loro  magnificenza.  Tutto  di- 
viene costume  barbaro  :  da  quel  tempo  si 
perviene  in  maggior  rovina  ,  ed  ogni  cosa 
perisce  al  comparir  delle  armi  Barbariche. 
IVon  più  da  quel  tempo  in  poi  si  ebbe  gu- 
sto per  le  belle  arti ,  e  tutto  decadde  dall'an- 
tico splendore.  I  grandi  spettacoli  del  Circo, 
del  Teatro  ,  e  dell'  Anfiteatro  non  furono  mai 
più  celebrati  ^  ed  obliaronsi  dell'  intutto  lo 
vecchie  usanze.  Io  so  bene  ,  che  quando 
ascesero  al  trono  gì' Imperadori  Crisliani  ,  e 
si  sparse  da  per  ogni  dove  la  Religione  di 
Cristo  ,  furono  emanati  degli  ordini  severis- 
simi dai  Cesari  ,  e  vietossi  assolulamcnte  V  uso 
de'  medesimi.  Costantino  il  Grande  ,  che  fu 
il  primo  Iraperador  Cristiano  ,  ed  il  quale 
jiermise  il  libero  esercizio  della  vera  Reli- 
gione ,  considerando  1'  inutilità  degli  spetta- 
coli gladialorii  ,  ed  il  sangue  che  versavasi  , 
emanò  una  legge  verso  1'  anno    325    con    la 
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quale  proibì  gli  spettacoli  suddetti.  Purnon- 
dimeno  i  medesimi  seguitarono  a  rappresen- 
tarsi. Sorto  Costanzo  ,  e  quindi  sotto  Onorio 
altre  leggi  furon  pubblicate  ,  ma  pure  inu^ 
tihnente.  11  monaco  Telemaco  spinto  da  un. 
soverchio  zelo  per  veder  anche  a  suo  tempo 
versar  tanto  sangue ,  fu  la  cagione  per  cui 
furono  quasi  delP  intutto  vietati  ;  egli  venne 
ammazzato  a  colpi  di  pietre  nell'Anfiteatro 
di  Roma  ,  secondo  ciò  che  narra  Teodoreto, 
al  quinto  libro  della  storia  Ecclesiastica  ,  e. 
iì6  .  In  tal  guisa  adunque  quest' Imperadore 
fu  obbligato  ad  emanar  una  legge  ,  per  la 
quale  furono  in  Roma  proibiti  gli  spetlacoli; 
O'v'jjptos  y-ìv  yocp  ó  rìjs  E  U/JùJTr»;^  mv  fixiriKeixv 
Se^òtfJ.èvos  ,  rxs  iv  Putf^i)  •ncUkai  yivofiévocs  f^ovo- 
i*-oLy^ia.s  naTtKvrsv^  (x<^opyi,^v  roiocvìe  Ka/^Mv.  Ho- 
noriiis  ,  qui  Eurepae  partes  regendas  sii- 
sceperat ,  gladiatorum  spectacida  olim  Ho- 
mae  Jieii  solita  ,  sustidit  ex  huiusmodi  oC' 
casione.  Prudenzio  che  visse  verso  il  tempo 
delP  Imperador  Onorio  ,  scrivendo  contra 
Simmaco  ,  esorta  questo  principe  a  togliere 
intieramente  gli  spettacoli  di  sangue  : 

Tum  mories  miseroriim  hominiim  prohibeto 

lilaì'i  : 
Nidi  US    in    orbe    cadat ,  cuius  sit    poena 

voluptas. 
Da  quel   tempo  in  poi  furono  soltanto  permes- 
se negli  Anfiteatri  le  cacce.  Già  molto  tempo 
innanzi ,  e  posterioroieate  pure  parecchi  San- 
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ti  Padri  sì  occuparono  lodevolmente  a  scrive- 
re le  loro  declamazioni  per  far  abolire  gli  usi 
orrendi  de' pubblici  spettacoli.  Infatti  a  con- 
siderarla attentamente  ,  era  senza  dubbio  un'  or- 
renda scelleraggine  quella  appunto  di  far  cele- 
brare questi  giuochi ,  e  di  spargere  tanto  san- 
gue ,  ne  conveniva  piìi  di  far  uso  di  simili 
I  costumi ,  allorché  tutto  il  mondo  divenne  Cri- 
stiano ;  era  quindi  ragionevole  di  far  tutto  abo- 
lire. Oltre  a  ciò  gli  abitatori  d'  Italia  ,  i  qua- 
li più  di  tutte  le  altre  nazioni  intesero  il  ter- 
ribile effetto  delle  armi  de'  Barbari  ,  non  eb- 
bero più  il  pensiero  di  occuparsi  al  bel  tem- 
po in  simili  occasioni  ,   mentre  compiangevasi 

•  da  per  ogni  parte  V  eccidio  ,  la  strage  ,   ed  il 
saccheggio  che  commettevasi. 

In  tale  funesto  stato  di  cose  non  deve  recar 
meravigila  ,  se  i  Goti  giungendo  in  Italia  , 
non  ostante  i  loro  barbari  costumi  ,  e  rualgra- 
do  quasi  P  abolizione  dà  molto  tempo  da  si 
fatti  spettacoli  ,  pure  amassero  divertirsi  coi 
giuochi  gladiatorii  secondo  P  uso  degli  antichi. 

.  Di  ciò  ne  abbiamo  una  chiara  testimonianza 
presso  Cassiodoro  ministro ,  e  confidente  del 
Ile  Teodorico  ,  al  libro  V.  J^arior.  e.  I\'2i 
Questo  autore  esorta  un  certo  Massimo  ad  es- 
ser liberale  verso  i  Bestia rii  ,  cioè  quelli  che 
avevano  la  cura  degli  animali  feroci.  Facendo 
menzione  lo  stesso  autore  degli  spettacoli  ,  e 
parlando  della  fabbrica  dell'  Anfiteatro  dice  ;  ^ 
Speciaculum  tantum  fabricis  claiam ,  sed 
actione  deterrimum.  E  più   appresso  facendo 
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menzione  dell'  Anfiteatro  Flavio  :  Hoc  Titi  po- 
tentia  principalis  dmtiarum  profuso  Jlumine 
cogilaifit  aedlficium  fieri  ,  unde  caput  ur- 
bium  potuisset.  Descrive  quindi  V  infelice  sta- 
to de'  gladiatori  ,  che  per  compiacer  il  popo- 
lo ,  si  facevano  uccidere  sino  all'  ultimo  san- 
gue ,  combattendo  o  contro  le  fiere  ,  o  pu- 
gnando con  gli  altri  antagonisti.  In  somma 
Cassiodoro  in  questa  lettera  forma  il  più  com- 
passionevole quadro  di  si  fatta  razza  d'uomi- 
ni infelici  ,  che  espongono  la  loro  vita  per 
dar  diletto  agli  spettatori  ,  e  finalmente  com- 
2:)assionando  il  loro  stato,  esorta  Massimo  ad  es- 
ser umano ,  ed  indulgente  verso  questi  ,  e  quan- 
to meno  possa  esporre  la  loro  vita  per  non 
farli  trucidar  dalle  fiere. 

Il  Re  Teodorico  per  un  atto  di  somma  po- 
litica aveva  pur  ordinato  ,  che  si  fossero  con- 
servati gli  usi  de'  Romani  ,  e  che  gì'  Italiani 
essendo  a  lui  sottoposti  ,  niente  avessero  can- 
giato degli  antichi  costumi.  Da  un'altra  lette- 
ra conservataci  dal  medesimo  Cassiodoro,  libro 
1.  32  siamo  istruiti  ,  che  lo  stesso  Re  Tcodo- 
rico  scrivendo  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma , 
a  lui  raccomanda  caldamente,  che  nel  dover- 
si celebrar  gli  spettacoli  ,  e  concorrendo  infi- 
nito numero  di  persone  ,  non  avvenga  alcuna 
sedizione  ,  che  si  osservino  gli  antichi  ordini 
a  rigore  ;  che  sieno  tutti  a  seder  ne'  loro  po- 
sti ,  e  che  specialmente  sieno  rispettati  i  sena- 
tori ,  come  le  persone  più  cospicue  dello  sta- 
to ,  e  che  finalmente  nou  si  prendine  parli  por 
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taluni ,  od  altri.  Questo  stesso  Sovrano  aveva 
<lato  ancora  ordine  ,  che  si  fossero  ristaurale 
le  fabbriche  ,  Je  quali  cominciavano  a  crollar 
per  la  soverchia  antichità  in  differenti  parti 
dell'  Italia.  E  da  credersi  ,  che  verso  questo 
stesso  tempo  un  cerio  Postumio  Consolare  del- 
la Campania  ,  per  ordine  sovrano  si  fosse  oc- 
Cìipato  a  riparar  le  opere  pubbliche  ormai  ro- 
vinate dagli  anni  ,  e  tra  le  tante  altre  P  An- 
illealro  Campano.  Esiste  in  Capua  un'  iscrizio- 
ne ,  che  fu  rinvenuta  molti  anni  addietro  , 
siccome  dictsi  ,  presso  le  rovine  dello  stesso 
Anfiteatro  in  tal  guisa  : 

POSTUMIO.    LAMPADI"0.    VIRO.    CONSLLARl 

ET.    INLUSTRI.    CONS.    CAMPANIAE.    RESTITUTORI 

PATRIAE 

ET.  REDINTEGRATORI.  OPERUM.  PUBLICORUM. 

Infatti  nel!'  AnGtealro  di  Capua  si  osservano 
chiaramente  questi  ristauri  di  fabbriche  da  par- 
te in  parte  :  nelle  arcate  de'  varii  porticati  ben 
si  distinguono  le  nuove  dalle  vecchie  fabbri- 
che ,  e  più  di  tutto  si  osserva  nell'  inter- 
no sotterraneo  scoverto  nel  1 826.  Chi  sa  se 
tali  ristauri  sieno  del  tempo  di  cui  ora  par- 
liamo ,  o  pure  siensi  eseguiti  in  altre  occa- 
sidìtii. 

Dopo  il  regno  di  Teodorico  noi  vediamo 
intieramente  abbondonati  gli  spettacoli  ,  ne  mai 
più  la  storia  favella  di  tali  pubblici  giuochi, 
aè  tampoco  più  di  rist-auri  di  pubbliche  fab- 
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briche  ormai  cadenti  ,  ma  un  silenzio  presso 
che  eterno  regna  apjjo  gli  scrittori.  In  sì  fat- 
to stalo  di  cose  supporre  dobbiamo  ,  che  1'  An- 
fiteatro Campano  abbia  sofferta  la  stessa  sorte 
di  tutte  le  altre  fabbriche  pubbliche  d' Italia  , 
e  da  quelP  epoca  in  poi  non  si  ebbe  affatto 
più  cura  di  esse  ,  anzi  cominciarono  ad  esser 
mirate  come  antichi  resti  del  gentilesimo  , 
egualmente  che  avvenne  ai  più  famosi  tem- 
pli degli  dei  ,  i  quali  furono  guardati  con  or- 
rore ,  specialmente  quelli ,  che  erano  stati  ce- 
lebri per  gli  oracoli  ,  e  parecchi  furon  pure 
distrutti  dalle  fondamenta. 

Dopo  il  secolo  degli  Antonini  ,  il  no- 
stro Anfiteatro  non  ebbe  più  ristauri  ,  e  da 
quest'  epoca  sino  al  regno  del  gran  Teo- 
dorico  ne  passarono  circa  3oo  anni.  Dobbia- 
mo quindi  credere  ,  che  sino  a  questo  Re 
r  Anfiteatro  oltre  della  sua  vecchiaja  avesse 
sofferte  molte  altre  fasi  ,  come  a  dire  de'  tre- 
muoti,  e  degl'  incendii  ,  e  spesse  volte  le  sue 
maestose  arcate  ormai  prossime  a  crollare 
non  furon  mai  più  curate  ,  ed  anzi  le  varie 
orde  de'  Barbari  infl.uirono  con  le  loro  ma- 
ni  a  distruggerlo. 

Verso  1'  anno  568  essendo  stato  estinto  il 
regno  Gotico  in  Italia  dopo  di  essersi  man- 
tenuta questa  nazione  ivi  per  i8  anni  ,  so- 
praggiunse Alboino  primo  Re  de' Longobardi 
a  prender  possesso  dell'  Italia  ,  e  formò  uno 
stato  assai  considerabile.  I  nostri  Italiani  ,  i 
quali  sino  a  questo  tempo  avevano  tanto  sof- 
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ferlo  sotto  la  dominazione  de'  Goti  ,  e  con- 
servavano ancora  mollo  degli  antichi  usi  ,  sotto 
questo  nuovo  governo  assai  patirono  più  , 
e  perderono  dell'  intuito  i  costumi  Roma- 
ni ,  che  avevano  conservati  per  tanti  seco- 
li ,  e  dovettero  adattarsi  alle  fogge  de'  nuo- 
vi padroni.  Questa  nazione  non  meno  bar- 
Lara  de'  Goti  ,  anzi  assai  dippiìi  ,  con  lo 
stabilirsi  nelle  nostre  contrade  dovette  far  uso 
della  violenza  ,  e  delle  armi  ,  ed  acquistò  ter- 
reno distruggendo  da  per  lutto  ,  con  lo  spar- 
ger il  sangue  de'  disgraziati  Italiani.  La  storia 
ci  rammenta  le  tante  stragi,  ed  incendi  av- 
venuti  in   ogni   parte.    Infinite    città   co'  i   più 

*  bei  monumenti  furon  dell'intuito  adeguati  al 
suolo,  ne  mai  più  sorger  si  videro  dalle  loro 
rovine.  È  da  supporsi  che  in  questo  tempo 
Capua,   che  ancor  mostrava  qualche  rastro  dei- 

*  le  sue  grandezze  per  le  maestose  fabbriche  , 
che  dopo  tanti  secoli  ancora  sussistevano,  fos- 
se stata  una  di  quelle  città,  che  più  di  tutte 
le  altre  fu  desolata  ,  senza  far  rimeaibranza 
di  molte  altre  della  nostra  Campania  distrut- 
te dalle  fondamenta,  siccome  avvenne  a  No- 
la ,  ad  Alella ,  a  Miseno,  a  Cuma  ,  ed  a  pa- 
reccbie  altre.  In  colai  tempo  adunque  cosa 
mai  fosse  avvenuto  dell'  Anfiteatro  Campano, 
egli  e  facile  il  congetturarlo  ,  mentre  i  Lon- 
gobardi ,  se  non  lo  distrussero  intieramente  , 
lo  ridussero  almeno  in  uno  slato  da  compian- 
gersi ,  per  averne  sfigurato  P  aspetto  esterio- 
re ,  e  fattolo  quasi  cader  in  rovina. 
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CAPO    XVII. 


Nomi  differenti  dati  aW  Anfiteatro 

Campano  ,  e  ciò    che  gli  avvenne 

ne'  secoli  della  mezzana  età. 

Ercliemperto  Monaco  Cassinese  di  nazione 
Longobardo  scrisse  la  sua  storia  verso  la  fine 
del  nono  secolo,  la  quale  tanto  interessante  per 
le  notizie  de'  mezzi  tempi,  fu  la  prima  volta 
prodotta  da  Antonio  Caracciolo  ,  quindi  dal 
Ch.  Camillo  Pellegrino  ,  e  poi  dall'  immor* 
tale  Muratori  nel  secondo  volume  degli  Scrii'- 
tori  delle  cose  d'  Italia.  Erchemperto  me- 
desimo ha  fatto  sovente  menzione  del  nostro 
Anfiteatro  Campano  ,  dandogli  varii  nomi,  ora 
coli'  appellarlo  Berolais  ,  ora  Colosso  ,  ed 
altre  volte  Anfiteatro  ,  o  Arena  ;  ne  pria 
di  lui  vi  è  slato  altro  scrittore  ,  che  abbia  fat-^ 
ta  parola  dell'  Anfiteatro  Campano.  Una  fab* 
Lrica  così  magnifica  non  è  stata  mentovata 
da  alcuno  classico  scrittore.  Reca  al  certo  me- 
raviglia ,  come  mai  Vellejo  Palercolo  cittadi- 
no di  Capua  ,  e  lo  storico  Greco  Dione  Cas- 
sio ,  il  quale  scrisse  gran  parte  delle  sue  me* 
morie  in  questa  città  ,  oltre  di  altri  autori  , 
non  abbiano  mai  fatta  menzione  dell'  Anfitea- 
tro ,  ma  è  da  credersi  ,  che  i  libri ,  ne'  qua- 
li forse  si  è  di  esso  parlato  ,  sieno  periti.  Tut* 
to  al  contrario  è  avvenuto  al  Coliseo  Romano: 

una 
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Xina  quantità  di  scrittori  antichi  di  esso  ne  ha 
favellato. 

Arena  poi  propriamente  ,  siccome  abbiamo 
innanzi  dimostralo  ,  appella  vasi  la  piazza  ,  la 
quale  era  in  mezzo  alP  Anfiteatro  ,  dove  ese- 
guivansi  i  giuochi  gladiatorii  ,  e  le  cacce  del- 
le fiere.  Fu  delta  anche  Arena  ,  perchè 
realmente  vi  si  spargeva  la  medesima.  Pres- 
so gli  scrittori  antichi  ùivovàsi  scùiio  descen- 
dere in  ai'enani  per  dinotar  P  azione  de' gla- 
diatori ,  che  venivano  ali'  atto  del  combaL- 
tiraento. 

Per  riguardo  poi  alla  voce  Coliseo  ,  o  Co- 
losseo ,  abbiam  pure  accennalo  da  qua- 
le parola  lo  derivi  il  Chiar.  Canonico  Maz- 
zocchi. A  tutto  questo  aggiungiamo  ,  che  an- 
che il  Du-Cange  nel  suo  gran  Dizionario 
Meda  Aevi  alla  voce  Colossus ,  crede  esser 
detto  V  Anfiteatro  cosi  dall'  immensa  ,  ed  ec- 
celsa mole  cui  iniiaJzHvasi  ,  siccome  fu  indot- 
to ancora  a  crederlo  Ammiano  Marcellino  , 
ciò  che  si  ]U'ova  dai  di  lui  testo  innanzi  ar- 
recato ,  libro  XVI.  Lo  stesso  Sig.  Mazzocchi 
al  e.  'j.  de  Ampli,  ha  illustrato  assai  egre- 
giamente questi  varii  vocaboli  riferiti  dal  mo- 
naco Erchemperio  ,  e  più  di  tutto  si  è  occu- 
pato a  spiegarci  l' etimologia' della  voce  Be- 
relais.  Ei  dunque  dice  ,  che  questo  vocabo- 
lo altro  significar  non  voglia  ,  se  non  quel- 
lo ,  che  presso  di  noi  Anfiteatro.  E  ciò  lo 
raccofjlie  da  alcuni  testi  dello  slesso  Erchem- 
perto  al  e.  4*   della  sua  storia,     dove  favel- 
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landò   (ii   G uà i farlo  ,   e  noniinamlo  la  voce  J5(?- 
relais  ,    Ja    spiega  egli  stesso    per  Anfiteatro  : 
^dveniens  Be relais^  hoc  est  Jmphitheatrum. 
INfazzocchi    medesimo  nel    luogo    citato  ricava 
ad   evidenza  di  esser  questa  voce     stata  usata 
dai  popoli    sellentrionali   per    esprimere  Anfi- 
teatro,  o  pure  Arena.   L'sseiido   poi   cessatigli 
speli  acoli  de'glsdiatori  sin  dai  tempi  dell'Impe- 
rador  Onorio,  furon   permessi  solamente  i  com- 
Laltimenti  delle  fiere  ne'  medesimi  luoghi  ,   sic- 
come  fu   praticato  ne' tempi  posteriori.   Quin- 
di ])er   la    corruzione  della     lingua  Latina  es- 
sendosi  adoprata  la   voce  Bersare^  con  la  qua- 
le dinotavasi   1'  atto  di  ferir  le  fiere  nell'  are- 
na ,   quasi   come  si   usasse  col    bersaglio  :   da 
ciò  forse  ancora  ne  derivò  la  voce  Berelais  ^ 
secondo  V  uso  de'  Goti  ,   e  de' Longobardi.  Dai 
tempi  de' Barbari  in  progresso  essendosi   sem- 
pre indicalo  1'  Anfiteatro  con   sì   fatto  vocabo- 
lo ,   posteriormente  rimase  sempre  il  medesi- 
mo iin  quasi  a  nostri  giorni  ,   mentre  non  al- 
trimenti sinora  da    tutti  s'  indica  1'  Anfiteatro 
Campano  ,   se  non  che  col  nome  di  p^orlasci^ 
<|uasi   da    una  corruzione  di  ^e/'o/i^/i"  ,  o  piut- 
tosto Berelais. 

Quindi  per  le  continuate  guerre  insorte  ,  e 
per  le  giornaliere  battaglie  de'  Barbari  coi  no- 
stri popoli  ,  dovendosi  quelli  sostener  nelle 
loro  conquiste  ,  fu  di  mestieri  ,  che  più  di  tut- 
ti gli  altri  popoli  fra  noi  pervenuti  ,  i  Lon- 
gobardi fortificali  si  fossero   nelle  castella  ,  e 


209 

nelle  cit(à  ;  uè  presso  Capua  ritrovandosi  al- 
tro luogo  più  opportuno  per  essere  stata  di- 
strutta ,  e  demolita  ,  i  medesimi  si  annidaro- 
no ,  e  fortificaronsi  nelP  Anfiteatro  ,  che  per 
quei  tempi  fu  ridotto  ad  una  specie  di  ca- 
stello, dentro  del  quale  vi  si  rinchiusero,  on- 
de sostenersi  contro  de*  Capuani.  Ecco  dun- 
que come  il  medesimo  divenne  allora  una 
vera  fortezza,  la  quale  fu  accomodata  ,  ed  a- 
dattala  secondo    1'  usanza  de'  Barbari. 

Posteriormente  Capua  a  tempo  di  Radel- 
chisio  principe  di  Benevento  fu  ridotta  in  ce- 
nere ,  perchè  Siconolfo  principe  di  Salerno 
favorendo  i  Capuani  ,  aveva  chiamato  in  soc- 
corso 1  Saraceni.  Di  ciò  ne  abbiamo  una  chia- 
ra testimonianza  presso  V  ignoto  Monaco  Cas- 
sinese  ,  di  cui  il  Ch.  Muratori  nel  secondo 
volume  dc^li  Scrittoci  delie  cose  d'  Italia  , 
a  pag.  266  ,  e  segg.  ne  produce  la  storia  , 
cosi  esprimendosi  :  Capuamque  primarinni 
redegit  in  ciuerem.  In  tal  guisa  ridotta  ia 
cenere  ,  e  distrutta  l'  infelice  Capua  ,  in  quel 
tempo  cosa  mai  fosse  avvenuto  del  marmoreo 
Anfiteatro,  egli  è  facile  il  comprenderlo,  men- 
tre se  non  fu  il  medesimo  dell*  intutto  distrut- 
to ,  soffrì  almeno  in  gran  parte  de*  danni  as- 
sai notabili. 

Dippiìi  si  fa  spesse  altre  volte  menzione  di 
esso  ne*  secoli  della  maggior  barbarie  ,  allor- 
che  insorsero  altre  guerre  tra  i  vicini  princi- 
pi ,  ed  allora  la    città  di     Capua  rifabbricai? 
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tu  j)arl€  (rt)  ,  sotìVi  altre  nuove  sciafijuve  ,  e 
venne  .-illre  voile  saccheggiala  ,  e  rovinala.  È 
inolio  compassionevole  ,  e  ìuttuosa  la  descri- 
zione ,  che  la  il  medesimo  Erchemperto  nel- 
la sua  sloria  dclU  lerrihiìe  guerra  avvenuta 
nel  nono  secolo  fra  i  Napolitani,  ed  i  Capuani. 
Atanasio  il  giovine  Vescovo  di  Napoli  ,  ina  as- 
sai dissimile  dai  Santo  Vescovo  suo  zio  ^  era 
in  quei  tempi  anche  Duca  di  questa  città  : 
«otno  assai  più  dedito  al  mestiere  delle  armi, 
che  al  governo  della  Chiesa  ,  ed  assai  ambi- 
zioso. Kgli  contrasse  stretta  alleanza  coi  Sa- 
raceni ,  stabiliti  per  qtici  tempi  in  parecchi 
luoghi  delle  nostre  piovincie.  Aveva  pure  rac- 
colta molta  truj)pa  di  questa  nazione  ,  e  sca- 
gliossi  fieramente  contro  Landone  il  Cirrato 
Conte  di  Capua  ,  col  quale  guerreggiò  per  pa- 
recchi anni  sino  ali'  888  ;  devastò  non  poche 
città,  e  castella,  e  ridusse  Capua  in  uno  sta- 
to veramente  compassionevole  ,  distruggendo  , 


(a)  Verso  quegli  Jempi  ,  cioè  circa  1^  anno  8yg  è  da 
credersi  clie  i  Conti  di  Capua  avendo  in  parte  rifab- 
bricala Capua  ,  e  rislaurali  alcuni  antichi  edifici  ^  o 
avendoli  data  nuova  forma  ,  avessero  ancora  rifabbrica- 
ta qualclie  parte  crollante  dell'  Auflieatro  ,  giacche  iti 
molti  luoghi  del  suddetto  appaiono  i  vistauri  fatti  se- 
condo r  uso  di  quei  tempi.  Ji  Ch.  Mazzocchi  al  e.  7 
asserisce  essersi  a  suo  tempo  scoverle  negli  scavi  delle 
varie  pietre  sepolcrali  tolte  dai  pubblici  monumenti 
per  riparar  i  guasti  ,  e  sostener  le  parti  già  orollauti 
dell'  Anfi  teatro. 
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€tl  incendiando  più  di  tutto  (juesta  infelitc 
cilfà  ,  e  siccome  PAnfiteatroera  per  quelle  sta- 
gioni riputato  come  P  unica  fortezza  di  CapuTy 
era  perciò  il  ricovero  delle  truppe  delie  v;,- 
rie  nazioni.  Essendo  quindi  morto  Laudone  \h 
Pigro  ,  a  lui  succedette  A  tenui fb  di  lui 
fratello  ,  ed  ei  si  fece  chiamar  il  IX.  Con- 
te  di  Capua.  Costui  nell'  anno  887  riportò 
una  gran  vittoria  sulP  esercito  da  lui  sconfit- 
to Aq.Ì  Vescovo  Atanasio  .  Questa  battaglia  si 
diede  di  là  del  liume  Clanio  nel  luo»o  detto 
S.  Cardio  ,  «Tveado  più  di  tutto  tolto  dalie 
mani  àtì  luogotenente  Guaifario  F  Anfitea- 
tro   ormai  ridotto  in  fortezza. 

Questa  grande  fabbrica  seguitò  a  crollar  da 
giorno  in  giorno  ,  perchè  non  più  era  curata; 
purnondimeno  resistendo  sempre  alla  lunghez- 
za de^  secoli  ,  era  ancora  il  ricoYero-  sicuro  y 
nel  quale  annidavansi  i  Longobardi  ,  ora  i 
Saraceni  ,  ed  ora  pare  le  nostre  nazioni* 
In  tale  tempo  è  da  credersi  ^  che  quolP  im— 
inensa  fabbrica  fosse  divenula  il  ludibrio  di 
tutti  ;  anzi  giunse  a  tale  stalo  in  prosiegui- 
inento  di  tempo  ,  che  delle  sue  pietre  se  ne 
edificò  nella  nuova  Capna  U  Chiesa  Maggio- 
le  col  campanile  ,  e  purauclie  il  castello  de- 
nominato delle  pietre  insieme  con  altri  son- 
inosi e  magnifici  edifici.  Infine  ìa  sorte  di 
questo  Anfiieatro  jìcrvenne  a  tal  segno  di  dis- 
grazie in  quesù  ultimi  tempi,  che  i  Capua— 
ai  più  barbari  degli  stessi  Barbari  se  jis  ser.— 
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virono  assai  sovente  per  lastricar  le  strade,  ed 
oggi  questa  grandiosa  fabbrica  altro  non  pre- 
senta ,  che  un  vero  scheletro. 

A  tutto  questo  si  arroge  ,  che  colP  avvan- 
zarsi  de' secoli  essendosi  perduta  la  memo- 
ria dell'  antica  Capua  ,  e  sorgendo  il  nuovo 
gran  villaggio  di  tS".  Maria  Maggiore^  gli  abi- 
tatori ebbero  sovente  bisogno  d'innalzar  nuo- 
vi edifici,  ed  essendo  rimasti  immensi  ruderi 
di  Capua  antica  ,  che  nulla  più  valevano  , 
tolsero  da  per  tutto  infinite  pietre  ,  e  colonne 
per  ergere  nuove  fabbriche  ,  e  desse  furono 
tutte  ricavate  ,  e  prese  dalle  antiche.  La  mag- 
gior distruzione  però  dell'  Anfiteatro  Campano 
accadde  verso  la  fine  dal  XVI.  secolo  ,  epoca 
nella  quale  gli  abitatori  delle  nostre  contrade 
fecero  a  gara  per  vieppiù  distruggerlo  quasi 
dalle    fondamenta. 
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CAPO    xviir. 


Stato  dell'  Anjile^itro    Campano  conosciuto 

dal  Pellegrino  ,   e   dal  Mazzocchi  per 

gli  scavi  eseguiti. 

Finora  non  uLbiamo  fatto  altro,  che  porro 
sotto  gli  ocelli  tlel  savio  lettore  quanto  ap- 
partiene a  tutto  ciò  ,  che  è  a  dirsi  intorno 
all'Antiteatro  Campfino  ,  ed  a  quello,  che  è 
rimarchevole  sulla  sua  origine  ,  e  grandezza  , 
sui  costumi  ,  i  giuochi  ,  e  le  f'esle  de'  Cam- 
pani. Abbiamo  parlalo  soprattutto  intorno  alla 
sua  fabbrica  eslerna  ,  ed  interna  ,  avendo  es- 
posta la  sua  parte  architettonica  ,  per  quanto 
le  nostre  deboli  forze  lo  pcrmettcvauO  ,  e 
quanto  è  a  dirsi  intorno  al  medesimo.  Ora 
Jion  rechi  meraviglia  ,  se  avendo  noi  in  se- 
guito deli'  opera  parlalo  di  varie  coso  ,  elio 
spettano  più  tosto  agli  usi  ,  e  cosluuji  degli 
antichi  Campani  ,  ritorniamo  a  far  parola  del 
medesimo  Anfiteatro.  Resta  pur  ora  a  dire 
quello,  che  spetta  alla  di  lui  })arte  sotter- 
ranea ,  la  quale  l"u  incominciata  a  conoscersi 
al  principio  del  secolo  decimo  ottavo,  e  quin- 
di nell'anno  1 82G  per  ordine  Sovrano  co- 
minciarono iinalmeiilc  ad  eseguirsi  gli  scavi  , 
che  hanno  intieramente  posto  in  chiaro  tulto! 
1'  ordine  delie  sue  varie  parli  ,  e  la  connes- 
sione de'  sotterranei  con  le  fabbriche  supe- 
riori.   Or  (pesta    parte  è  una    delle    più  ia- 
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teressanli  per  la  sua  magnifica  struttura  unica 
e  sola  ,  che  finora  siesi  rinvenuta  nelle  fab- 
briche eli  simil  fatta.  Ne  il  Coliseo  di  Roma  , 
rè  il  Veronese  Anfitealro  ,  ne  alcun  altro  con- 
servano tali  magnificenze.  A  quesl'  ogget- 
to adunque  riunendo  quanto  è  a  dirsi  in  poca 
intorno  alle  medesime  fabbriche,  veniamo  ad 
esporre  sotto  un  colpo  d'  occhio  lo  slato  del 
suddetto  Sotterraneo,  incominciando  dai  tem- 
pi de^Ch.  scrittori  Pellegrino  ,  e  Mazzocchi  , 
e  quindi  presenteremo  a'noslri  lettori  il  qua- 
dro generale  degli   scavi  del    1826. 

Questo  Anfiteatro  fu  trascurato  dell'  intut- 
to ,  né  più  di  lui  si  ebbe  cura  :  anzi  gli 
abitanti  di  S.  Maria  Maggiore  tentarono 
lutti  i  mezzi  per  poterlo  maggiormente  di- 
struggere ,  siccome  abbiamo  j)oco  innanzi 
narrato.  Fu  iu  questo  misero,  e  compassio- 
nevole sialo  il  medesimo  sino  ai  tempi  di 
Cesare  Costa  Arcivescovo  di  Capua  verso  il 
i6oo,  e  (juesti  per  non  far  perire  gli  avanzi 
di  sì  degna  memoria,  procurò  di  farne  deli- 
iie-jr  Li  figura,  e  conservarla  nel  suo  Episcopio. 
Era  poi  riserbata  la  gloria  al  Ch.  Camillo  Pelle- 
grino ,  il  quale  incominciò  esso  il  primo  a  far 
eseguire  degli  scavi  ,  e  tesserne  la  descrizio- 
ne. Questo  autore  molto  si  occupò  a  prender 
delle  misure  esafte  per  darne  quindi  col  tem- 
]X>  al  pubblico  un  distintissimo  ragguaglio. 
Ma  abbiamo  già  innanzi  narrato  ciò  che  av- 
Yenne  ai  di  lui    scritti  ,  e  rpaii  ne  furono  ie 
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vicende  ,  e  malgrado  clie  il  Vecchioni  suoh 
amanuense  ,  e  compaesano  molto  occupato  si 
fosse  a  raccogliere  le  sparpagliate  notizie  del 
Pellegrino  ,  non  potè  giammai  giungere  a 
tesserne  un'  opera  completa  ,  come  quella  che 
aveva  formata  P  istesso  Pellegrino.  Il  gran 
Mazzocchi  fu  quello,  che  ha  tanto  travaglia- 
to sulr  Anfiteatro  Campano  ,  ed  il  puLblico 
letterario  deve  sapergli  buon  grado  per  le  sue 
accurate  ,  ed  ardue  fatiche. 

Fin  dai  tempi  del  medesimo  autore  ,  e 
sin  dall'anno  i'j26  epoca  in  cui  fu  rinve- 
nuto il  famoso  frammento  dell'iscrizione, 
anzicchè  sin  dai  tempi  stessi  del  Pelle- 
grino molti  scavi  furono  eseguili  intorno  , 
e  dentro  i'  Anfiteatro  per  ritrovar  ogget- 
ti d'  antichità  ,  e  saper  tutto  ciò  che  appar- 
teneva alla  fabbrica.  Dai  tempi  adunque  del 
Pellrgrino  ,  e  del  Mazzocchi  si  venne  in 
chiaro  di  parecchie  notizie  interessanti  riguar- 
do all'Anfiteatro.  Pralilli  al  libro  III.  e.  i. 
Sulla  V^ia  j^ppia  ,  racconta  che  sin  dall'  c- 
poca  del  primo  sapevasi  ,  che  il  solajo  della 
cavea  ,  ossia  il  voto  rinvenivasi  dieci  palmi 
in  circa  al  di  sotto  ,  per  esser  tutta  V  arena 
coperta  di  pietre  ,  e  di  terreno.  11  Pellegri- 
no fece  eseguir  degli  scavi  ,  e  rinvenne  il 
solajo  dell'  arena  così  detto  talmente  ben  ras- 
sodato con  calce  ,  che  formava  una  fabbrica 
ten  consistente  ,  eh'  era  impossibile  di  resi- 
stere ai  forti  colpi  del  piccone.  È  da  cre- 
dersi infallibilmcnle  ,  che  sopra  questa    fab.- 
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brica  vi  si  spargesse  gran  quantità  di  arena, 
affinchè  né  le  Lesile  ,  ne  tampoco  i  gladia- 
tori sdrucciolassero.  11  Pellegrino  sull*  aja  vi 
trovò  un  gran  forame  ,  pel  quale  credeva  , 
che  dopo  V  esecuzione  degli  spettacoli  si  fa- 
cesse per  mezzo  di  acqua  cader  1*  arena  nel 
medesimo  forame.  Ma  noi  compatiamo  il  gran 
Pellegrino  ,  perchè  non  essendosi  a  suo  tem- 
po ancora  niente  scoperto  de'  magnitrci  sot- 
terranei ,  credeva  così  la  cosa  .  Che  avrebbe 
ei  dello  ,  se  avesse  veduto  tutto  l' ordine 
de' medesimi  ,  siccome  oggi  noi  lo  vediamo? 
Il  Signor  Mazzocchi  poi  è  di  opinione  , 
die  le  picciole  porte  situate  intorno  alP  aja 
dell'Anfiteatro,  fossero  addette  al  solo  uso  di 
trarne  fuori  le  bestie  destinate  allo  spettaco- 
lo della  caccia  ,  o  del  combattimento  coi 
condannati  ,  o  coi  gladiatori.  Ei  dice  che 
questo  voto  non  serviva  per  uso  di  cloache  , 
ma  unicamente  per  serbatojo  di  detti  ani- 
mali. Pellegrino  riconobbe  de'  voti  ,  uno  al 
di  sopra  per  le  bestie  ,  1'  altro  al  di  sotto 
per  le  acque ,  e  per  le  cloache  ,  le  quali  dai 
cunei  andavano  a  discendere  nello  stesso  luo- 
go delle  acque  piovane.  Oltre  a  ciò.  il  me- 
desimo Pellegrino  ha  osservalo  tanti  vestigi 
di  acquidotti  intorno  all'  Anfiteatro  ,  i  quali 
aver  dovevano  comunicazione  con  le  cloache. 
•Questi  acquidotti  erano  fabbricati  maestrevol- 
mente ,  e  con  tutta  1'  arte  ,  onde  far  passare 
le  immondezze  provenienti  dai  cunei  suddet- 
ti ,  e  mantener    insieme  la    nettezza  ,  e    ii 


proprietà.  Questi  due  ordini  di  voti  a  vol- 
ta ,  ii  primo  de'  quali  aveva  delle  grosse  pie- 
tre con  pochi  mattoni,  P  altro  infimo  era  in- 
tieramente formato  di  mattoni  ,  e  sostenuto 
da  alcune  colonne.  Il  Pellegrino  ebbe  la  te- 
merità di  scendervi  con  grande  stento ,  per 
mezzo  di  un  forame  fatto  aprire  dalla  parte 
settentrionale  ,  e  riconobbe  assai  bene  J'  or- 
dine di  questo  fabbricato  sotterraneo  della 
cosi  detta  arena  ,  avendo  conosciuto  il  primo, 
ed  il  secondo  piano  soltanto.  Ed  egli  P  avreb- 
be giralo  quasi  tutto  ,  non  ostante  i  sommi 
pericoli  ,  cui  erasi  esposto  ,  ma  tra  per  lo 
fetore  insopportabile  ,  e  tra  per  l' umidità 
ancora  ,  dovette  bentosto  uscir  fuora  per  non 
esporsi  al  pericolo  imminente  di   morte. 

Dal  fin  qui  detto  si  rileva  chiaramente  di 
essere  stato  conosciuto  in  parte  lo  stato  del 
sotterraneo  delle  fabbriche  delP  Anfiteatro  dai 
nostri  sommi  letterati  sin  da  due  secoli  in- 
dietro ,  e  di  esser  essi  ben  informati  di  ciò, 
che  il  medesimo  com.prendesse.  Ora  intanto 
a  nostri  giorni  si  è  nuovamente  ridestalo  l'a- 
more delle  patrie  antichità  ,  e  ciò  pei  tanti 
maestosi  edifici  esistenti  in  varie  parti  del 
Regno  ,  e  più  di  tutto  nella  nostra  Campa- 
gna Felice  ,  la  quale  in  ogni  passo  presenta 
preziosi  monumenti  di  Greche  ,  e  B ornane 
anticaglie.  Ciò  pure  ha  spinto  tanti  genii 
nella  nostra  patria  ad  occuparsi  al  lode \  ole 
studio  delle  patrie  memorie. 


CAPO     XIX. 

Scasai  eseguiti  nelV  Anfiteatro  Campano 
per  ordine  di  Francesco  I. 

Il  nostro  Monarca  Francesco  I.  di  felice 
ricordanza  proteggendo  le  belle  arti,  ed  assai 
trasportato  per  le  cose  antiche  impiegò  delle 
somme  immense  ,  ed  ordinò  che  si  scavas- 
sero da  per  ogni  parte  deile  anticaglie  sparse 
pei  suoi  Reali  dorainii  .  Più  di  tutto  si  oc- 
cupò di  Pompei  ,  e  di  Ercolano  ,  la  ^uale- 
antica  città  di  bel  nuovo  comincia  a  veder 
la  luce  del  sole  dopo  il  corso  di  19  secoli 
per  gli  ultimi  scavi  eseguiti  ,  e  che  si  van- 
no tuttora  proseguendo  per  ordine  di  Ferdi- 
nando II.  felicemente  regnando.  Quindi  poi 
con  Real  decreto  de' 5  Gennaro  dell'anno 
1826  si  prescrisse  la  pronta  esecuzione  de' la- 
vori del  fossato  ,  e  V  acquisto  di  alcuni  pezzi 
di  terreno  necessarii  per  rettificar  la  zona  , 
ossia  la  circonferenza  esterna  dell'  Anfiteatro- 
Campano.  Si  ordinò  ancora  ,  che  il  fossato 
medesimo  si  fosse  condotto  al  suo  termi- 
ne ,  che  gli  scavi  si  fossero  eseguiti  sotto 
la  direzione  del  Regio  Architetto  Signor 
B.  Pietro  Bianchi  ,  il  quale  aveva  formato 
già  il  progetto  de'  lavori  ,  e  con  ciò  si  ot- 
tenne il  vantaggio  di  scoprir  intieramente  la 
circonferenza  ellittica  del  piantato  esteriore 
di  quel  magnifico  monumento,  dove  si  rin- 
.vennero  verso  ia  fine  di  Giugno  delio  stesso 


anno  1826  moìti  avanzi  di  pilaslri  con  la 
decorazione  delle  corrispondenti  mezze  co^ 
lonne  ,  e  basi.  Si  ordinò  quindi  che  intorno 
al  fossato  si  facesse  una  piantagione  di  al- 
teri con  siepe  viva  ,  acciocché  si  fosse  man- 
tenuta una  certa  distanza  ,  e  decenza  insie- 
me ,  lo  che  fu  in  parte  eseguito  secondo  pìi 
ordini  di  S.  M.  U  Re  Francesco  I.  Però  sì 
sarebbe  desiderato  meglio  ,  che  il  fossa- 
to con  la  siepe  non  si  fosse  fallo  ,  per- 
chè oggi  vien  ad  impedir  in  poca  di- 
stanza di  chi  si  porla  colà  ad  ammirar  si 
grande  monumento  ,  la  veduta  ,  rimanendo 
quasi  oscurala  per  metà  una  porEÌone  dei 
primo  ordine  in  tutta  la  sua  circonferenza  , 
mentre  per  lo  innanzi  non  esistendovi  la  sie- 
pe ,  si  osservava   tutto  il  suo  intiero. 

In  lai  guisa  adunque  poco  tempo  dopo  si 
pose  mano  alP  opera  sotto  Ja  direzione  del 
suddetto  Archiletto  Signor  Bianciii  con  la 
massima  sollecitudine  ,  sgomberando  P  Anfi- 
teatro. Quindi  si  rinvennero  nell^arena  soslru- 
zioni  mollo  differenti  a  quelle,  le  quali  anni 
addietro  furon  ritrovate  neli' Aniilealro  Flavio, 
e  ciie  destarono  P  ammirazione  ,  ed  iiisieme 
somma  contesa  tra  gli  antiqnarii  Romani. 
Taluni  erano  di  parere  ,  che  tali  sostru- 
zioui ,  o  sieno  fabbiichc  sotterranee  fossero 
opere  de'  bassi  temjìi ,  ma  altri  con  lo  «tesso 
Architetto  Bianchi  hanno  sicuramente  credu- 
to y  che  sì  falle  opere  fossero  contenqioranee 
olia  costruzione    deir  AnfiteiUro  ^    e  destinate 
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ad  lisi  della  fabbrica  medesima  ,  e  servire 
per  conserviir  qualche  tempo  ivi  le  bestie 
icroci. 

Le  soslnizioni  dell'  arena  dell'Anfiteatro  Fla~ 
vio,  sono  ben  digerenti  da  quelle  dei  Campano, 
dal  quale  senza  dubbio  potevano  uscir  fuori  be- 
stie feroci  di  gran  aiolo.  Queste  sortivano  da  tali 
sotlerranci  situati  sull'arena,  e  venivano  con- 
dotte nelle  gabbie  di  legno.  Questi  vani  non 
sono  ,  che  circa  6  palmi  di  lunghezza  ,  dai 
quali  sbucar  potevano  macchine  grandi  da  con- 
tener leoni  ,  leopardi  ,  pantere  ,  orsi  ,  tigri , 
ed  altri  animali   di  simil  fatta. 

Quando  poi  comparir  si  facevano  suU'  are- 
na degli  elefanti  ,  ippoj^olami  ,  e  rinoceron- 
ti ,  questi  non  uscivano  ,  che  per  le  porte 
destinate  a  quest'uopo;;  Il  Signor  Fea  dotto 
archeologo  Romano,  personaggio  ben  cono- 
sciuto nella  repubblica  delle  lettere  per  le 
tante  sue  opere  date  alla  luce  ,  nel!'  anno 
i8i3  die  alle  stampe  in  varie  occasioni  degli 
scavi  eseguiti  nel  Coliséo  ,  le  sue  Ossen^azio- 
Tii  suW  Jrena  ,  e  sul  Podio  della  medesi- 
ma fabbrica.  Nella  parte  i.  a  pag.  i5  ,  e 
segg.  parlando  di  questi  vani  ,  o  voti  rin- 
venuti nell'arena  di  quell'Anfiteatro,  rasso- 
miglianti qualche  poco  a  quelli  dell'  arena 
Campana ,  dopo  molte  riflessioni  da  lui  fat- 
te ,  conchiude  che  tutte  queste  fabbriche  sot- 
terranee ,  e  sostruzioni  contenenti  tanti  pic- 
cioli vani  non  debbano  affatto  appartener  al- 
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la  faLLrica  primiliva  delP  Anfitealro.  Ei  dì- 
nioslia  clic  tali  fabbriche  sono  piìi  recenti  , 
e  grossolane  con  de*  pezzi  di  travertino  mal 
situate  ,  ed  asserisce  clie  questi  vani  hanno 
differenti  forme  ;  alcuni  più  larghi  ,  ed  altri 
più  stretti.  Molti  di  questi  sono  a  guisa  di 
pozai  senza  comunicazione  alcuna.  Andando 
in  lai  guisa  la  cosa  ,  chiaramente  si-  com- 
prende di  essere  stato  impossibife  a  credersi, 
che  nell'  Anfiteatro  Flavio  Romano  potessero 
da  questi  medesimi  vani  sbiicar  in  un  istan- 
te fiere  orribili  ,  e  di  straordinaria  grandezza 
nelle  gabbie  sopra  accennate.  Quindi  pruova 
il  Signor  Fea,  che  tali  fabbriclie  fatte  in  lem- 
pi  posteriori  abbiano  servite  ad  altro  oggetto. 
Ma  ritorniamo  al  nostro  Antiteatro  Campa- 
no. Reca  al  certo  grande  meraviglia  dopo 
tanti  secoli  ,  e  dopo  Je  devastazioni  sofferte 
dalle  orrende  mani  de*  Barbari  non  solamen- 
te ,  ma  puranche  dai  danni  cagionali  dalla 
natura  ,  e  dal  tempo,  di  osservar  ancora  ben 
conservate  queste  fabbriche  sotterranee  ,  che 
ancora  si  rinvennero  in  Roma,  ma  rovinate, 
e  coverte  dalP  arena  ivi  decorsa  ,  e  reso  il 
luogo  impraticabile,  per  cui  non  si  potè  ben 
decidere  a  quale  oggetto  potessero  le  mede- 
sime servire.  Dopo  che  le  fabbriche  sotter- 
ranee di  Capua  sono  state  scoperte  ,  e  die- 
tro i  lumi  che  ne  abbiamo  sin  dai  tempi 
tlel  Pellegrino  ,  e'  quindi  del  Mazzocchi  , 
possiamo  ben  venire  in  chiaro  a  quali  ogget- 
ti fossero  servite. 
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IiUanlo  Io  sosf razioni  sotterranee  delP  Au* 
fìtcalro  Campano  lianno  avufo  uno  scopo  as- 
sai (JifTerente  da  quelle  del  Flavio  Romano, 
le  quali  sono  situale  orizzontalmente  sotto 
l'arena,  avendo  delle  aperture  destinate  non 
per  l'uscita  delle  bestie,  ma  forse  a  tutt' al- 
tro ,  o  almeno  a  piccioli  animali.  ISel  nostro 
Anfiteatro  Campano  questi  sotterranei  sono  im- 
mediatamente fabbricati  intorno  al  Podio,  e  so- 
no stati  fatti  ad  unico  oggetto  per  animali 
ben  grandi  ,  cbe  sfavano  per  qualcbe  tempo 
in  questo  luogo  ,  il  quale  aveva  comunica- 
zione immediata  col  Catabolo. 

Quasi  sotto  il  Podio  è  dove  gira  per  tutta 
intiera  la  sua  ellisse  al  di  sotto  un  magnifi- 
co porticato  arcbeggiato  ,  comunicandosi  col 
resto  di  tre  altri  ordini  di  porticati  sotterra- 
nei lutti  situati  orizzontalmente  ,  così  che 
quello  che  gira  propriamente  intorno  ai  Po- 
dio, poteva  in  alcune  occasioni  rimaner  tutto 
scoperto  ,  egualmente  che  quello  ,  il  quale 
restava  in  mezzo  ai  due  altri  più  piccioli 
intorno  all'  asse  maggiore.  Questi  due  più 
piccioli  erano  quelli  i  quali  propriamente  ri- 
manevano chiusi  ,  avendo  soltanto  alcuni  pic- 
cioli buchi  ,  dai  quali  sortivano  le  fiere.  L'in- 
terno porticato  è  magnificamente  fabbricato  , 
e  della  più  ben  intesa  architettura  :  esso  de- 
ve senza  dubbio  riconoscer  la  sua  esistenza 
allo  stesso  tempo  di  tutto  l' intiero  fabbricato 
dell'  Anfiteatro. 
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t  vani  poi ,  o  sieno  i  buchi  che  ancor  si  os- 
servano disposti  in  fila  ,  non  tutti  eguali  ,  ed 
incastrati  di  travertino  ,  ed  i  quali  compari- 
scono sull'arena,  conservano  ancora  perfetta- 
mente la  loro  forma.  E  da  snpporsi  che  que- 
sti non  sempre  venissero  aperti  ,  ma  soltanto 
allorché  si  estraevano  dai  sotterranei  le  belve. 
E  non  essendo  ancora  sempre  eguale  la  sce- 
na, che  rappresentavasi  ,  sovente  pur  a-ve- 
niva ,  che  tutta  T  arena,  ossia  il  piano  dell'An- 
fiteatro, stando  intieramente  coverto,  e  chiu- 
so da'  vani  ,  veniva  a  coprirsi  tutto  di  are- 
na ,  ed  allora  si  eseguivano  altre  specie  dì 
spettacoli,  e  propriamente  di  gladiatori.  Spes- 
so ancora  accadeva  ,  che  restando  aperti  i 
suddetti  sotterranei  ,  servir  dovessero  di  spe- 
lonche artefatte,  rappresentando  delle  vora- 
gini ,  o  delle  solve  con  degli  alberi.  Dai 
medesimi  in  ti  li  occasioni  vedevansi  sbu- 
car delle  fiere  ,  contra  le  quali  i  gladiato- 
ri si  avventavano  con  le  loro  armatiu'e.    Era- 

^'  Ino  questi  senza  dubbio  de'  grandiosi  spetta  - 
coli  ,  de'  quali  assaissimo  compi^cevansene  gli 
antichi.  Di  s\  falli    spettacoli    fanno    sovente 

'-■  Iraenzione  gli  scrittori  ,  e  più  di  ogni  altro 
Erodiano  nella  vita  di  Commodo.  Tali  sce- 
ne si  vedevano     al    momento     cangiate  ,   ed 

1''     in  pochi  istanti  si  faceva  tutt'  altro. 

ilo* 
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CAPO     XX. 


Descrizione  del  Sotlerraneo  ,  e  degli 

oggeiti  ivi  ritrovati. 

AmrairaLile  e  sorprendente  è  senza  club- 
}j!o  questo  gran  Sotterraneo  portic;tlo,  che 
giace  soltoposto  all'arena  dell'  Anfileatro  Cam- 
pano. Tutto  i'  interno  è  fabbricalo  ad  archi: 
grandi  mura  formale  di  grossi  maitoni  piag- 
giano sopra  grandi  pietre  di  travertino,  Je 
quali  sostengono  la  grande  piaaz,a  dell'  arena,  J  i 
formando  come  una  specie  di  tre  grandi  Sot-  j  s 
terranei,  o  canali  uniti,  che  si  comunicano  J  ai 
insieme  ,  e  quello  di  mézzo  ,  che  forma  V  as-  |  pe 
se  maggiore  ,  è  più  lungo  ,  ed  è  largo  cir- 
ca 12  palmi  ;  a  questo  succedono  due  altrLj  In 
laterali  più  brevi,  e  larglii  circa  g  palmi,! /?/£ 
e  quindi  qoasi  sotto  il  Podio  ne  girano  all' in-  U 
torno  due  altri  ellittici  della  stessa  larghez-  jpo: 
za  ,  'i  quali  tutti  si  comunicano  insieme  ali'  in- 
terno del  Solterraneo.  Tra  i  due  laterali  si 
veggono  praticati  circa  4^  buchi  quadrati  ,1  ^oj// 
da' quali  fdcevansi  sortir  le  fiere  al  di  sotto] 
Oggi  tutto  resta  scoperto  di  questo  medesijiiuie 
nio  all'altezza  di  circa  dieciotto  palmi  delsira 
5U0  piano  inferiore.  Or  questo  stesso  Sotjliser 
terraneo  veniva  coperto  intieramente  col  Pg^ 
de' grandi  ,  e  forti  tavolati  di  legno,  posljfuorai 
con  somma  proporzione  ne'  loro  incavi  ci  l,ie/  . 
marmo ,  sopra  cui  poggisrvano  ,  e  cover! 
dell'arena,  restando  aperti  i  soli  buchi  mjed^ 
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cessarli  per  gli  usi  degli  spetfacoli  ,    come  è 
da  credersi. 

In  tal  guisa  adunque  restando  Lea     chiuso 
il  medesimo  ,  il  quale  oggi    resta    tutto  sco- 
perto ,   rimaneva  qualche     volta    intieramente 
oscuro.   Talora  pure  avveniva  ,   che  il  canale 
dell'  asse   maggiore  coi  due  laterali    rimanes- 
sero aperti  ,   e  ciò  accader    doveva  ,     quando 
agivano  le   macchine  nelP  interno  del  Sotter- 
raneo per    rappresentar    delle    grandi    azioni 
sulP  arena.   Ma    supponiamo    tutta  la   nledesi- 
nia  coverta     dai   tavolati  ;     nello    slato    della 
sua  oscurità  questo  luogo  stjttoposto  all'  arena 
accogliendo  gran  numero  di   gladiatori,   e  di 
persone  addette  agli   spettacoli  ,    ed   al  moto 
delle  macchine,  aveva   bisogno     al   certo    di 
luce.   A  que^t^  uopo   si    osservano    moltissimi 
piccioli  jjczzi  (juadrati  di  travertino  incastra- 
ti sopra  de' pilastri     dell'interno     Sotterraneo 
sporgendo  fuori     circa    un     palmo.     Sopra   di 
questi   probabilmente  ponevansi  delle  lampa- 
di  ardenti   per  dar    lume     alle     persone  ,     le 
quali   praticavano  nell'  interno  ,   e  ciò  si   prova 
puranche  da   alcune    lucerne     cretacee    rinve- 
nute ivi   nel  tempo  dello  scavo,   ciò  che  mo- 
stra ancora  ,   che  tali   piccioli    pezzi    quadra- 
ti servissero  a  quest'  uopo. 

Però  questi  stessi  pezzi  quadrati  sporti  in 
fuora  si  osservano  soltanto  ne'tlue  canali  curvi- 
linei, o  Sotterranei,  i  quali  girano  intorno  al 
Podio.  In  mezzo  ai  rispettivi  pilastri  dall'una, 
e  dall*  altra  parte  de'  medesimi    si  osservano 
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qupsli  stessi.  In  lulle  Ì€  43  stanze,  die  girano 
intorno  del  gran  Sotterraneo  si  ve2»ono  i  me- 
desimi  pezzi  quadrali  ,  e  vengono  ad  esser 
situati  un  poco  al  di  sotto  degli  altri  ora 
indicati.  In  tutto  il  resto  non  se  ne  osser- 
va  alcun  altro  degli  stessi.  Intanto  vi  ha 
chi  opina  tra  i  nostri  letterati  ,  e  dotti  Archeo- 
logi ,  che  i  medesimi  sieno  serviti  non  ad 
altro  oggetto  ,  se  non  che  sopra  di  essi  pog- 
giassero altri  tavolati  sottoposti,  su  de' qua- 
li si  ponessero  delle  persone  ,  le  quali  servir 
dovessero  a  toglit^re  al  di  sotto  con  somma 
destrezza  ,  e  forza  i  grandi  tavolati  situali 
sulP  arena  ,  allorché  si  facevano  rappresentar 
delle  scene   momentanee. 

I  nostri  stessi  Archeologi  Iranno  creduto  , 
che  i  tavolali  tolti  ali*  istante  dall'  arena  ,  si 
prendessero  con  somma  cura  ,  e  si  ponessero 
su  de'  pezzi  quadrati  esistenti  nell'  interno 
delle  stanze  ,  dove  ancora  si  veggono  fahbri- 
cali  .  E  ciò  sì  faceva  per  non  gettarli  sul 
piano  dell'  arena  ,  dove  avrebbero  arrecato 
grande  imliarazzo  :  così  allora  rimanevano  in- 
tieramenle  scoverti  tutti  i  canali  suddetti, 
da' quali  si  facevano  comparir  altri  oggetti 
dell'  inlutto  differenti  ,   ed  istantanei. 

Non  essendovi  poi ,  siccome  abbiamo  ora 
indicalo  ,  in  tutto  il  resto  nessuno  de"*  sud- 
detti pezzi  quadrati  ,  abbiamo  da  supporre  , 
che  i  gran  tavolati  situati  sull'  asse  maggio- 
re ,  e  sopra  i  due  laterali  »  o  rimanessero 
senapre  nello    stesso    loro  sito  ,  o    dovendosi 
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togliere  ,.  ne  essendevi  gli  allri  sottoposti  » 
per  non  restar  poggiati  sopra  alcuna  base, 
i  tavolati  superiori  avessero  bisogno  di  altri 
mezzi  per  esser  tolti  ,  o  al  più  i  medesimi 
«i  dovessero  soltanto  togliere  nei  bisogni  per 
servir  a  tìngere  le  voragini  ,  a  porvi  il  ter- 
reno per  le  selve,  e  a  ricevere  le  grandi  mac- 
chine  ,  allorquando  scomparivano  dalla  vista 
degli   spettatori. 

Sotto  al  Podio  vi  sono  praticate  quattro 
picciole  ,  e  cosnode  scalette  ,  situate  verso  i 
quattro  punti  cardinali  della  terra  ;  da  quat- 
tro picciole  porte  similmente  dell'  arena  di- 
scendevasi  nel!'  interno  del  Sotterraneo.  Ab- 
biamo detto  poco  innan7Ì  ,  che  in  questo 
luogo  vi  doveva  praticar  gran  numero  di  per- 
sone ,  e  Si'prallutto  di  gladiatori  ,  i  quali 
servir  dovevano  a  varii  ,  e  differenti  usi  de- 
gli spettacoli.  In  questo  biogo  che  è  stato 
Coperto  in  gran  parie  per  lo  corso  di  tanti 
secoli  ,  di  arena  ,  di  terreno  gettatovi  ,  e 
decorsovi  ,  si  sono  rinvenuti  molti  oggetti 
preziosi.  Ciò  che  più  sorprende  ,  è  appunto 
quello  ,  che  ver^o  l'anno  iSa-y  nel  teuìpo  degli 
scavi  ivi  eseguili  ,  si  ritrovarono  in  un  ango- 
lo di  una  delle  stanze  sotterranee  ,  /^o  uio- 
nete  d'oro  (rt)  ,  ed  altre  di  bron/o  colP  eflìgie 
di   varii  Imperadori     Romani  ,   e    qaesfe    poi 

(a)  Si  crede  da  taluni  ,  che  le  sopradJeUe  ine>ne(e> 
fossero  siale  ritrovate  alnove  ,  e  cl»e  alcune  di  es>>e  di; 
oro  hen  conservale  l'ossero  trasportale  Id  qi^iesla  luog'©^ 
t  rinvenute  nel  tempo   degli  scavi  del   182^» 
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furono  portale  nel     Rea!    Museo    Borbonico. 
IS  elle  medesime  stanze  si  osservano  da   parte 
in    parie   de'  piccioli    vani    quadrati   in    forma 
di    Cctnah  ,   i    quali     lianno    la    comunicazione 
coi   piani  superiori  ,  dai  quali  discendevano  le 
immondizie  ,   e   da   questo   luogo   le  medesime 
ne' so;  terranei   inferiori  ,  e  quindi    si   disperde- 
vano. Gioverà  qui  d'avvertire,  che  taluni  hanno 
creduto,  che  da  questi  cmali    stessi   gli   antichi 
facessero  entrar  quelle  pinggie  abbondanti   di 
Croco  ,   che  quindi   salendo  in  allo  si  gettas- 
sero con   arte  dalla  parte  superiore  della  Cat- 
tedra snpra   gli   spettatori   seduti    ne'  loro  cu- 
nei.   Ma  ciò  è  assolutamente  falso   ,    mentre 
abbiamo  dimostrato  ,    che  si   fatti   canali  ser- 
vivano   senza     dubbio     per     le     immondizie. 
I   tu])i  ,   o  canali    destin;iti   a   gittar  le  piogge 
di   Croco  ,    e   di   iillri    o^ij^clti     di   simil     fatta 
sonò   da   situarsi  verso  le  P recinzioni  ,   o  gra- 
di  maggiori  ,   che  si   osservano  in   parte  ,    ma 
oggi   p.ù    non     si    veggono  i   tubi    per  esser 
quasi   tutte  dislrufle   le    suddette    Precinzioni, 
Essendo  oggi   rimasto  dell'  inlutio  scoperto 
il   Sotterraneo,  che  ora    stiamo  descrivendo, 
uè   ritrovandosi    più  coperto  dai  grandi    tavo- 
lati ,   che   formavano  il   gran   piano  dell'  ellis- 
se del!'  arena  ,   e  1'  Anfiteatro  Cfimpano  essen- 
do  siato  intieramente  abbandonalo  dopo  d' es- 
ser usciti   i    Barbari  dall'  Italia  ,   e   dopo  d' a- 
v»'r  subite   tante  fasi  ,  cui   fu  soggetto   il   mc- 
iì esimo  j   avvenne  che  coli' andar  degli  anni, 


coittiociò  a  erollnr  dalKaltx)  la  raa^ror  parte 
de'  preziosi  ornali  di  .marmo  ,  i  quali  deco- 
ravano V  inlerno  ,  e  più  di  tutto  ie  tanto  co- 
lonne ,  le  quali  adopiiavano  ìa  Cattedra,  de- 
ve vedevasi  il  bellissimo  loggiato,  nel  quale 
sedevano  le  donne  .  Ora  f|«este  colonne  dtl 
diametro  di  circa  3  palmi,  e  lunghe  io  so- 
no di  marmo  cipollino  con  de'  capitelli  di 
ordine  Corintio  ,  ed  esse  si  veggono  in  gran 
I  numero  sparse  di  tjuà,  e  di  là  nei  Sotter- 
yaneo  insieme  con  molti  aftri  ornali  ,  e  fram- 
menti di  statue  apparleuenti  ad  altri  luoghi 
della  Cavea  :  essi  soiio  veramente  da  ammi- 
rarsi dagli  amatori  delle  beile  arti.  E  da  cre- 
dersi che  allorquando  i  Barbari  si  concentra- 
rono nel  nostro  Anfiteatro  ,  e  ne  formarono 
una  fortezza  per  la  loro  difies»  ,  essi  nork 
avessero  fatto  aliro,  se  non  che  demolire  la 
più  parte  de^  preziosi  marmi  (a),  e  riempirne 


(a)  Fra  i  lami  differenti  oggeUi  rinvenafi  nei  corso 
degli  scavi  del  nostro  AntìleaUo  ,  sono  <]a  rim<ircarsi 
due  preziosi  marnii  ,  ciascuno  eir.ca  3  pattili  di  lun- 
ghex/a,  11  piimo  è  mi  Calendarro  delle  feste  mu- 
nicipali che  si  celebravano  dai  Campani  ne!  cor»o- 
deir  anno  :  esso  è  assai  ki»por!an(e  per  le  notizie  , 
eh?  si  potrebbero  raccogliere  .  Una  di  queste  fe- 
ste viene  indicata  col  nome  di  Rosaria  ,  forse  da  ce- 
lebrarsi nella  primavera  ,  pfr  !a  .=;rande  abbondanza: 
delle  rose  ,  delie  quali  era  piena  la  Ca-»i)pas,na  Felice. 
1}  medesimo  Calendario  esiste  oggi  nel  •Beale  Museo 
Borbonico.  Gli  Accademici  Ercoìaaesi  tra  poco  icmp^ 
si  cccupcianao  a  dame  uua  dolla    spì^gaiioiie. 

Il 
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ii  Sotterraneo  per  dargli  maggior  consistenza, 
riempiendo  puranche  il  medesimo  di  terra  ,  e 
per  formar  un  piano  coli'  arena.  Allorché  poi 
si  eseguirono  gli  scavi  del  1826,  ed  essen- 
dosi tolto  lutto  il  terreno,  e  sgomberato  in- 
tieramente il  Sotterrrineo  ,  per  ordine  Rea- 
ie  si  volle,  che  fossero  rimaste  le  colon- 
ne coi  capitelli  nello  stesso  luogo  ,  sic- 
come si  veggono  al  presente  ;  altri  infi- 
niti orsetti  anche  di  marmo  furono  tra- 
sportati  nel  Real  Museo  Borbonico.  Tra  le 
tante  cose  pur  si  rinvennero  molti  oggetti  di 
coraestibili  ,  e  di  legni  bruciati.  É  da  cre- 
dersi ,  che  i  Longobardi ,  ed  i  Saraceni  a- 
vessero  ivi  riposti  tali  oggetti  per  loro  usi. 
Si  è  detto  poi  da  taluni  ,  che  le  colonne, 
di  cui  abbiam  favellato  ,  fossero  quelle  stes- 
se ,  le  quali  adornavano  il  Podio  :  ma  le 
medesime  erano  al  certo  troppo  picciole  , 
siccome  si  osserva.  Il  Podio  era  anche  a- 
dornalo  di  colonne  ,  le  quali  erano  più  bas- 
se ,  e  sottili  ,  formando  il  loggiato  pel 
primo  ordine  de*  sedili  ,  e  di  queste  colonne 


TI  secondo  marmo  poi  è  ancora  più  prezioso  del 
primo  ,  giacche  rappiesenia  presso  a  poco  un  quadro 
deir  aspetto  esteriore  dell'  Aufitpatro  Campano  eoa 
gli  ordini  de' porticati  esterni.  E  interessante  più  di 
tulio  la  parte  super/ore  del  medesimo  per  quel  che  si 
appartiene  al  velario,  per  osservarsi  su  di  esso  degli 
oggetti  assai  iiitportanii.  Il  medesimo  si  conserva  an- 
^'Qa%  nel  suddetto  Museo. 
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se  ne  veggono    pure    alcune    assai    difTerenli 
di    marmo    cipollino. 

Ma  ciò  che  reca  grande  meraviglia  ,  e 
sorpresa  insieme  è  quello  appunto  ,  che  si 
osserva  nel  medesimo  Sotterraneo.  La  mag- 
gior parfe  del  solajo  dell'  arena  essendo  al 
di  sotto  del  Sotterraneo  fabbricato  a  volta  ,  o 
ad  archi,  viene  ad  aver  una  tale  solida  con- 
sistenza, e  fortezza  insieme,  che  sembra  per  cosi 
dire,  recentemente  fatto  (a).  Sulla  parte  di 
questo  solajo  medesimo  in  tutta  la  circonfe- 
renza dell'  arena  vi  sono  praticali  circa  4^ 
buchi,  o  spiragli  rettangolari  poco  più  di  6 
palmi  di  lunghezza  ,  e  circa  4  ^i  larghezza^ 
i   quali  tutti   dalP  alto  delP  Anfiteatro  forma- 


(a)  Si  osserva  chiaramenle  ,  cJie  ponendosi  qual- 
cuno in  mezzo  all'  arena  ,  e  guardando  con  occhio 
alterno,  poUa  ben  rilevare,  the  la  medesima  non  è 
affalto  in  livello  ,  oè  ha  un  piano  perielio  ,  ma  una 
superficie  curva,  giacche  si  osserva  verso  il  centro, 
e  prop  riamenle  dove  forma  l' asse  maggiore ,  che  in 
questa  parie  resla  più  sollevata  ,  avendo  utia  pendenza 
da  tulli  i  1  ali  verso  il  Podio  ,  restando  in  mezzo  có- 
me a  schiena  tV  asino  .  Ciò  ha  poluio  esser  latto  sag- 
gianienle  ,  e  con  tulla  1'  arie  archiiellonica  ,  acciochè 
io  occasione  delle  piogge  ,  l' acqua  che  scendeva  da 
tulli  i  lati  dall'alto  delle  gradazioni,  e  quella  che  si 
riconcentrava  nel  mezzo  dell' arena  ,  stando  talora  chiusa 
lulte  le  aperture  ,  venisse  immedialamenle  a  gillarsi 
pei  due  sotterranei  ellittici  intorno  al  Podio,  e  quindi 
inlromellendosi  negli  altri  sotterranei  inferiori  per  la 
gran  cloaca,  andasse  ad  usc;r  futìri  la  citta. 


33a 

no  come  un  grazioso  ricamo*  nel  gtrarcìarlr. 
Corrispomle  perfettamente  a  ciascuno  de^  sud- 
detti  spiragli  al  di  sotto  nel  piana  del  Sot- 
lerraneo  una  pietra  di  marcao  travertino  qua- 
drata di  circa  3  palmi,  i«  mezzo  a  cai  avvi 
ioco  voto  ,  e  rotondo ,  sul  quale  popolarvi 
doveva  un  palo  ,  che  con  una  specie  di  ba- 
lestra, se  pure  gli  anlicUi  avevano  conosciuta 
questa  specie  di  macchina  ,  e  sul  palo  pog- 
gia vasi  la  gabbia  ,  dentro  della  f|uale  porta- 
vasi dai  Catabolo  ìa  fiera  ,  e  dalPistesso  pun- 
to con  arte  ammirabile  facevasi  alzar  sopra 
la  gabbia  su  11'  orlo  dello  spiraglio  ,  e  ne  sal- 
tava fuori  all'  istante  sull*  arena  la  fiera  .  Or 
dai  tanti  spiragli  situati  in  varii  punti  es- 
ser doveva  una  vista  sorprendente  per 
gli  spettatori  ,  allorché  dai  besliarii  si  con- 
dacevano  le  fiere  di  difièrenti  specie  ,  che 
facevansi  saltar  suU*  arena  ,  sulla  quale  tro- 
TavaDsi  preparati  i  gladiatori  ,  che  si  accin- 
gevano a  combattere.  Quale  spettacolo  terri- 
bile non  dovevano  produrre  sull'  animo  di 
tolti  ? 

1b  ona  delie  4  2  stanze  del  Sotterraneo  fra- 
i  tanti  altri  &2£retti  ivi  rinvenuti,  se  ne  os- 
serva  una  situata  verso  la  parte  orientale  ,. 
lotta  differente  delle  altre:  ess^ì  nello  sca- 
varsi si  trovò  tutta  dipinta  >  benché  fossero 
cancellate  le  pitture  ,  ed  appena  visibili  ,  a 
ditfèrenza  delle  altre  ,  essendosi  trovato  fin- 
anche qualche  pezzo  di  mosaico  da  parte  irt 
porte.  Oggi  tutto  il  resto  e  distrutto  per  el- 
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fetto  dell'umidità,  cui  è  soggetto  il  luogo  . 
Nella  medesima  stanza  si  rinvennero  an- 
cora moltissimi  cranii  ,  ed  ossa  umane.  A 
quale  oggetto  fosse  servita  ,  non  è  facile 
l'indovinarlo.  Chi  sa  se  la  medesima  fosse 
servita  di  sepolcro  ,  o  di  luogo  sacro  ai  Sa- 
raceni ,  ed  agli  altri  Barbari  ,  che  ivi  si 
ricoverarono  verso  i  secoli  della  mezzana 
età  ,  allorché  V  Anfiteatro  divenne  per  essi 
un  caslello  ? 

A  proposito  delle  nazioni  annidate  per 
qualche  tempo  nelle  nostre  contrade  ,  e  più 
di  lutto  in  questo  Anfiteatro  ,  avvertiamo  di 
passaggio  ,  che  nel  medesimo  in  alcuni  luo- 
ghi dei  gran  fabbricato,  e  in  modo  speciale 
si  osservano  parecchi  ristauri  di  fabbriche 
nel  Sotterraneo  :  desse  non  sono  de'  tempi 
de'  Romani  ,  ma  bensì  de' Saraceni  ,  o  di 
quei  tempi  presso  a  poco  ,  ed  è  da  com- 
prendersi ,  che  l'  Anfiteatro  avendo  sofferto 
de'  gravi  danni  forse  per  la  sua  vecchiezza  , 
e  per  le  tante  vicende  ,  fosse  stato  ristaurato 
con  de'  varii  pezzi  di  nuove  fabbriche  ,  che 
vi   si   osservano  da  parte  in   parte. 

Sotto  la  gran  porta  meridionale  d'  ingres- 
so ,  dirimpetto  a  cui  dalla  parte  opposta  gia- 
ce i'  altra  settentrionale  anche  d' ingresso  , 
sul  livello  del  gran  Sotterraneo  ,  nel  pro- 
gresso degli  scavi  del  1826.  si  è  scover- 
ta la  via  del  Catabolo  ,  lunga  circa  un 
quarto  di  miglio  in  linea  retta  ,  la  qua- 
le   conduceva    al    suddetto     luogo  ,      dove 


conservavansi  le  fiere.  Poco  distante  dalP  An- 
fiteatro  vi  è  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  ,  che  pure  dicesi  corrottamente  a 
Catavola^  per  esservi  il  resto  delie  antiche 
fabbriche  destinate  a  quest'  oggetto.  Ivi  dun- 
que in  retta  linea  conducente  nelP  Anfiteatro 
osservasi  parte  di  questa  strada  sotterranea 
anche  fabbricata  di  marmo  travertino  ,  cir- 
ca sedici  palmi  di  altezza  ,  ed  altrettan- 
ta di  larghezza  ,  per  la  qude  portavansl 
le  fiere  nelle  gabbie  dai  bestiarii  {)er  servir 
di  divertimento  agli  spettatori.  La  suddetta 
via  vedesi  oggi  ben  conservata  ,  e  sono  da 
osservarsi  pure  lungo  la  medesima  da  trat- 
to in  tratto  de'  buchi  ,  o  spiragli  quadra- 
ti ,  che  conducono  agli  altri  due  sotterranei 
sotlopostl ,  pei  quali  uscivano  le  immondizie^ 
e.  le  acque  piovane,  le  quali  raccoglie  vansi 
in  gran  quantità  in  tutta  l' immensa  cavea  ia 
tempo  delle  piogge  ,  e  queste  andavano  a  de- 
viarsi in  altri  luoghi,  che  oggi  più  non  si 
conoscono . 

A  proposito  pure  dalle  acque  gioverà  ora 
dir  qualche  cosa  delle  medesime  ,  e  da 
quali  luoghi  V  antica  Capila  si  fosse  prov- 
veduta. Il  vetusto  acquidotto  di  questa  città 
fatto  in  tempo  dell' Ini peradore  Ottaviano 
Augusto  ,  fu  quello  che  prese  la  denomina- 
zione di  acqua  Giulia  ,  e  del  quale  acqui- 
dotto ne  fanno  menzione  Dione  Cassio  ,  e 
Vellejo  Patercolo.  Jl  primo  cos'i  si  esprime 
s)  libro  XLIX  parlando  della  Colonia  Cam- 


pana,  e    quindi  dclP  acqua  Giulia:   t^iioniatn 
enim  publici  ,   qui  tunc  erant ,    non    sujjl- 
^iebant  ,   etiatn  allos  multos  emit    a     Cam- 
panis  illìs  ^  qui   Capuamincotiint ,  quorum 
uibs  multis  colonis    indigebat  :    iisque  tum 
aquam  lulinm  ,  qua  maxime  omnium  gau- 
-fieni.  Il  secondo  scrittore  ,  cioè    Vellejo   Pa- 
tercolt»  ,   che  si  vuole  esser  nato  in     Capua  , 
in   tal  guisa   pure  favella  al  libro    II.   e.    8i. 
Speciosumque  per  id  tempus  adi-ectum  sup- 
plementum.  Campance  Colonice.  Eius  relieti 
erant  publici  prò  his  longe    uberiores    re- 
ditus  duodecies  H.  S .   in  Creta  instila   red- 
diti ,   et    aqua    promissa  ,    quo  e    hodieque 
singulare  et  salubritatis  instar  ,   et  amceni- 
tatis  ornamentam  est.   Or  «pesi'  acqua  ,  che 
in   tempo  di  Augusto  fu  portala  in   Capua  in 
grande  abboadanza  ,  non   è  affatto  quella  ,   la 
<]uale    volgarmente  è  denominata    di   Carmi- 
gnano  ,    c4ie     oggi   viene  in    Napoli  da  altra 
p;irte  ,  e  secondo  quello  che  asserisce   il  Maz- 
zocchi  al  e.    I.     de     Àmph.     ma    sibbene    è 
'appimto  Pacquid<3lfo   Carolino  ,  cUc  conduce 
ì'  acqua   per  le   Reali   delizie    di   C;iser{a     for- 
mando la  grande   Cascntn   ,    la    quale  s'  in- 
tromette maestosJinienle   nel     Bosco  ,   passan- 
do quindi   per    le  bellissime    peschiere.   Que- 
si'  accjua  adunque   ])rende   la   sua    origine   alle 
falde   meridionali     del    monte     Taburno  ,   nel 
luogo  detto  il   Pizzo.     11    celebre    Architella 
Vanvitdlli  si   servi  della  medesima  acqua  Giu- 
lia per  trasportarla   in  Gìserta  ,  e    si  osservò 
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clie  in  quel  tempo    si  ritrovò    nello    scavarsi 
il  condotto  ,  parte  delP  antichissima  fabbrica 
eseguita  in  tempo  di  Augusto     per     condurre 

V  acqua  in  Capua  .  Ciò  prova  ad  evidenza  , 
che  di  quest'  acqua  del  Taburno  ,  o  non  di 
altra  si  servi  P  Iniperadore.  Si  sono  rilro-, 
vate  posteriormente  da  parte  in  parte  del- 
le tracce  dell'  antico  acquidotto  dell'  acqua 
Giulia  y  e  presso  S.   Maria  Maggiore  ,     ossia 

V  antica  Capua  se  ne  veggono  ancor  le  ve- 
stigia ,  e  perveniva  sotto  le  mura  della  me- 
desima. Sulla  porta  orientale  dell'  Anfiteatro 
si  osserva  un  sotterraneo  condotto  prove- 
niente dall'antico  acquidotto,  che  forse  ser- 
viva pei  bisogni  del  medesimo. 
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CAPO     XXI. 

delazione  (iegli  scavi  eseguiti  nel  1826 
del  Ile  aio  jìinhitetto  Bianchi, 

Pria  di  far  jiarola  del  Calabolo  di  Capua, 
e  dopo  aver  esposto  io  brieve  secondo  3e  Mo- 
stre deboli  forze  ,  cjuanto  è  a  dirsi  per  vi- 
guardo  dell'  interno  dei  Sotterraneo  magnìfi- 
co dei  nostro  Anfiteatro  ,  <;rediaQio  or.i  ia 
<]Heslo  luogo  ffir  cosa  grata  al  savio  lettore  , 
di  riferir  parte  delia  Relazione  del  Regio 
Architetto  Signor  Bianchi  ^  fatta  a  S,  li,  ìi 
Ministro  di  Casa  Heale  il  Signor  Marchese 
Piufìb. 

Conviene  quindi  qui  avvertir  ,  per  quan- 
to sembra  ,  la  Relazione  del  suddetto  Archi- 
tetto ,  non  è  che  il  saggio  de' primi  scavi 
colà  eseguiti.  In  conseguenza  essa  è  un  uoco 
oscura  ,  e  spiegata  per  quella  sola  parte  ,  che 
coininciavasene  a  ff^ìre  per  sì  fatto  tempo.  Se 
poi  ii  medesimo  abbia  scritta  altra  Relaxio- 
ne  ,  dessa  non  e  pervenuta  nelle  nostre  ma- 
ni ,  per  quanta  diligenza  abbiasi  potuto  d:» 
tioi  usare.  Essa  è  adunque  del  tenor  seguea- 
te  ,  ed  estralta  dal  Giornale  di  Roma  deli*  aa- 
no   1826-,   Numero  36o. 

«  IN  eli' An/i  teatro  Campano  oggi  si  sciio- 
«  prono  i  resti  del  muro  (  dove  avevano  prìa- 
«  cipio  le  grandi  gradinate  )  ossia  Retropa- 
«  dio,  vedendosi  in  esso  le  due  grandi  «per- 
«   ture  nell'estremità    dell'asse    maggiore  al 
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<(  servizio  delle  macelline  ,  ed  a  qualunque 
«  altro  scopo  principale  degli  spettacoli.  Ora 
«  si  conosce  V  intercapedine  per  l' intiera  cur- 
«  vilà  ellittica  del  Retropodio  ,  e  i  dodici 
«  passaggi  di  comunicazione  dall*  arena  all'  in- 
«  tercsjiedine,  ed  al  quarto  ambulacro.  Innol- 
«  tre  si  osservano  ancora  sedici  scalette  al- 
«  quanto  dirute  ,  che  conducono  dal  quarto 
u  ambulacro  al  Podio.  Non  poteva  sperarsi 
«  di  ritrovar  il  Podio  :  si  sa  che  il  suo  sito 
«  lo  rendeva  esposto  alle  prime  rovine  dalPal- 
«  to  ,  e  la  ricchezza  de*  materiali  all'  avidi- 
«  tà  de' depredatori.  Questo  Podio  oggi  più 
«  non  si  ravvisa  nel  Flavio  Anfiteatro  ,  né 
«  tampoco  nel  Campano  ,  eccetto  qualche 
«  picciola  parte  appena  esistente.  Però  ne*  sud- 
«  detti  due  Anfiteatri  egli  è  facile  a  deter- 
«  minar  la  posizione  delle  due  sostruzioni  , 
«  e  dalla  fabbrica  esistente  ,  da  cui  era  unito 
ic  il  Retropodio  per  via  delle  scalette  .  In 
«  questo  luogo  nello  scavarsi  ,  si  rinvennero 
«(  molti  pezzi  di  marmo  Frigio  appartenenti 
«  alla  cornice  nella  propria  curvatura  ,  e  snì- 
«  la  cui  parte  superiore  si  riconosce  la  su- 
«  perficie  logora  ,  ed  i  buchi  i  quali  forma- 
«   vano  il  parapetto. 

«  Sul  piano  dell*  arena  si  osservano  gì*  in- 
«  dizii  de*  sotterranei.  Questi  sotterranei  me- 
re ritano  gran  rispetto  ,  perchè  essi  sono  u- 
«  sciti  dalle  mani  de*  costruttori ,  e  de*  mo- 
«  delli  perfettissimi  dell'arte.  L'Anfiteatro 
«.  Flavio  a  questo  punto  non    mostrò    altro  , 
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«  fuorché  mucchi  di  pessimi  ristauri  d'ogni 

«  tempo  ,  e  d*  ogni  specie  .   Il  travertino  for- 

«  ma  i  piantati  ,   e  la    sommità    de'  sotlerra- 

«  nei  :   il  resto  è  di  eccellente    opera  laleri- 

«  zia.  Le  sommità  così  fatte  portano  sul!'  are- 

«  na  le  superfìcie    logorate    dai  piedi     degli 

«  uomini  ,  e  i  vuoti  degP  incastri    per  gros- 

«  si  tavolati  . 

«    L'arena  di  questi  sotterranei  mostra  una 

«  via  retta  sull'asse  maggiore,   fiancheggiato 

«  da  due  linee    di  muri    arcuati  nella    parte 

«  inferiore  costruiti  di  materiali  sopra  indica- 

«  ti  ;   d'  ambedue  i  lati  prosi eguono  paralle- 

«  lamente  due  corridoi  formati  da  altri   mu- 

«  ri,   arcuati  inferiormente,  e  coperti  a  voi- 

ft  te  laterizie  ,  aventi  ognuno  nella  direzione 

a  dell'  asse  suddetto  quindici   aperture  oltan- 

«  golari  di  palmi  6  Yj  e  per  y,  luogo  delle  gab- 

«  bie  delle  fiere  preparate  allo  spettacolo.  Sem- 

«  pre  parallelamente  vi  sono  due  altre  vie,  o 

«  ambulacri  a  muri  arcuati.  Siripetono  d'ambo 

«  i  lati  due  altri  corridoi  coperti    di    simili 

«  volte  ,  aventi  ognuno  undeci  aperture  eguali 

«  alle  antecedenti.  Terminano    detti  corridoi 

CI  sempre  in   linee  parallele  con  due  altri  con- 

«  secutivi  ,  che  diremo    mistilinei  .     Quindi 

«  da  un  ambulacro  della  stessa  figura  ellitti- 

«  ca  formato  da  questo  muro  per  una  parte, 

«  e  per  l'altra  opposta    dai    confini    de' sot- 

«  terranei   stessi ,  che  sono  anche    di  sostru- 

«  zione  al  Podio  superiore  ,  il  quale  passava 

«  sopra  una  continuata  arenazione  aperta  nella 

16 


24" 

y,   solo  pRric  ,  die  coslitnlsce  il  predetto  nm- 
r    I)ulacro  ellittico  coperto  di   tavolati,  v. 

«  Sebbene  i  Sollerranei  degli  Anfitealri  ab- 
•»  biaiio  le  loro  introduzioni  principali  nella  par- 
»  le  eslerna  dell'  edificio  ,  pure  nelle  parti  in- 
»  terne  del  medesimo  se  ne  pralicavano  del- 
>»  le  secondarie.  Si  osserva  quindi  una  sca- 
5)  ]v\l,\  discendente  ai  medesimi  ,  e  proprio  al 
V  lato  di  una  dello,  porte  d' introduzione  alla 
»    macchina   forlunalamente  discoperta. 

»  Nel  suolo  de' Sotterranei  sono  stati  ritro- 
si Tati  molti  frammenti  interessanti  delle  in- 
•»  terne  decorazioni  dell'  Anfiteatro.  Oltre  a 
?)  ciò  si  sono  rinvenuti  dei  tronchi  di  colon- 
■%  ne  di  marmo  cipollino  appartenenti  come 
»  al  Flavio  al  portico,  che  coronava  la  som- 
>)  mità  degli  ordini  delle  gradinate ,  ossia 
»  ordine  de*  sedili  ,  e  de*  capitelli  alle  me- 
j»   desime    appartenenti   d'  ordine    Corintio  di 

Y  bianco  marmo  ,  e  di  una  squisite7za  di  la- 
9  voro  ,  pari  a  quelli  del  F^antheon  ,  e  del 
9  palazzo  de' Cesari  ,  ed  altra  gran  quanti- 
i»  tà  di  altri  frammenti  di  basi  minori  ,  di 
»   colonne  ,  di  capitelli   pure  minori  ,  di  pie- 

V  xlistalli  ,  di  pezzi  lisci  d*  incastratura  ,  e 
3»  tutti  questi  di  colori  variati  ,  oltre  il  bian- 
5»  co  ,  cioè  di  giallo  ,  d'Africano  marmo,  di 
j>  paonazzetlo  ,  e  tanti  altri.  Tutto  ciò  di- 
»  mostra  la  riccbezza  di  questo  magnifico 
»  Anfiteatro. 

Fin^uì  la  Relazione  del    Signor  Bianchi. 
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CAPO     XXII. 

Catabolo. 

Resla  ora  finalmente  a  far  parola  ,  come 
mai  le  fiere  uscissero  da  questi  sollerranei  ,  e 
dove  propriamente  le  medesime  fossero  con- 
servate. Da  quanto  abbiamo  esposto  innanzi 
descrivendosi  il  Sotterraneo  dell'  Anfiteatro 
Campano,  abbiamo  detto  d' essersi  ritrovata  la 
strada,  che  comunicava  per  questa  parte  nel 
Catabolo.  Si  conosce  poi  oggi  chiaramente  , 
che  le  fiere  destinate  per  gli  spettacoli  ,  us- 
cir dovessero  da]  gran  sotterraneo.  Quindi  re- 
sta contraddetto  quanto  si  è  asserito  da  taluni 
scrittori  ,  i  quali  furono  d*  opinione  ,  che  le 
fiere  sortissero  dalle  picciole  porte  ,  le  quali 
erano  situate  intorno  a]  Podio.  Queste  porte 
che  sono  molte  ,  erano  destinate  senza  dub- 
bio a  differenti  usi.  Però  ne'  piccioli  Anlitealri, 
come  in  quello  di  Pompei  ,  di  Pozzuoli  ,  e 
di  altri  de' quali  appajono  appena  visibili  le 
loro  vestigia  ,  non  possiamo  giudicar  ,  che  le 
fiere  uscissero  da  mezzo  dell*  arena  ,  siccome 
avveniva  nel  Campano.  Imperciocché  nell'  An- 
fiteatro Pompejano  niente  si  è  rinvenuto  di  fab- 
briche sotterranee  :  ed  è  da  credersi  ,  che  le 
fiere  sortissero  da  qualcheduna  delle  porte  si- 
tuate intorno  al  Podio  ,  che  si  veggono  in- 
tiere »  o    pure  si  facessero  entrar  dsgi'  ingres- 


si   priiK  ipnli  condotte  nelle  gabLie  secondo  il 
costume.    Vi   ha  chi  crede  ,   che  due  di   que- 
ste sierio     tuttora    intiere  ,     e    presso  di  esse 
esistano   alcuni   piccioli  sotterranei  ,   dove  forse 
si   mantenevano   per   qualche    tempo  le  fiere. 
Abbiamo  dctlo  innanzi,  che  il  gran   Sotter- 
roneo. delP  Antiteatro  Campano     era  destinato 
a    tanti   usi  ,    e   più  di     lutto    ivi  i   gladiatori 
preparavano  tutto  quello  ,   che  servir  doveva 
sulP  arena.  Molte  macchine  ivi  ancora  vi  era- 
no ,   per  le  quali  si   facevano  spesso  comparir 
tanti   oggetti   nuovi  ,   e  sorprendenti  ,   che  de- 
stavano    1'  ammirazione    degli     spettatori.   Ivi 
soprai ItiUo  si    conservavano  le  tante  fiere  nel- 
Je  gabbie  ,    che   venivano    trasportate   dai   be- 
stiarii   dal  vicino  Catabolo ,   per  le  strade  sot- 
terranee recentemente    scoperte.   Vi  dovevano 
intanto  esistere  al  certo  in   Capua   più  luoghi 
per  conservar  queste  fiere.  Esse  erano  in  gran 
numero  ;   ne  una  sola    fabbrica  poteva  conte- 
ner tanti  animali  di  differenti  specie.  Se  tut- 
te le  volle  ,   che  si  rappresentavano  gli  spet- 
lacoli  ,   se  ne  uccideva  un  gran  numero  ,   vi 
dovevano  perciò  esistere  più  fabbricati  addet- 
ti  a   tal   uopo  ,   ne  si  sa  in   quali   luoghi   del- 
l' antica   Capua  essi  esistessero.  Uno  però  ben 
grande  era  poco  lungi  dall'  Anfiteatro.  Un   tal 
luogo    fu    denominato    Catabolum. .  11    Maz- 
zocchi  al  e.    4  ^^  Àniph.    deriva   questa  vo- 
ce dal  vocabolo   Greco  Axroc^xk'Kcu^  deorsum 
ìacio  ,  e  dice    secondo    un  antico    scrittore.: 
Catabolum    est    clausura   animalium  ,  ubi 


desuper  aliquid  ìacitur.  Questo  Cataliolo  adun- 
q^ue  era  vicino    aiP  Anfiteatro  ,     e   poco  lungi 
dalP  antico  Episcopio  ,   ossia   S.     wStefano  nel- 
F  antica    Capna  ,    ed  oggh  la    Madonna  delle 
Grazie  ,     il  quale    luogo     volgarmente   diccsi 
Catavoto  ^   in    un     Campo  verso    oriente.   Vìn 
qnesto  per  mezzo  di  un   sotterraneo  cammino 
Jargo    i6  palmi   incirca  ,     ed    altrettanto  alla 
erano  le  bestie  condotte  nelT  Anfiteatro.   Fin 
dai  tempi    del    Gli.     Pellegrino   fu    conosciu- 
to,  ed  oggi  anche   traccialo  ;  questo  cammi- 
no  è  tutto  incrostalo  di  marmi  ,   e  similmen- 
te di  pietra  è  il  suo  pavimento,     presso  cui 
osservasi  ancora   parte  delP  acquidotto  da    po- 
co tempo  scoperto. 

Altri  scrittori   sono  d*  opinione,  che  il  Ca- 
tabolo  fosse  altre  volle  destinato  per  scuderia 
di  cavalli  ,   ed   i   Cristiani  ,    che  canfessavano- 
la  fede  di   Cristo  ,   venivano  sovente  condan- 
nati  dagP  Imperadori   a  queste  opere  servili  , 
siccome  si    legge  nella     vita   di    S.    Marcello^ 
Papa  ,   scritta  dn    Damaso  :   Damnalus  est  in 
Catabolum  ,  cumqiie  diebas    midlis  9e?\nret 
in   Catabolo,  iussit  Maxentius  plancas  ex- 
trahi  ,  ut    ibidem    ammalia    Caiaboli   con~ 
grecata  starent  ,    et  ìpsis  Beaius  Marcel*' 
lus  deserviret.  Eravi  adunque  in     tale    luo- 
go gran  quantità  di  cavalli   per  uso  del  Cor- 
so Pubblico,  o  eome  noi  diciamo  per  uso  del- 
le Poste.   Infatti   Cassiodoro  appella  le  perso-^ 
ne    destinate  a  tale    impiego     Catabulenses\^ 
Ma  però  più    spesso    è  da    credersi  ,  che  io, 
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coleste  luogo  propriamente  fossero  alimentate  ^ 
e  mantenute  le  fiere  da  servir  per  uso  degli 
spettacoli.   Ora   vi   ha  chi  opina  ,   che  il   luo- 
go ,    ove    fossero  le    bestie  ,   si    denominasse 
propriamente   f^ivarium.  Ciò  si   prova  da   uà 
antica  iscrizione  ritrovata   in   Roma  iiell'  anno 
j^io  riportata  dal  Mazzocchi   nel  luogo  avan- 
ti citato,   hi    essa   si  fa     menzione     di  questo 
y^iviirio  destinato  anche    per  le  bestie.   Però 
salva   la   pace    di  si    grande    autore  ,    io  sono 
A'  opinione  ,  che  debba  denominarsi  Catabolo 
piuttosto  ,   che   Vivario  il  luogo  ,   dove  erano 
gli     animali    feroci    ,     stante  la  comune  opi- 
ijione  ,   e  j.i   tradizione  insieme  ,   che  riferisce 
di  essere  state  le   medesime  propriamente  nel 
Catabolo.   Oggi  questa  gran  fabbrica  detta  Ca- 
tavolo  presso  S.  Maria  delle  Grazie,  resta  tut- 
tia  rovinata  .    ma  può  succedere  ,    <:he  segui- 
tandosi  a   scavare  ,   si  possa  aver  qualche  idea 
della  sua  forma  ,    e  degli  usi    cui  era  desti- 
nalo.  Maggiormente  poi  ,  se  dopo  che  si  sa- 
rà deli' intutlo    eseguilo    lo    scavo    da  quella 
parte    del    Sotterraneo  deli'  Anfiteatro  ,  potrà 
rinvenirsi  la  strada ,  la  quale  menava  al  Ca- 
tabolo. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE 

DUE  TAVOLE  IlNCISE  IN  HAME. 


.  avola  prima  ,  nella  (juale  si  osservano  lisi 
rovine  atluali  dell'  Anfiteatro  Campano  con 
le  due  arcate  situate  tra  oriente   ,    e    inez- 


zog  ionio. 


Tavola  seconda  ,  ossia  spiegazione  della  Pianta 
de'  Sotterranei  deW  Anfiteatro  Campano. 

1.  Corridojo  ellittico  corrispondente  all'arena 
dell'  Anfiteatro. 

2.  Corridojo  rettilineo  nel  mezzo  ,  che  cor- 
risponde neil'  arena. 

3.  Due  corridoi  laterali  al  medesimo  ,  coverti 
con  d«'  spiragli  rettangolari  ,  i  quali  co- 
municano nell'  arena. 

4.  Due  corridoi  scoverti  anche  laterali  cor- 
rispondenti  nell'  arena. 

5.  Due  corridoi  coverti  in  seguito  rischiarata 
per  via  di  spiragli  ,   come  sopra. 

6.  Simili  corridoi  in  seguito  puranche  illu- 
minati  per  parte  de' spiragli. 

7.  Stanze  sottoposte  all'  arena  ,   k  quali  baii- 
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»ìo  la  corauDÌcazione  col  primo  corridojo  el' 

littico  scoverto  :  queste  servivano  a  custodir 

le  fiere  in   tennpo  degli  spettacoli. 
8.   Corridojo  coverto  illuminato  dai  spiragli  , 
sottoposto  alla  porta  grande  meridionale. 

g.  Lo  stesso   :    sottoposto  alla    porta    setten- 
trionale. 

10.  Lo  stesso  :  sottoposto  alla  porta    orientale 
laterale. 

1 1 .  Lo  stesso  :  sottoposto  alla    porta    laterale 
occidentale. 

12.  Cammino  per  condurre  P  acqua  fuori  PAn- 
fitealro. 

j3.  Scalette  per  mezzo  delle  quali    discende- 
vasi  ne'  suddetti  sotterranei. 
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le arti  ,    e  loro  grande    conoscenza 
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Capo  i.  Cenno  storico  sulV  origine^ 
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di  Capua 4° 

Capo  ii.  Origine  degli  anfiteatri 
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Capo  iV.       Fabbriche  pubbliche,  Spet- 
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A  S.  E.  Rev. 

MONS.    CoLANGELO    PRESIDENTE    DELLA 

Pubblica  Istruzione  ec.  ec. 
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.1  Tipografo  Angelo  Coda  ,  supplicando 
umilmente  espone  a  V.  E.  Rev.  come  desi- 
dera stampare  il  libro  intitolato  :  Descrizione 
dell'  antico  ^  e  moderno  stato  delV Anfiteatro 
Campano  delP  Abate  D.  Mariano  de  Lauren- 
tiis.    Perciò  prega   V.  E.  Rev.  volersi  benigna- 

re  commetterne  la  rivisione  a  chi  meglio  sti- 
li       ,  ^ 
mera  e  1  avrà  ec. 


PRESIDENZA    DELLA    GIUNTA    PER     LA    P.   ISTRUZIONE 

Addi  20.  Dicembre  i834. 

//  He^.  Revisore  Sig.  D.  Giuseppangelo 
del  Forno  avrà  la  compiacenza  di  rivedere 
V  opera  sudetta  ,  e  di  osservare  se  vi  sia 
€osa  contro  la  Religione  ,  ed  i  dritti  della 
Sovranità. 

lì  Deputato  per  la  Revisione  de'  Libri 
Can.  Francesco  Rossi. 


A  S.  E.  TiEFERENDlSS. 
MONSIGNOR  COLANGELO 

PRESIDENTE    DELLA    PLIBBLICA.    ISTRUZIONE    GC.    eC. 


Jlira   cerlamente  riserbato    all'  Abate  Si- 
gnor D.   Mariano    de  Laurentiis    nella    nuo- 
va Opera  da    me    con    grandissimo    piacere 
lettasi  di  porre  sotto  un  luminoso    punto    di 
veduta  non  solo  tutto  ciò  ,   che  gli  Antichi  , 
ed  il  Sig.   Mazzocchi     d'  imniortal   memoria 
accennalo  aveano  sul    nostro   Anfiteatro  Cam- 
pano ;  ma  ancora   le  cose   tutte   nuove  non  ha 
guari  con  indicibil   fatica  rinvenute.    E  quel 
eh'  è  più   considerabile  ,   consiste  nelP  essersi 
dal  suddelt/3  Autore    esposte    con    ordine  ,  e 
chiarezza  ,  ed  eleganza  di  stile  le  memorabili 
rovine  quivi  accadute  nell'  invasioni  di  tanti 
popoli  barbari  in  tempi  assai  rimoti  diligen- 
temente descritti  ,   quando  essi  con  intrepido 
coraggio  si  lanciarono  a    devastar    le    belle  , 
apriche  ,   e  fruttifere  regioni  da  noi  abitale. 
Si  descrivono    ancora    con    naturali    colon  i 
crudeli    combattimenti  tra    feroci    bestie ,    e 
gladiatori  ,    de'  quali  il    profuso    sangue  era 
del  più.  gran  piacere    .    e  della  più    delizio- 
sa gioia  agl'inumani  spettatori.    Egli    adun- 
que dopo    avere    taote    utili ,  e    rare  crudi- 
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i,ionì  sviluppale  nella  sua  Campania  Fe- 
lice ,  ]a  quale  scritta  in  buon  Latino  già  ri- 
scosse il  pubblico  applauso  ,  esser  doveva  as- 
solutamente nel  giusto  impegno  di  aggiugncre 
erudizieni  ad  erudizioni,  e  dare  sfogo  alle  sue 
vaste  cognizioni  con  illuslrare,e  render  di  pub- 
blica ragione  a  positivo  vantaggio  de'  leggitori 
le  tanto  celebri  Anticbilà  ,  che  in  quel!  An~ 
lìlealro  si  ammirano  ,  e  che  sommamente  , 
ed  in  j)rincij>al  luogo  insieme  con  I'  altre 
nel  nostro  fioritissimo  liegno  esislenti  hi 
apprezzano  dagli  stranieri.  Ha  j;iiidic;ito  inol- 
tre inserir  nel  fine  due  ben  incise,  figure  rap- 
presentanti le  singolari  parti  dell' Anfiteatro 
medesimo  finora  discoperte  da  recar  molto 
comodo  a  coloro,  che  di  viaggiare  non  bau 
la  fortuna,  h'  Opera  quindi  è  assai  rnstrufti- 
va  ,  e  non  poco  grata  riuscirà  a'  letterati  di 
sopraffine  gusto  ;  e  per  non  contenere  co- 
sa veruna  contraria  alla  Religione  ,  e  a\sacri 
diritti  della  Sovranità  ,  dee  desiderarsi  ,  che 
ben  tosto  si  pubblichi  con  la  stampa  ,  me- 
ritando anche  la  degna  approvazione  di 
V.  E.  Rev. 


Napoli  29.   Marzo   i835. 


Giuseppangelo  del  Forno  R.  R. 
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Presidenza  della  Giunta  per'  la  P.  Istruì. 

Napoli  4*  Gennaro   i835. 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Angelo  Co- 
da ,  con  la  quale  chiede  di  voler  stampare  il 
libro  intitolato  :  Descrizione  dell'  antico  ,  e 
moderno  stato  dell'  Anfiteatro  Campano  del- 
l' Abate  D.  Mariano  de  Laurentiis  ; 

Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revi- 
sore Sig.   D.   Giuseppangelo  del  Forno; 

Si  permette  che  V  indicato  libro  si  stampi, 
però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  per- 
messo ,  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso 
Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  ri- 
conosciuto nel  confronto  uniforme  la  impres- 
sione all'  originale  approvato  . 

Jl  Presidente 
M.  COLA^GELO. 

//  Se^.  Gen.  e  membro  della  Giunta 
■    Gaspare  Selvaggi. 
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